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7HVWR� GHO� GHFUHWR� OHJLVODWLYR� ��� JLXJQR� ������ Q�� ���� FRRUGLQDWR� FRQ� LO� GHFUHWR�
OHJLVODWLYR�FRUUHWWLYR�H�LQWHJUDWLYR�DSSURYDWR� LQ�YLD�SUHOLPLQDUH�GDO�&RQVLJOLR�GHL�
PLQLVWUL�LO����JHQQDLR�������
,O� WHVWR� FRRUGLQDWR� H
� UHGDWWR� DO� VROR� ILQH� GL� IDFLOLWDUH� OD� OHWWXUD� VLD� GHOOR� VFKHPD� GHO� GHFUHWR�
FRUUHWWLYR�DSSURYDWR�GDO�&RQVLJOLR�GHL�0LQLVWUL� LO����JHQQDLR�������VLD�GHO�GHFUHWR� OHJLVODWLYR����
JLXJQR�������Q�������FRRUGLQDWR�FRQ�OR�VFKHPD�GHO�GHFUHWR�FRUUHWWLYR�LQ�TXHVWLRQH���
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$UWLFROR���,O�VLVWHPD�GL�ELODQFLR 
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$UWLFROR����%LODQFL�GL�SUHYLVLRQH�ILQDQ]LDUL 
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$UWLFROR����$FFHUWDPHQWL�
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$UWLFROR����/D�ULVFRVVLRQH�
�
$UWLFROR����,O�YHUVDPHQWR�
�
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$UWLFROR����/LTXLGD]LRQH�GHOOD�VSHVD�
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$UWLFROR����5HQGLFRQWR�JHQHUDOH�
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$UWLFROR����*OL�LQYHQWDUL�
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$UWLFROR����5HQGLFRQWL�GHJOL�HQWL�GLSHQGHQWL�GDOOD�UHJLRQH�H�VSHVH�GHJOL�HQWL�ORFDOL�
�
$UWLFROR����0RGDOLWj�SHU�OD�IRUPD]LRQH�H�O
DSSURYD]LRQH�GHO�UHQGLFRQWR�
�
$UWLFROR����$XWRQRPLD�FRQWDELOH�GHO�FRQVLJOLR�UHJLRQDOH�
�
$UWLFROR����,O�ELODQFLR�FRQVROLGDWR�
�
$UWLFROR����6HUYL]LR�GL�WHVRUHULD�GHOOD�UHJLRQH�
�
$UWLFROR����&RRSHUD]LRQH�6WDWR�UHJLRQL�
�
$UWLFROR����5HVSRQVDELOLWj�YHUVR�O
HQWH�GHJOL�DPPLQLVWUDWRUL�H�GHL�GLSHQGHQWL��FRPSHWHQ]D�GHOOD�
&RUWH�GHL�FRQWL�H�REEOLJKL�GL�GHQXQ]LD�
�
$UWLFROR����,O�&ROOHJLR�GHL�UHYLVRUL�GHL�FRQWL�
�
$UWLFROR����5LFRQRVFLPHQWR�GL�OHJLWWLPLWj�GL�GHELWL�IXRUL�ELODQFLR�GHOOH�5HJLRQL�
�
7,72/2�,9�
$GHJXDPHQWR�GHOOH��GLVSRVL]LRQL�ULJXDUGDQWL�OD�ILQDQ]D�UHJLRQDOH�H�ORFDOH�
�
$UWLFROR����$GHJXDPHQWR�GHOOH�GLVSRVL]LRQL�GHO�WHVWR�XQLFR�GHJOL�HQWL�ORFDOL�
�
$UWLFROR����$GHJXDPHQWR�GHOOD�GHILQL]LRQH�GL�LQGHELWDPHQWR�
�
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$UWLFROR����$GHJXDPHQWR�GHOOH�GLVSRVL]LRQL�LQ�PDWHULD�GL�WUDVSDUHQ]D�GHL�ELODQFL�
�
$UWLFROR����$EURJD]LRQL�
�
�
7,72/2�9�
'LVSRVL]LRQL�ILQDOL�H�WUDQVLWRULH��
�
$UWLFROR����6SHULPHQWD]LRQH 
�
$UWLFROR����'LVSRVL]LRQL�FRQFHUQHQWL�OH�5HJLRQL�D�VWDWXWR�VSHFLDOH�H�OH�SURYLQFH�DXWRQRPH�GL�7UHQWR�
H�GL�%RO]DQR 
�
$UWLFROR����'LVSRVL]LRQL�ILQDOL�HG�HQWUDWD�LQ�YLJRUH 
�
$//(*$7,��
��� 3ULQFLSL�JHQHUDOL�R�SRVWXODWL��

1.  Principio dell'annualità, 
2.  Principio dell'unità, 
3.  Principio dell'universalità, 
4.  Principio dell'integrità, 
5. Principio della veridicità, attendibilità, correttezza, e comprensibilità, 
6.  Principio della significatività e rilevanza, 
7.  Principio della flessibilità, 
8.  Principio della congruità, 
9.  Principio della prudenza, 
10.  Principio della coerenza  
11.  Principio della continuità e della costanza, 
12.  Principio della comparabilità e della verificabilità, 
13.  Principio della neutralità, 
14.  Principio della pubblicità  
15.  Principio dell'equilibrio di bilancio, 
16.  Principio della competenza finanziaria, 
17.  Principio della competenza economica, 
18.  Principio della prevalenza della sostanza sulla forma; 
 

��� $OOHJDWR�WLWROR�VHFRQGR�
�

��� $OOHJDWR�WLWROR�VHFRQGR�
�

��� 3ULQFLSL�FRQWDELOL�DSSOLFDWL��
1. Principio della programmazione, 
2. contabilità finanziaria,  
3. Principio della contabilità economico patrimoniale, 
4. Principio del bilancio consolidato; 

��� $OOHJDWL�DOOD�GHOLEHUD�GL�ULDFFHUWDPHQWR�VWUDRUGLQDULR�GHL�UHVLGXL��
1. Fondo pluriennale vincolato a seguito del riaccertamento straordinario dei residui, 
2. Risultato di amministrazione a seguito del riaccertamento straordinario dei residui; 

��� 3LDQR�GHL�FRQWL�LQWHJUDWR��
��� &RGLILFD�GHOOD�WUDQVD]LRQH�HOHPHQWDUH��
��� $OOHJDWL�GHOOH�YDULD]LRQL�GHO�ELODQFLR�GL�SUHYLVLRQH�SHU�LO��WHVRULHUH�
��� 6FKHPD�GHO�%LODQFLR�GL�SUHYLVLRQH��
���� 6FKHPD�GHO�5HQGLFRQWR�GHOOD�JHVWLRQH��
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���� 6FKHPD�GL�%LODQFLR�FRQVROLGDWR��
���� $OOHJDWL�DO�'RFXPHQWR�WHFQLFR�GL�DFFRPSDJQDPHQWR�SHU�OH�UHJLRQL�H�DO�3LDQR�

HVHFXWLYR�GL�JHVWLRQH�SHU�JOL�HQWL�ORFDOL���
1. Previsioni delle entrate per Titoli, tipologie e categorie; 
2. Previsioni delle spese per Missioni, programmi, titoli e macroaggregati; 

���� &ODVVLILFD]LRQH�GHOOH�HQWUDWH�SHU�WLWROL��WLSRORJLH�H�FDWHJRULH�
1. Entrate per titoli, tipologie e categorie delle regioni e degli enti regionali 
2. Entrate per titoli, tipologie e categorie degli enti locali 

���� &ODVVLILFD]LRQH�GHOOH�VSHVH�SHU�PLVVLRQL��SURJUDPPL��WLWROL�H�PDFURDJJUHJDWL��
1. Elenco delle spese per missioni, programmi, titoli e macroaggregati, 
2. Glossario delle missioni e dei programmi.�

���� 7DVVRQRPLD�HQWL�QRQ�VDQLWDUL�LQ�FRQWDELOLWj�FLYLOLVWLFD��
���� 7DVVRQRPLD�HQWL�VDQLWDUL��
���� &RQWR�GHO�WHVRULHUH��

�
�

�
7,72/2�,�

3ULQFLSL�FRQWDELOL�JHQHUDOL�H�DSSOLFDWL�SHU�OH�UHJLRQL��OH�SURYLQFH�DXWRQRPH�H�JOL�HQWL�ORFDOL�
�

$UW����
�2JJHWWR�H�DPELWR�GL�DSSOLFD]LRQH��

���Ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera e) della Costituzione il presente titolo e il 
titolo terzo disciplinano l’armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle 
Regioni, degli enti locali di cui all' articolo 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e dei 
loro enti e organismi strumentali, esclusi gli enti di cui al titolo secondo del presente decreto. A 
decorrere dal 1 gennaio 2015 cessano di avere efficacia le disposizioni legislative regionali 
incompatibili con il presente decreto. 

���Ai fini del presente decreto: 

a) per enti strumentali si intendono gli enti di cui all’articolo 11-ter, distinti nelle tipologie 
definite in corrispondenza delle missioni del bilancio; 

b) per organismi strumentali delle regioni e degli enti locali si intendono le loro articolazioni 
organizzative, anche a livello territoriale, dotate di autonomia gestionale e contabile, prive di 
personalità giuridica.  Le gestioni fuori bilancio autorizzate da legge e le istituzioni di cui 
all’articolo 114, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, costituiscono 
organismi strumentali degli enti locali. Gli organismi strumentali sono distinti nelle tipologie 
definite in corrispondenza delle missioni del bilancio. 

���Per gli enti coinvolti nella gestione della spesa sanitaria finanziata con le risorse destinate al 
Servizio sanitario nazionale, come individuati all' articolo 19, si applicano le disposizioni recate dal 
Titolo II.  

�
$UW����

�$GR]LRQH�GL�VLVWHPL�FRQWDELOL�RPRJHQHL��
���Le Regioni e gli enti locali di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 

adottano la contabilità finanziaria cui affiancano, ai fini conoscitivi, un sistema di contabilità 
economico-patrimoniale, garantendo la rilevazione unitaria dei fatti gestionali, sia sotto il profilo 
finanziario che sotto il profilo economico-patrimoniale.  
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�. Gli enti strumentali delle amministrazioni di cui al comma 1 che adottano la contabilità 
finanziaria affiancano alla stessa, ai fini conoscitivi, un sistema di contabilità economico-
patrimoniale, garantendo la rilevazione unitaria dei fatti gestionali, sia sotto il profilo finanziario 
che sotto il profilo economico-patrimoniale.  

�. Le istituzioni degli enti locali di cui all'articolo 114 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 
e gli altri organismi strumentali delle amministrazioni pubbliche di cui al comma 1 adottano il 
medesimo sistema contabile dell' amministrazione di cui fanno parte.  

�
 

$UW����
�3ULQFLSL�FRQWDELOL�JHQHUDOL�H�DSSOLFDWL��

�. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 2, conformano la propria gestione ai principi 
contabili generali contenuti nell'allegato 1 ed ai seguenti principi contabili applicati, che 
costituiscono parte integrante al presente decreto: 
-   della programmazione  (allegato n. 4/1);�
- della contabilità finanziaria (allegato n. 4/2); 
- della contabilità economico-patrimoniale (allegato n. 4/3); 
- del bilancio consolidato (allegato n. 4/4). 

�� I principi applicati di cui al comma 1 garantiscono il consolidamento e la trasparenza dei conti 
pubblici secondo le direttive dell’ Unione europea e l’ adozione di sistemi informativi omogenei e 
interoperabili. 

�� Gli enti strumentali delle amministrazioni di cui all'articolo 2, comma 1, che adottano la 
contabilità economico-patrimoniale conformano la propria gestione ai principi contabili generali 
contenuti nell' allegato 1 e ai principi del codice civile.  

�� Al fine di dare attuazione al principio contabile generale della competenza finanziaria enunciato 
nell’ allegato 1, gli enti di cui al comma 1 provvedono, annualmente, al riaccertamento dei residui 
attivi e passivi, verificando, ai fini del rendiconto, le ragioni del loro mantenimento. Le regioni 
escludono dal riaccertamento ordinario dei residui quelli derivanti dall’ ambito sanitario cui si 
applica il titolo II e, fino al 31 dicembre 2015, i residui passivi finanziati da debito autorizzato e 
non contratto.  Possono essere conservati tra i residui attivi  le entrate accertate esigibili 
nell’ esercizio di riferimento, ma non incassate. Possono essere conservate tra i residui passivi  le 
spese impegnate, liquidate o liquidabili nel corso dell’ esercizio, ma non pagate. Le entrate e le 
spese accertate e impegnate non esigibili nell’ esercizio considerato, sono immediatamente 
reimputate all’ esercizio in cui sono esigibili. La reimputazione degli impegni è effettuata 
incrementando, di pari importo, il fondo pluriennale di spesa, al fine di consentire, nell’ entrata 
degli esercizi successivi, l’ iscrizione del fondo pluriennale vincolato a copertura delle spese 
reimputate. La costituzione del fondo pluriennale vincolato non è effettuata in caso di 
reimputazione contestuale di entrate e di spese. Le variazioni agli stanziamenti del fondo 
pluriennale vincolato e agli stanziamenti correlati, dell’ esercizio in corso e dell’ esercizio 
precedente, necessarie alla reimputazione delle entrate e delle spese riaccertate, sono effettuate 
con provvedimento amministrativo della giunta entro i termini previsti per l’ approvazione del 
rendiconto dell’ esercizio precedente. Il riaccertamento ordinario dei residui è effettuato anche nel 
corso dell’ esercizio provvisorio o della gestione provvisoria. Al termine delle procedure di 
riaccertamento non sono conservati residui cui non corrispondono obbligazioni giuridicamente 
perfezionate. 

�� Al fine di dare attuazione al principio contabile generale della competenza finanziaria enunciato 
nell’ allegato 1 al presente decreto, gli enti di cui al comma 1, a decorrere dall’ anno 2015, 
iscrivono negli schemi di bilancio  di cui all’ articolo 11, comma 1, lettere a) e b), il fondo per la 
copertura degli impegni pluriennali derivanti da obbligazioni sorte negli esercizi precedenti, di 
seguito denominato fondo pluriennale vincolato, costituito: 
a) in entrata, da due voci riguardanti la parte corrente e il conto capitale del fondo, per un 

importo corrispondente alla sommatoria degli impegni assunti negli esercizi precedenti ed 
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imputati sia all’ esercizio considerato sia agli esercizi successivi,  finanziati da risorse 
accertate negli esercizi precedenti, determinato secondo le modalità indicate nel principio 
applicato della programmazione, di cui all’ allegato 4/1; 

b) nella spesa, da una voce denominata “fondo pluriennale vincolato”, per ciascuna unità di voto 
riguardante spese a carattere pluriennale e distintamente per ciascun titolo di spesa. Il fondo è 
determinato per un importo pari alle spese che si prevede di impegnare nel corso del primo 
anno considerato nel bilancio, con imputazione agli esercizi successivi e alle spese già 
impegnate negli esercizi precedenti con imputazione agli esercizi successivi a quello 
considerato. La copertura della quota del fondo pluriennale vincolato riguardante le spese 
impegnate negli esercizi precedenti è costituita dal fondo pluriennale iscritto in entrata, 
mentre la copertura della quota del fondo pluriennale vincolato riguardante le spese che si 
prevede di impegnare nell’ esercizio di riferimento con imputazione agli esercizi successivi, è 
costituita dalle entrate che si prevede di accertare nel corso dell’ esercizio di riferimento. Agli 
stanziamenti di spesa riguardanti il fondo pluriennale vincolato è attribuito il codice della 
missione e del programma di spesa  cui  il fondo si riferisce e il codice del piano dei conti 
relativo al fondo pluriennale vincolato. 

Nel corso dell’ esercizio, sulla base dei risultati del rendiconto, è determinato l’ importo definivo 
degli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato e degli impegni assunti negli 
esercizi precedenti  di cui il fondo pluriennale vincolato costituisce la copertura. 

��� I principi contabili applicati di cui al comma 1 sono aggiornati con decreto del Ministero 
dell’ economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, di concerto 
con il Ministero dell’ interno - Dipartimento per gli affari interni e territoriali e la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli affari regionali, su proposta della Commissione per 
l’ armonizzazione contabile degli enti territoriali di cui all’ articolo 3-bis 

���Al fine di adeguare i residui attivi e passivi risultanti al 1° gennaio 2015 al principio generale 
della competenza finanziaria enunciato nell’ allegato n. 1, le amministrazioni pubbliche di cui al 
comma 1, escluse quelle che hanno partecipato alla sperimentazione nel 2014, con delibera di 
Giunta, previo parere dell’ organo di revisione economico-finanziario, provvedono, 
contestualmente all’ approvazione del rendiconto 2014, al riaccertamento straordinario dei 
residui, consistente: 
a) nella cancellazione dei propri residui attivi e passivi, cui non corrispondono obbligazioni 

perfezionate e scadute alla data del 1° gennaio 2015.  Non sono cancellati i residui delle 
regioni derivanti dall’ ambito sanitario cui si applica il titolo secondo, quelli relativi alla 
politica regionale unitaria – cooperazione territoriale, e i residui passivi finanziati da debito 
autorizzato e non contratto. Per ciascun residuo eliminato in quanto non scaduto sono indicati 
gli esercizi nei quali l’ obbligazione diviene esigibile, secondo i criteri individuati nel principio 
applicato della contabilità finanziaria  di cui all’ allegato n. 4/2; 

b) nella conseguente determinazione del fondo pluriennale vincolato da iscrivere in entrata del 
bilancio dell’ esercizio 2015, distintamente per la parte corrente e per il conto capitale, per un 
importo pari alla differenza tra i residui passivi ed i residui attivi eliminati ai sensi della lettera 
a),  se positiva, e nella rideterminazione del risultato di amministrazione al 1° gennaio 2015 a 
seguito del riaccertamento dei residui di cui alla lettera a); 

c) nella variazione del bilancio di previsione annuale 2015 autorizzatorio, del bilancio 
pluriennale 2015-2017  autorizzatorio e del bilancio di previsione finanziario 2015-2017  
predisposto con funzione conoscitiva, in considerazione della cancellazione dei residui di cui 
alla lettera a). In particolare gli stanziamenti di entrata e di spesa degli esercizi 2015, 2016 e 
2017 sono adeguati per consentire la reimputazione dei residui cancellati e l’ aggiornamento 
degli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato; 

d) nella reimputazione delle entrate e delle spese cancellate in attuazione della lettera a), a 
ciascuno degli esercizi in cui l’ obbligazione è esigibile, secondo i criteri individuati nel 
principio applicato della contabilità finanziaria di cui all’ allegato n. 4/2. La copertura 
finanziaria delle spese reimpegnate cui non corrispondono entrate riaccertate nel medesimo 
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esercizio è costituita dal fondo pluriennale vincolato, salvi i casi di disavanzo tecnico di cui al 
comma 13; 

e) nell’ accantonamento di una quota del risultato di amministrazione al 1° gennaio 2015, 
rideterminato in attuazione di quanto previsto dalla lettera b), al fondo crediti di dubbia 
esigibilità. L’ importo del fondo è determinato secondo i criteri indicati nel principio applicato 
della contabilità finanziaria di cui all’ allegato n. 4.2. Tale vincolo di destinazione opera anche 
se il risultato di amministrazione non è capiente o è negativo (disavanzo di amministrazione).  

�. L’ operazione di riaccertamento di cui al comma 7 è oggetto di un unico atto deliberativo. Al 
termine del riaccertamento straordinario dei residui non sono conservati residui cui non 
corrispondono obbligazioni giuridicamente perfezionate e esigibili. La delibera di giunta di cui al 
comma 7, cui sono allegati i prospetti riguardanti la rideterminazione del fondo pluriennale 
vincolato e del risultato di amministrazione, secondo lo schema di cui agli allegati 5/1 e 5/2, è 
tempestivamente trasmessa al Consiglio. 

�. Il riaccertamento straordinario dei residui di cui al comma 7 è effettuato anche in caso di 
esercizio provvisorio o di gestione provvisoria del bilancio, registrando nelle scritture contabili le 
reimputazioni di cui al comma 7, lettera d), anche nelle more dell’ approvazione dei bilanci di 
previsione. Il bilancio di previsione eventualmente approvato successivamente al riaccertamento 
dei residui è predisposto tenendo conto di tali registrazioni. 

��. La quota libera del risultato di amministrazione al 31 dicembre 2014 non è applicata al bilancio 
di previsione 2015 in attesa del riaccertamento straordinario dei residui di cui al comma 7, 
esclusi gli enti che, nel 2014, hanno partecipato alla sperimentazione di cui all’ articolo 74, che 
applicano i principi applicati della contabilità finanziaria di cui all’ allegato 4/2. 

����Il principio generale n. 16 della competenza finanziaria di cui all’ allegato n. 1 è applicato con 
riferimento a tutte le operazioni gestionali registrate nelle scritture finanziarie di esercizio, che 
nel 2015, sono rappresentate anche negli schemi di bilancio di cui all’ articolo 11, comma 12. 

��. L’ adozione dei principi applicati della contabilità economico-patrimoniale e il conseguente  
affiancamento della contabilità economico patrimoniale alla contabilità finanziaria previsto 
dall’ articolo 2, commi 1 e 2, unitamente all’ adozione del piano dei conti integrato di cui 
all’ articolo 4, può essere rinviata all’ anno 2016, con l’ esclusione degli enti che nel 2014 hanno 
partecipato alla sperimentazione di cui all’ articolo 78. 

��. Nel caso in cui a seguito del riaccertamento straordinario di cui al comma 7, i residui passivi 
reimputati ad un esercizio sono di importo superiore alla somma del fondo pluriennale vincolato 
stanziato in entrata e dei residui attivi reimputati al medesimo esercizio, tale differenza può 
essere finanziata con le risorse dell’ esercizio o costituire un disavanzo tecnico da coprirsi, nei 
bilanci degli esercizi successivi con i residui attivi reimputati a tali esercizi  eccedenti rispetto 
alla somma dei residui passivi reimputati e del fondo pluriennale vincolato di entrata. Gli esercizi 
per i quali si è determinato il disavanzo tecnico possono essere approvati in disavanzo  di 
competenza, per un importo non superiore al disavanzo tecnico. 

���Nel caso in cui a seguito del riaccertamento straordinario di cui al comma 7, i residui attivi 
reimputati ad un esercizio sono di importo superiore alla somma del fondo pluriennale vincolato 
stanziato in entrata e dei residui passivi reimputati nel medesimo esercizio, tale differenza è 
vincolata alla copertura dell’ eventuale eccedenza degli impegni reimputati agli esercizi 
successivi rispetto alla somma del fondo pluriennale vincolato di entrata e dei residui attivi. Nel 
bilancio di previsione dell’ esercizio in cui si verifica tale differenza è effettuato un 
accantonamento di pari importo agli stanziamenti di spesa del fondo pluriennale vincolato.�

���Le modalità e i tempi di copertura dell’ eventuale maggiore disavanzo al 1° gennaio 2015 rispetto 
al risultato di amministrazione al 31 dicembre 2014, derivante dalla rideterminazione del 
risultato di amministrazione a seguito dell’ attuazione del comma 7, sono definiti con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministero dell’ economia e delle finanze, di 
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concerto con  il Ministero dell’ interno, in considerazione dei risultati al 1° gennaio 2015 e 
prevedendo incentivi, anche attraverso la disciplina del  patto di stabilità interno e dei limiti di 
spesa del personale, per gli enti che, alla data del 31 dicembre 2017, non presentano quote di 
disavanzo derivanti dal riaccertamento straordinario dei residui. Per le regioni non rilevano i 
disavanzi derivanti dal debito autorizzato non contratto.  

Attraverso i rendiconti delle regioni e  i certificati di conto consuntivo relativi al 31 dicembre 
2014 di cui all’ articolo 161 del decreto legislativo 267 del 2000 sono acquisite informazioni 
riguardanti il riaccertamento straordinario dei residui di cui al comma 7.  

���Nelle more dell’ emanazione del decreto di cui al comma 15, l’ eventuale maggiore disavanzo di 
amministrazione al 1° gennaio 2015, determinato dal riaccertamento straordinario dei residui 
effettuato a seguito dell’ attuazione del comma 7 è  ripianato per una quota pari almeno al 15 per 
cento l’ anno nei primi tre anni a decorrere dal 2015. L’ utilizzo dei proventi realizzati derivanti 
dall’ alienazione di beni patrimoniali disponibili e da altre entrate in conto capitale ai fini del 
rientro è consentito solo nel caso in cui l’ ente opti per l’ applicazione al 25 per cento della 
percentuale di cui al primo periodo. 

��� Il decreto di cui al comma 15 estende gli incentivi anche agli enti che hanno partecipato alla 
sperimentazione prevista dall’ articolo  78 se, alla data del 31 dicembre 2015, non presentano 
quote di disavanzo risalenti all’ esercizio 2012. La copertura dell’ eventuale disavanzo di 
amministrazione di cui all’ articolo 14,  commi 2 e 3, del decreto del Presidente del  Consiglio dei 
Ministri  28 dicembre 2011, può essere effettuata fino all’ esercizio 2017. 

 

$UW����ELV�
�&RPPLVVLRQH�SHU�O¶DUPRQL]]D]LRQH�GHJOL�HQWL�WHUULWRULDOL��

��� Presso il Ministero dell’ economia e delle finanze è istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica, la Commissione per l’ armonizzazione degli enti territoriali. 

���La Commissione di cui al comma 1 ha il compito di promuovere l’ armonizzazione dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio degli enti territorialie dei loro organismi e enti strumentali, 
esclusi gli enti coinvolti nella gestione della spesa sanitaria finanziata con le risorse destinate al 
Servizio sanitario nazionale, e di aggiornare gli allegati al titolo primo del presente decreto in 
relazione al processo evolutivo delle fonti normative che concorrono a costituirne il presupposto 
e alle esigenze del monitoraggio e del consolidamento dei conti pubblici, nonché del 
miglioramento della raccordabilità dei conti delle amministrazioni pubbliche con il Sistema 
europeo dei conti nazionali. La Commissione agisce in  reciproco raccordo con l’ Osservatorio 
sulla finanza e la contabilità degli enti locali di cui all’ articolo 154 del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267. 

���Con decreto del  Ministro dell’ economia e delle finanze sono disciplinate le modalità di 
organizzazione e di funzionamento della Commissione  di cui al comma 1 cui possono essere 
attribuite ulteriori funzioni nell’ ambito delle finalità generali del comma 2. 

���La Commissione di cui al comma 1 si avvale delle strutture e dell’ organizzazione del Ministero 
dell’ economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria Generale dello stato. Ai 
componenti della Commissione non è corrisposto alcun compenso, né indennità, né rimborso di 
spese.�

$UW����
�3LDQR�GHL�FRQWL�LQWHJUDWR��

��� Al fine di consentire il consolidamento ed il monitoraggio dei conti pubblici, nonché il 
miglioramento della raccordabilità dei conti delle amministrazioni pubbliche con il Sistema 
europeo dei conti nazionali nell’ ambito delle rappresentazioni contabili, le amministrazioni di 
cui all'articolo 2,  adottano il piano dei conti integrato di cui all’ allegato 6, raccordato al piano 
dei conti di cui all’ articolo 4, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91.  
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���Il piano dei conti integrato, ispirato a comuni criteri di contabilizzazione, è costituito dall'elenco 
delle articolazioni delle unità elementari del bilancio finanziario gestionale e dei conti 
economico-patrimoniali, definito in modo da evidenziare, attraverso i principi contabili applicati, 
le modalità di raccordo, anche in una sequenza temporale, dei dati finanziari ed economico-
patrimoniali, nonché consentire la rilevazione unitaria dei fatti gestionali.�

��� L'elenco dei conti economico-patrimoniali comprende i conti necessari per le operazioni di 
integrazione, rettifica e ammortamento, effettuate secondo le modalità e i tempi necessari alle 
esigenze conoscitive della finanza pubblica.  

��� Il piano dei conti di ciascun comparto di enti può essere articolato in considerazione alla 
specificità dell' attività svolta, fermo restando la riconducibilità delle predette voci alle 
aggregazioni previste dal piano dei conti integrato comune di cui al comma 1.  

��� Il livello del piano dei conti integrato comune rappresenta la struttura di riferimento per la 
predisposizione dei documenti contabili e di finanza pubblica delle amministrazioni pubbliche. 
Ai fini del raccordo con i capitoli e gli articoli, ove previsti, il livello minimo di articolazione del 
piano dei conti è costituito almeno dal quarto livello. Ai fini della gestione il livello minimo di 
articolazione del piano dei conti è costituito dal quinto livello. 

��Al fine di facilitare il monitoraggio e il confronto delle grandezze di finanza pubblica rispetto al 
consuntivo, le amministrazioni di cui all'articolo 2, trasmettono le previsioni di bilancio, 
aggregate secondo la struttura del quarto livello de piano dei conti, alla banca dati unitaria delle 
amministrazioni pubbliche di cui all’ articolo 13, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
sulla base di schemi, tempi e modalità definiti con decreto del Ministro dell’ economia e delle 
finanze.  

��� Al fine di fornire supporto all' analisi degli scostamenti in sede di consuntivo rispetto alle 
previsioni, le amministrazioni di cui all'articolo 2, trasmettono le risultanze del consuntivo, 
aggregate secondo la struttura del piano dei conti, alla banca dati unitaria delle amministrazioni 
pubbliche,di cui all’ articolo 13, comma3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sulla base di 
schemi, tempi e modalità definiti con decreto del Ministro dell’ economia e delle finanze.  

��ELV Entro 60 giorni dalla pubblicazione del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale, a fini 
conoscitivi, è pubblicato nel sito internet www.arconet.rgs.tesoro.it: 

a)  il piano dei conti dedicato alle regioni e agli enti regionali, derivato dal piano dei conti degli 
enti territoriali di cui al comma 1; 

b) il piano dei conti dedicato alle province, ai comuni e agli enti locali, derivato dal piano dei 
conti degli enti territoriali di cui al comma 1. 

��WHU A seguito degli aggiornamenti del piano dei conti integrato di cui all’ articolo 4, comma 3, 
lettera a), del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, l’ allegato 6  può essere modificato con 
decreto del Ministero dell’ economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, di concerto con il Ministero dell’ interno - Dipartimento per gli affari interni e 
territoriali e la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli affari regionali, su 
proposta della Commissione per l’ armonizzazione contabile degli enti territoriali. La 
commissione per l’ armonizzazione contabile degli enti territoriali promuove le  modifiche e le 
integrazioni del piano dei conti di cui all’ articolo 4, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 
31 maggio 2011, n. 91, di interesse degli enti territoriali.�

�
�

$UW����
�'HILQL]LRQH�GHOOD�WUDQVD]LRQH�HOHPHQWDUH��

����Ogni atto gestionale genera una transazione elementare.  
��� Ad ogni transazione elementare è attribuita una codifica che deve consentire di tracciare le 

operazioni contabili e di movimentare il piano dei conti integrato.  
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�.  Le amministrazioni di cui all’articolo 2, organizzano il proprio sistema informativo-contabile in 
modo tale da non consentire l’ accertamento, la riscossione o il versamento di entrate e 
l’ impegno, la liquidazione, l’ ordinazione e il pagamento di spese, in assenza di una codifica 
completa che ne permetta l’ identificazione.  

��ELV.  Negli ordinativi di incasso e di pagamento la codifica della transazione elementare è inserita 
nei campi liberi  a disposizione dell’ ente, non gestiti dal tesoriere. 

�
$UW����

�6WUXWWXUD�GHOOD�FRGLILFD�GHOOD�WUDQVD]LRQH�HOHPHQWDUH��
���La struttura della codifica della transazione elementare è definita dall’ allegato 7 
��ELV� La codifica della transazione elementare è aggiornata con decreto del Ministero 

dell’ economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, di concerto 
con il Ministero dell’ interno - Dipartimento per gli affari interni e territoriali e la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli affari regionali, su proposta della Commissione per 
l’ armonizzazione contabile degli enti territoriali con validità dall’ esercizio successivo alla data di 
pubblicazione. 

 
$UW����

�0RGDOLWj�GL�FRGLILFD]LRQH�GHOOH�WUDQVD]LRQL�HOHPHQWDUL��
���Al fine di garantire l'omogeneità dei bilanci pubblici, le amministrazioni di cui all'articolo 2 

codificano le transazioni elementari uniformandosi alle istruzioni degli appositi glossari. E’  
vietato:  

a) l'adozione del criterio della prevalenza, salvi i casi in cui è espressamente previsto;  
b) l'imputazione provvisoria di operazioni alle partite di giro/servizi per conto terzi;  
c) assumere impegni sui fondi di riservae sugli altri accantonamenti stanziati in bilancio���

��ELV. I residui provenienti dagli esercizi precedenti all’ entrata in vigore del presente decreto che 
non sono  stati oggetto del riaccertamento di cui all’ articolo 3, comma 7, non imputabili ad una 
sola tipologia di entrata, o ad un solo programma di spesa, possono essere codificati adottando il 
criterio della prevalenza. 

 
$UW����

�$GHJXDPHQWR�6,23(��
���Con le modalità definite dall'articolo 14, comma 8, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sono 

aggiornate le codifiche SIOPE secondo la struttura del piano dei conti integrato.  
�� Eventuali ulteriori livelli di articolazione delle codifiche SIOPE sono riconducibili alle 

aggregazioni previste dal piano dei conti integrati.  
�

$UW����
�,O�VLVWHPD�GL�ELODQFLR��

��� Il sistema di bilancio delle amministrazioni pubbliche di cui all' articolo 2 costituisce lo 
strumento essenziale per il processo di programmazione, previsione, gestione e rendicontazione. 
Le sue finalità sono quelle di fornire informazioni in merito ai programmi futuri, a quelli in corso 
di realizzazione ed all'andamento dell'ente, a favore dei soggetti interessati al processo di 
decisione politica, sociale ed economico-finanziaria.  

�
$UW�����

�%LODQFL�GL�SUHYLVLRQH�ILQDQ]LDUL��
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��� Il bilancio di previsione finanziario è almeno triennale, ha carattere autorizzatorio ed è 
aggiornato annualmente in occasione della sua approvazione. Le previsioni di entrata e di spesa 
sono elaborate distintamente per ciascun esercizio, in coerenza con i documenti di 
programmazione dell’ ente, restando esclusa ogni quantificazione basata sul criterio della spesa 
storica incrementale. 

���A seguito di eventi intervenuti successivamente all’ approvazione del bilancio, la giunta, nelle 
more della necessaria variazione di bilancio e al solo fine di garantire gli equilibri di bilancio, 
può limitare la natura autorizzatoria degli stanziamenti del bilancio di previsione, compresi quelli 
relativi agli esercizi successivi al primo. Con riferimento a tali stanziamenti non possono essere 
assunte obbligazioni giuridiche. 

���Gli impegni di spesa sono assunti nei limiti dei rispettivi stanziamenti di competenza del bilancio 
di previsione, con imputazione agli esercizi in cui le obbligazioni passive sono esigibili.  Non 
possono essere assunte obbligazioni che danno luogo ad impegni di spesa corrente:  
a) sugli esercizi successivi a quello in corso considerati nel bilancio di previsione, a meno che  

non siano connesse a contratti o convenzioni pluriennali o siano necessarie per garantire la 
continuità dei servizi connessi con le funzioni fondamentali, fatta salva la costante verifica del 
mantenimento degli equilibri di bilancio; 

b) sugli esercizi non considerati nel bilancio, a meno delle spese derivanti da contratti di 
somministrazione, di locazione, relative a prestazioni periodiche o continuative di servizi di cui 
all’ articolo 1677 del codice civile, imputate anche agli esercizi considerati nel bilancio di 
previsione, delle spese correlate a finanziamenti comunitari e delle rate di ammortamento dei 
prestiti, inclusa la quota capitale.” 

���Alle variazioni al bilancio di previsione, disposte nel rispetto di quanto previsto dai rispettivi 
ordinamenti finanziari, sono allegati i prospetti di cui all’ allegato 8, da trasmettere al tesoriere. 

��ELV. Il conto del tesoriere è predisposto secondo lo schema di cui all’ allegato n. 17. 
�

$UW�����
�6FKHPL�GL�ELODQFLR��

���Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 2 adottano i seguenti comuni schemi di bilancio 
finanziari, economici e patrimoniali e comuni schemi di bilancio consolidato con i propri enti ed 
organismi strumentali, aziende, società controllate e partecipate e altri organismi controllati: 

a. allegato n. 9, concernente lo schema del bilancio di previsione finanziario, costituito dalle 
previsioni delle entrate e delle spese,  di competenza e di cassa del primo esercizio, dalle 
previsioni delle entrate e delle spese di competenza degli esercizi successivi, dai relativi 
riepiloghi, e dai prospetti riguardanti il quadro generale riassuntivo e gli equilibri; 

b. allegato n. 10, concernente lo schema del rendiconto della gestione, che comprende il  
conto del bilancio, i relativi riepiloghi, i prospetti riguardanti il quadro generale riassuntivo 
e  la verifica degli equilibri,  lo stato patrimoniale e il conto economico; 

c. allegato n.11, concernente lo schema del bilancio consolidato disciplinato dall’ articolo11-
ter. 

���Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 2 redigono un rendiconto semplificato per il 
cittadino, da divulgare sul proprio sito internet, recante una esposizione sintetica dei dati di 
bilancio, con evidenziazione delle risorse finanziarie umane e strumentali utilizzate dall’ ente nel 
perseguimento delle diverse finalità istituzionali, dei risultati conseguiti con riferimento al livello 
di copertura ed alla qualità dei servizi pubblici forniti ai cittadini. 

��� Al bilancio di previsione finanziario di cui al comma 1, lettera a), sono allegati, oltre a quelli 
previsti dai relativi ordinamenti contabili: 
a) il prospetto esplicativo del presunto risultato di amministrazione; 
b) il prospetto concernente la composizione, per missioni e programmi, del fondo pluriennale 

vincolato per ciascuno degli esercizi considerati nel bilancio di previsione; 
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c) il prospetto concernente la composizione del fondo crediti di dubbia esigibilità per ciascuno 
degli esercizi considerati nel bilancio di previsione; 

d) il prospetto dimostrativo del rispetto dei vincoli di indebitamento� 
e) per i soli enti locali, il prospetto delle spese previste per l’ utilizzo di contributi e 

trasferimenti da parte di organismi comunitari e internazionali, per ciascuno degli anni 
considerati nel bilancio di previsione;  

f) per i soli enti locali, il prospetto delle spese previste per lo svolgimento delle funzioni 
delegate dalle regioni per ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione; 

g) la nota integrativa redatta secondo le modalità previste dal comma 5;  
h) la relazione del collegio dei revisori dei conti. 

���Al rendiconto della gestione sono allegati oltre a quelli previsti dai relativi ordinamenti contabili: 
a) il prospetto dimostrativo del risultato di amministrazione; 
b) il prospetto concernente la composizione, per missioni e programmi, del fondo 

pluriennale vincolato; 
c) il prospetto concernente la composizione del fondo crediti di dubbia esigibilità; 
d) il prospetto degli accertamenti per titoli, tipologie e categorie; 
e) il prospetto degli impegni per missioni, programmi e macroaggregati; 
f) la tabella dimostrativa degli accertamenti assunti nell’ esercizio in corso e negli 

esercizi precedenti  imputati agli esercizi successivi; 
g) la tabella dimostrativa degli impegni assunti nell’ esercizio in corso e negli esercizi 

precedenti  imputati agli esercizi successivi; 
h) il prospetto rappresentativo dei costi sostenuti per missione; 
i) per le sole regioni, il prospetto dimostrativo della ripartizione per missioni e 

programmi della politica regionale unitaria e cooperazione territoriale, a partire dal 
periodo di programmazione 2014 - 2020;  

j) per i soli enti locali, il prospetto delle spese sostenute per l’ utilizzo di contributi e 
trasferimenti da parte di organismi comunitari e internazionali; 

k) per i soli enti locali, il prospetto delle spese sostenute per lo svolgimento delle 
funzioni delegate dalle regioni; 

l) il prospetto dei dati SIOPE; 
m) l’ elenco dei residui attivi e passivi provenienti dagli esercizi anteriori a quello di 

competenza, distintamente per esercizio di provenienza e per capitolo; 
n) l’ elenco dei crediti inesigibili, stralciati dal conto del bilancio, sino al compimento dei 

termini di prescrizione; 
o) la relazione sulla gestione dell’ organo esecutivo redatta secondo le modalità previste 

dal comma 6; 
p) la relazione del collegio dei revisori dei conti. 

���La nota integrativa allegata al bilancio di previsione indica: 
a) i criteri di valutazione adottati per la formulazione delle previsioni, con particolare 

riferimento agli stanziamenti riguardanti gli accantonamenti per le spese potenziali e 
al fondo crediti di dubbia esigibilità, dando illustrazione dei crediti per i quali non è 
previsto l’ accantonamento a tale fondo; 

b) l’ elenco analitico delle quote  vincolate e accantonate del risultato di 
amministrazione presunto al 31 dicembre dell’ esercizio precedente, distinguendo i 
vincoli derivanti dalla legge e dai principi contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri 
finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti dall’ ente; 

c)  l’ elenco analitico degli utilizzi delle quote vincolate e accantonate del risultato di 
amministrazione presunto, distinguendo i vincoli derivanti dalla legge e dai principi 
contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri finanziamenti, vincoli formalmente 
attribuiti dall’ ente; 

d) l’ elenco degli interventi programmati per spese di investimento finanziati col ricorso 
al debito e con le risorse disponibili; 

e) nel caso in cui gli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato 
comprendono anche investimenti ancora in corso di definizione, le cause che non 
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hanno reso possibile porre in essere la programmazione necessaria alla definizione 
dei relativi cronoprogrammi; 

f) l’ elenco delle garanzie principali o sussidiarie prestate dall’ ente  a favore di enti e di 
altri soggetti ai sensi delle leggi vigenti; 

g) gli oneri e gli impegni finanziari stimati e stanziati in bilancio, derivanti da contratti 
relativi a strumenti finanziari derivati o da contratti di finanziamento che includono 
una componente derivata; 

h) l'elenco dei propri enti ed organismi strumentali, precisando che i relativi bilanci 
consuntivi sono consultabili nel proprio sito internet fermo restando quanto previsto 
per gli enti locali dall'articolo 172, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267; 

i) l’ elenco delle partecipazioni possedute con l’ indicazione della relativa quota 
percentuale; 

j) altre informazioni riguardanti le previsioni, richieste dalla legge o necessarie per 
l’ interpretazione del bilancio. 

���La relazione sulla gestione allegata al rendiconto è un documento illustrativo della gestione 
dell’ ente, nonché dei fatti di rilievo verificatisi dopo la chiusura dell'esercizio e di ogni eventuale 
informazione utile ad una migliore comprensione dei dati contabili. In particolare la relazione 
illustra: 

a) i criteri di valutazione utilizzati; 
b) le principali voci del conto del bilancio; 
c) le principali variazioni alle previsioni finanziarie intervenute in corso d'anno, 

comprendendo l'utilizzazione dei fondi di riserva e gli utilizzi delle quote vincolate e 
accantonate del risultato di amministrazione al 1° gennaio dell’ esercizio precedente, 
distinguendo i vincoli derivanti dalla legge e dai principi contabili, dai trasferimenti, 
da mutui e altri finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti dall’ ente; 

d) l’ elenco analitico delle quote vincolate e accantonate del risultato di amministrazione 
al 31 dicembre dell’ esercizio precedente, distinguendo i vincoli derivanti dalla legge 
e dai principi contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri finanziamenti, vincoli 
formalmente attribuiti dall’ ente; 

e) le ragioni della persistenza dei residui con anzianità superiore ai cinque anni e di 
maggiore consistenza, nonché sulla fondatezza degli stessi, compresi i crediti di cui 
al comma 4, lettera o); 

f) l’ elenco delle movimentazioni effettuate nel corso dell’ esercizio sui capitoli di 
entrata e di spesa riguardanti l’ anticipazione, evidenziando l’ utilizzo medio e 
l’ utilizzo massimo dell’ anticipazione nel corso dell’ anno, nel caso in cui il conto del 
bilancio, in deroga al principio generale dell’ integrità, espone  il saldo al 31 dicembre 
dell’ anticipazione attivata al netto dei relativi rimborsi; 

g) l'elencazione dei diritti reali di godimento e la loro illustrazione; 
h) l’ elenco dei propri enti e organismi strumentali, con la precisazione che i relativi 

rendiconti o bilanci di esercizio sono consultabili nel proprio sito internet; 
i) l’ elenco delle partecipazioni dirette possedute con l’ indicazione della relativa quota 

percentuale; 
M�� gli esiti della verifica dei crediti e debiti reciproci con i propri enti strumentali e le 

società controllate e partecipate. La predetta informativa, asseverata dai rispettivi 
organi di revisione, evidenzia analiticamente eventuali discordanze e ne fornisce la 
motivazione; in tal caso l’ ente assume senza indugio, e comunque non oltre il 
termine dell'esercizio finanziario in corso, i provvedimenti necessari ai fini della 
riconciliazione delle partite debitorie e creditorie���

k) gli oneri e gli impegni sostenuti, derivanti da contratti relativi a strumenti finanziari 
derivati o da contratti di finanziamento che includono una componente derivata; 

l) l’ elenco delle garanzie principali o sussidiarie prestate dall’ ente  a favore di enti e di 
altri soggetti ai sensi delle leggi vigenti, con l’ indicazione delle eventuali richieste di 
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escussione nei confronti dell’ ente e del rischio di applicazione dell’ articolo 3, comma 
17 della legge 24 dicembre 2003, n. 350; 

m)  l’ elenco descrittivo dei beni appartenenti al patrimonio immobiliare dell’ ente alla 
data di chiusura dell'esercizio cui il conto si riferisce, con l'indicazione delle 
rispettive destinazioni e  degli eventuali proventi da essi prodotti; 

n) gli elementi richiesti dall'articolo 2427 e dagli altri articoli del codice civile, nonché 
da altre norme di legge e dai documenti sui principi contabili applicabili; 

o) altre informazioni riguardanti i risultati della gestione, richieste dalla legge o 
necessarie per l’ interpretazione del rendiconto. 

�. Al documento tecnico di accompagnamento delle regioni di cui all’ articolo 39, comma 10, e al 
piano esecutivo di gestione degli enti locali di cui all’ articolo 169 del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, sono allegati: 

a) il  prospetto delle previsioni di entrata per titoli, tipologie e categorie per ciascuno degli anni 
considerati nel bilancio di previsione, distinguendo le entrate ricorrenti e non ricorrenti, 
secondo lo schema di cui all’ allegato 12/1; 

b) il prospetto delle previsioni di spesa per missioni, programmi e macroaggregati per ciascuno 
degli anni considerati nel bilancio di previsione, distinguendo le spese ricorrenti e non 
ricorrenti, secondo lo schema di cui all’ allegato 12/2. 

���Le amministrazioni di cui al comma 1 articolate in organismi strumentali come definiti 
dall’ articolo 1, comma 2, approvano, contestualmente al rendiconto della gestione di cui al 
comma 1, lettera b), anche il rendiconto consolidato con i propri organismi strumentali. Il 
rendiconto consolidato delle regioni comprende anche i risultati della gestione del consiglio 
regionale. �

��� Il rendiconto consolidato di cui al comma 8, predisposto nel rispetto dello schema previsto dal 
comma 1, lettera b), è costituito dal conto del bilancio, dai relativi riepiloghi, dai prospetti 
riguardanti il quadro generale riassuntivo e la verifica degli equilibri,  dallo stato patrimoniale e 
dal  conto economico, ed è elaborato aggiungendo alle risultanze riguardanti la gestione 
dell’ ente, quelle dei suoi organismi strumentali ed eliminando le risultanze relative ai 
trasferimenti interni. Al rendiconto consolidato sono allegati i prospetti di cui al comma 4, 
lettere da a) a g). Al fine di consentire l’ elaborazione del rendiconto consolidato l’ ente 
disciplina tempi e modalità di approvazione e acquisizione dei rendiconti dei suoi organismi 
strumentali��

���� Per i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, la predisposizione degli allegati di cui  
al comma 3, lettere e) ed f), e di cui al comma 4, lettere d), e), h), j) e k), è facoltativa. 

���� Gli schemi di bilancio di cui al presente articolo sono modificati ed integrati con decreto del 
Ministero dell’ economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 
di concerto con il Ministero dell’ interno - Dipartimento per gli affari interni e territoriali e la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli affari regionali, su proposta della 
Commissione per l’ armonizzazione contabile degli enti territoriali. A decorrere dal 2016, gli 
allegati riguardanti gli equilibri sono integrati in attuazione dell’ articolo 9, della legge 24 
dicembre 2012, n. 243. 

���� Nel 2015 gli enti di cui al comma 1 adottano gli  schemi di bilancio e di rendiconto vigenti nel 
2014, che conservano valore a tutti gli effetti giuridici, anche con riguardo alla funzione 
autorizzatoria, ai quali affiancano quelli previsti dal comma 1, cui è attribuita funzione 
conoscitiva. Il bilancio pluriennale 2015–2017 adottato secondo lo schema vigente nel 2014 
svolge funzione autorizzatoria. Nel  2015, come prima voce dell’ entrata degli schemi di 
bilancio autorizzatori annuali e pluriennali è inserito il fondo pluriennale vincolato come 
definito dall’ articolo 3, comma 4, mentre in spesa il fondo pluriennale è incluso nei singoli 
stanziamenti del bilancio annuale e pluriennale. 

���� Il bilancio di previsione e il rendiconto relativi all’ esercizio 2015 predisposti secondo gli 
schemi di cui agli allegati 9 e 10 sono allegati ai corrispondenti documenti contabili aventi 
natura autorizzatoria. Il rendiconto relativo all’ esercizio 2015 predisposto secondo lo schema di 
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cui all’ allegato 10 degli enti che si sono avvalsi della facoltà di cui all’ articolo 3, comma 12, 
non comprende il conto economico e lo stato patrimoniale. Al primo rendiconto di 
affiancamento della contabilità economico patrimoniale alla contabilità finanziaria previsto 
dall’ articolo 2, commi 1 e 2, è allegato anche lo stato patrimoniale iniziale. 

���� A decorrere dal 2016 gli enti di cui all’ articolo 2 adottano gli schemi di bilancio previsti dal 
comma 1 che assumono valore a tutti gli effetti giuridici, anche con riguardo alla funzione 
autorizzatoria. 

���� A decorrere dal 2015 gli enti che nel 2014 hanno partecipato alla sperimentazione di cui 
all’ articolo 78 adottano solo gli schemi di bilancio di cui al comma 1 che assumono valore a 
tutti gli effetti giuridici,  anche con riguardo alla funzione autorizzatoria. 

���� In caso di esercizio provvisorio o gestione provvisoria nell’ esercizio 2015, gli enti di cui al 
comma 1 applicano la relativa disciplina vigente nel  2014, ad esclusione degli enti che nel 
2014 hanno partecipato alla sperimentazione di cui all’ articolo 78, per i quali trova 
applicazione la disciplina dell’ esercizio provvisorio prevista dal principio contabile applicato 
della contabilità finanziaria di cui all’ allegato 4/2. 

���� In caso di esercizio provvisorio o gestione provvisoria nell’ esercizio 2016 gli enti di cui al 
comma 1 gestiscono gli  stanziamenti di spesa previsti nel bilancio pluriennale autorizzatorio 
2015 – 2017 per l’ annualità 2016, riclassificati secondo lo schema di cui all’ allegato 9. 
 

$UW�����ELV�
�%LODQFLR�FRQVROLGDWR� 

1. Gli enti di cui all’ articolo 1, comma1, redigono il bilancio consolidato con i propri enti ed 
organismi strumentali, aziende, società controllate e partecipate,  secondo le modalità ed i criteri 
individuati nel principio applicato del bilancio consolidato di cui all’ allegato n. 4/4. 

2. Il bilancio consolidato è costituito dal conto economico consolidato, dallo stato patrimoniale 
consolidato e dai seguenti allegati: 

a) la relazione sulla gestione consolidata che comprende la nota integrativa; 
b) la relazione del collegio dei revisori dei conti. 

3. Ai fini dell’ inclusione nel bilancio consolidato, si considera qualsiasi ente strumentale, azienda, 
società controllata e partecipata, indipendentemente dalla sua forma giuridica pubblica o privata, 
anche se le attività che svolge sono dissimili da quelle degli altri componenti del gruppo, con 
l’ esclusione degli enti cui si applica il titolo II. 

4. Gli enti di cui al comma 1 possono rinviare l’ adozione del bilancio consolidato con riferimento 
all’ esercizio 2016, salvo gli enti che, nel 2014, hanno partecipato alla sperimentazione. �

 
$UW�����WHU�

�(QWL��VWUXPHQWDOL� 
��� Si definisce ente strumentale controllato di una regione o di un ente locale di cui all’ articolo 2 

del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l’ azienda o l’ ente, pubblico o privato, nei cui 
confronti la regione o l’ ente locale ha una delle seguenti condizioni: 

a) il possesso, diretto o indiretto, della maggioranza dei voti esercitabili nell’ ente o 
nell’ azienda; 

b) il potere assegnato da legge, statuto o convenzione di nominare o rimuovere la 
maggioranza dei componenti degli organi decisionali, competenti a definire le scelte 
strategiche e le politiche di settore, nonché a decidere in ordine all’ indirizzo, alla 
pianificazione ed alla programmazione dell’ attività di un ente o di un’ azienda; 

c) la maggioranza, diretta o indiretta, dei diritti di voto nelle sedute degli organi decisionali, 
competenti a definire le scelte strategiche e le politiche di settore, nonché a decidere in 
ordine all’ indirizzo, alla pianificazione ed alla programmazione dell’ attività dell’ ente o 
dell’ azienda; 
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d) l’ obbligo di ripianare i disavanzi, nei casi consentiti dalla legge, per percentuali superiori 
alla propria quota di partecipazione; 

e) un’ influenza dominante in virtù di contratti o clausole statutarie, nei casi in cui la legge 
consente tali contratti o clausole.  I contratti di servizio pubblico e di concessione, stipulati 
con enti o aziende che svolgono prevalentemente l’ attività oggetto di tali contratti, 
comportano l’ esercizio di influenza dominante.  

2. Si definisce ente strumentale partecipato da una regione o da un  ente locale di cui all’ articolo 2 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l’ azienda o l’ ente, pubblico o privato,  nel quale la 
regione o l’ ente locale ha una partecipazione, in assenza delle condizioni di cui al comma 1. 

3. Gli  enti strumentali di cui ai commi 1 e 2 sono distinti nelle seguenti tipologie, corrispondenti 
alle missioni del bilancio: 

a. servizi istituzionali, generali e di gestione; 
E�� istruzione e diritto allo studio;�
F�� ordine pubblico e sicurezza;�
G�� tutela e valorizzazione dei beni ed attività culturali;�
H�� politiche giovanili, sport e tempo libero;�
I�� turismo;�
J�� assetto del territorio ed edilizia abitativa;�
K�� sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell’ ambiente;�
L�� trasporti e diritto alla mobilità;�
j. soccorso civile; 
N�� diritti sociali, politiche sociali e famiglia;�
O�� tutela della salute;�
P�� Sviluppo economico e competitività;�
Q�� politiche per il lavoro e la formazione professionale;�
R�� agricoltura, politiche agroalimentari e pesca;�
S�� energia e diversificazione delle fonti energetiche;�
T�� relazione con le altre autonomie territoriali e locali;�
r. relazioni internazionali. 

 

$UW�����TXDWHU�
�6RFLHWj�FRQWUROODWH� 

1. Si definisce controllata da una regione o da un ente locale la società nella quale la regione o 
l’ ente locale ha una delle seguenti condizioni: 

a. il possesso, diretto o indiretto, anche sulla scorta di patti parasociali, della maggioranza dei 
voti esercitabili nell’ assemblea ordinaria o dispone di voti sufficienti per esercitare una 
influenza dominante sull’ assemblea ordinaria; 

b. il diritto, in virtù di un contratto o di una clausola statutaria, di esercitare un’ influenza 
dominante, quando la legge consente tali contratti o clausole. 

2. I contratti di servizio pubblico e gli atti di concessione stipulati con società che svolgono 
prevalentemente l’ attività oggetto di tali contratti comportano l’ esercizio di influenza dominante. 

3. Le società controllate sono distinte nelle medesime tipologie previste per gli enti strumentali. 
 

$UW�����TXLQTXLHV�
(6RFLHWj�SDUWHFLSDWH��

��� Per società partecipata da una regione o da un ente locale, si intende la società nella quale la 
regione o l’ ente locale, direttamente o indirettamente, dispone di una quota di voti, esercitabili in 
assemblea, pari o superiore al 20 per cento, o al 10 per cento se trattasi di società quotata.  

���Le società partecipate sono distinte nelle medesime tipologie previste per gli enti strumentali. 
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��� In fase di prima applicazione del presente decreto, con riferimento agli esercizi 2015 – 2017, per 
società partecipata da una regione o da un ente locale, si intende la società a totale 
partecipazione pubblica affidataria di sevizi pubblici locali della regione o dell’ ente locale, 
indipendentemente dalla quota di partecipazione. 

 

$UW�����
�2PRJHQHLWj�GHOOD�FODVVLILFD]LRQH�GHOOH�VSHVH��

���Allo scopo di assicurare maggiore trasparenza delle informazioni riguardanti il processo di 
allocazione delle risorse pubbliche e la destinazione delle stesse alle politiche pubbliche 
settoriali, e al fine di consentire la confrontabilità dei dati di bilancio in coerenza con le 
classificazioni economiche e funzionali individuate dai regolamenti comunitari in materia di 
contabilità nazionale e relativi conti satellite, le amministrazioni pubbliche di cui all' articolo 2, 
adottano uno schema di bilancio articolato per missioni e programmi che evidenzi le finalità 
della spesa.  

�
$UW�����

�'HILQL]LRQH�GHO�FRQWHQXWR�GL�PLVVLRQH�H�SURJUDPPD��
��� La rappresentazione della spesa per missioni e programmi costituisce uno dei fondamentali 

principi contabili di cui all' articolo 3. Le missioni rappresentano le funzioni principali e gli 
obiettivi strategici perseguiti dalle amministrazioni di cui all'articolo 2, utilizzando risorse 
finanziarie, umane e strumentali ad esse destinate. I programmi rappresentano gli aggregati 
omogenei di attività volte a perseguire gli obiettivi definiti nell'ambito delle missioni.  

��� L’ unità di voto per l’ approvazione del bilancio di previsione delle amministrazioni di cui 
all'articolo 2 è costituita dai programmi. 

 
�

$UW�����
�&ULWHUL�SHU�OD�VSHFLILFD]LRQH�H�FODVVLILFD]LRQH�GHOOH�VSHVH��

���Unitamente alle rilevazioni contabili in termini finanziari, economici e patrimoniali, i documenti 
di bilancio previsivi e consuntivi delle Amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 2, in 
attuazione di quanto previsto dall'articolo 13 ripartiscono le spese in:  

a) missioni, come definite all'articolo 13, comma 1, secondo periodo. Le missioni sono 
definite in relazione al riparto di competenza di cui agli articoli 117 e 118 della 
Costituzione. Al fine di assicurare un più agevole consolidamento e monitoraggio dei conti 
pubblici, le missioni sono definite anche tenendo conto di quelle individuate per il bilancio 
dello Stato;  

b) programmi, come definiti all'articolo 13, comma 1, terzo periodo. I programmi si articolano 
in titoli e, ai fini della gestione, sono ripartiti in macroaggregati, capitoli ed eventualmente 
in articoli. I capitoli e gli articoli, ove previsti, si raccordano con il quarto livello di 
articolazione del piano dei conti integrato di cui all'articolo 4. La Giunta contestualmente 
alla proposta di bilancio trasmette, a fini conoscitivi, la proposta di articolazione dei 
programmi in macroaggregati. Il programma è inoltre, raccordato alla relativa 
codificazione COFOG di secondo livello (Gruppi), secondo le corrispondenze individuate 
nel glossario, di cui al comma 3-ter, che costituisce parte integrante dell’ allegato n. 14. 
Nell’ ambito dei macroaggregati è data separata evidenza delle eventuali quote di spesa non 
ricorrente.  

���Le amministrazioni pubbliche di cui all’ articolo 2, allegano al bilancio consuntivo un apposito 
allegato che includa una rappresentazione riassuntiva dei costi sostenuti per le missioni di cui 
agli articoli 12 e 13 secondo lo schema previsto dall’ articolo 11, comma 3-ter, lettera h). 
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��ELV�  Le Regioni, a seguito di motivate ed effettive difficoltà gestionali per la sola spesa di 
personale, possono utilizzare in maniera strumentale, per non più di due esercizi finanziari, il 
programma “Risorse umane”, all’ interno  della missione “Servizi istituzionali, generali e di 
gestione”. La disaggregazione delle spese di personale per le singole missioni e i programmi 
rappresentati a bilancio deve essere comunque esplicitata in apposito allegato alla legge di 
bilancio, aggiornata con la legge di assestamento e definitivamente contabilizzata con il 
rendiconto. 

��WHU�� L’ elenco delle missioni, programmi, titoli e macroaggregati,  indicato nell’ allegato 14, è 
aggiornato con decreto del Ministero dell’ economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, di concerto con il Ministero dell’ interno - Dipartimento per gli 
affari interni e territoriali e la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari 
regionali, su proposta della Commissione per l’ armonizzazione contabile degli enti territoriali.  
L’ allegato 14 comprende il glossario delle missioni e dei programmi che individua anche le 
corrispondenze tra i programmi e la classificazione COFG di secondo livello (Gruppi). 

�
$UW�����

�&ULWHUL�SHU�OD�VSHFLILFD]LRQH�H�OD�FODVVLILFD]LRQH�GHOOH�HQWUDWH��
���Le entrate degli schemi di bilancio finanziario di cui all' articolo 11 sono classificate secondo i 

successivi livelli di dettaglio:  
a) titoli, definiti secondo la fonte di provenienza delle entrate;  
b) tipologie, definite in base alla natura delle entrate, nell’ ambito di ciascuna fonte di 

provenienza, ai fini dell’ approvazione in termini di unità di voto. Ai fini della gestione e 
della rendicontazione le tipologie sono ripartite in categorie, capitoli ed eventualmente in 
articoli secondo il rispettivo oggetto. I capitoli e gli articoli, ove previsti, si raccordano con 
il quarto livello di articolazione del piano dei conti integrato di cui all'articolo 4. La Giunta 
contestualmente alla proposta di bilancio trasmette al Consiglio, a fini conoscitivi, la 
proposta di articolazione delle tipologie in categorie.�

��� Nell’ ambito delle categorie è data separata evidenza delle eventuali quote di entrata non 
ricorrente. L’ elenco dei titoli, delle tipologie e delle categorie,  indicato nell’ allegato 13, è 
aggiornato con decreto del Ministero dell’ economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato, di concerto con il Ministero dell’ interno - Dipartimento per gli affari interni e 
territoriali e la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli affari regionali, su 
proposta della Commissione per l’ armonizzazione contabile degli enti territoriali. 

�
$UW����

�)OHVVLELOLWj�GHJOL�VWDQ]LDPHQWL�GL�ELODQFLR��
���Al fine di migliorare l’ utilizzo delle risorse pubbliche, anche in termini di riqualificazione della 

spesa, le amministrazioni pubbliche di cui all’ articolo 2, possono effettuare,  in sede di gestione, 
variazioni compensative tra le dotazioni delle missioni e dei programmi, limitatamente alle spese 
per il personale, conseguenti a provvedimenti di trasferimento del personale all’ interno 
dell’ amministrazione. 
��� Resta in ogni caso precluso l’ utilizzo delle entrate in conto capitale e derivanti 

dall’ accensione di prestiti per il finanziamento delle spese correnti. 
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$UW�����
�7DVVRQRPLD�SHU�JOL�HQWL�LQ�FRQWDELOLWj�FLYLOLVWLFD��

���Gli enti strumentali di cui all’articolo 3, comma 3, predispongono un budget economico.�
��ELV��Gli enti di cui al comma 1, sono tenuti alla redazione di un rendiconto finanziario in termini 

di cassa predisposto ai sensi dell’ articolo 2428, comma 2, del codice civile. 
��� Al fine di consentire il consolidamento dei propri dati di cassa con quelli delle altre 

amministrazioni pubbliche, gli enti di cui al comma 1 che rientrano nella definizione di 
amministrazioni pubbliche di cui all’ articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
riclassificano i propri incassi e pagamenti attraverso la rilevazione SIOPE di cui all'articolo 14, 
comma 6, della legge 31 dicembre 2009, n. 196.  

���Al fine di fornire informazioni in merito alla classificazione della propria spesa complessiva in 
missioni e programmi, come definiti dall'articolo 13 del presente decreto, le amministrazioni 
pubbliche di cui al comma 2, elaborano un apposito prospetto, predisposto secondo le modalità 
di cui all’ allegato n. 15, concernente la ripartizione della propria spesa per missioni e programmi, 
accompagnata dalla corrispondente classificazione secondo la nomenclatura COFOG di secondo 
livello secondo le corrispondenze individuate nel glossario delle missioni e dei programmi di cui 
all’ allegato 14. Nel caso di corrispondenza non univoca tra programma e funzioni COFOG di 
secondo livello, vanno indicate le funzioni COFOG con l'indicazione delle percentuali di 
attribuzione della spesa del programma a ciascuna di esse.  

���Tale prospetto è allegato al budget e al bilancio di esercizio in coerenza con i risultati della 
tassonomia effettuata attraverso la rilevazione SIOPE.  

�. La relazione sulla gestione attesta - nell'ambito del quadro di riferimento in cui operano i soggetti 
di cui al comma 1, a corredo delle informazioni, e in coerenza con la missione - le attività riferite 
a ciascun programma di spesa.  

���Gli organi interni di controllo vigilano sull'attuazione di quanto previsto dai precedenti commi, 
attestando tale adempimento nella relazione di cui all'articolo 2429 del codice civile.  

��ELV. Al fine di consentire la rilevazione SIOPE,gli enti di cui al comma 1si avvalgono di un  
servizio di cassa che prevede l’ utilizzo di  ordinativi di incasso e di pagamento. 

��WHU�� Gli enti di cui al comma 1  ancora non coinvolti nella rilevazione SIOPE rinviano 
l’ attuazione dei commi da 2 a 6 all’ emanazione del decreto del Ministro dell’ economia e delle 
finanze concernente l’ attuazione della rilevazione SIOPE per gli enti del proprio comparto. 

��TXDWHU� Il prospetto di cui all’ allegato 15, è aggiornato con decreto del Ministero dell’ economia e 
delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, di concerto con il Ministero 
dell’ interno - Dipartimento per gli affari interni e territoriali e la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento per gli affari regionali, su proposta della Commissione per 
l’ armonizzazione contabile degli enti territoriali. 

�
�

$UW�����
�7HUPLQL�GL�DSSURYD]LRQH�GHL�ELODQFL��

���Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 1, approvano:  
a) il bilancio di previsione o il budget economico entro il 31 dicembre dell'anno precedente;  
b)il rendiconto o il bilancio di esercizio entro il 30 aprile dell' anno successivo. Le regioni 

approvano il rendiconto entro il 31 luglio dell’ anno successivo, con preventiva 
approvazione da parte della giunta entro il 30 aprile, per consentire la parifica delle sezioni 
regionali di controllo della Corte dei conti; 

c) il bilancio consolidato entro il 31 luglio dell' anno successivo��Le Regioni approvano il 
bilancio consolidato entro il 30 settembre dell’ anno successivo��

�. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1 trasmettono i loro bilanci preventivi, le relative 
variazioni ed i bilanci consuntivi alla Banca dati unitaria delle amministrazioni pubbliche, 
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secondo gli schemi e le modalità previste dall'articolo 13, comma 3, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Gli schemi , standardizzati ed omogenei, assicurano l’ effettiva comparabilità delle 
informazioni tra i diversi enti territoriali.  

�
�

$UW�����ELV�
�,QGLFDWRUL�GL�ELODQFLR��

���Al fine di consentire la comparazione dei bilanci, gli enti adottano un sistema di indicatori 
semplici, denominato “ Piano degli indicatori e dei risultati attesi di bilancio”  misurabili e riferiti  
ai programmi e agli altri aggregati del bilancio, costruiti secondo criteri e metodologie comuni. 

���Le regioni e i loro enti ed organismi strumentali,  entro 30 giorni dall’ approvazione del  bilancio 
di previsione o del budget di esercizio e del bilancio consuntivo o del bilancio di esercizio, 
presentano il documento di cui al comma 1, il quale è parte integrante dei documenti di 
programmazione e di bilancio di ciascuna amministrazione pubblica. Esso viene divulgato anche 
attraverso la pubblicazione sul sito internet istituzionale dell’ amministrazione stessa nella 
sezione “ Trasparenza, valutazione e merito” , accessibile dalla pagina principale (KRPH�SDJH). 

���Gli enti locali ed i loro enti e organismi strumentali allegano il “ Piano”  di cui al comma 1 al 
bilancio di previsione o del budget di esercizio e del bilancio consuntivo o del bilancio di 
esercizio. 

��� Il sistema comune di  indicatori di risultato delle Regioni e dei loro enti ed organismi 
strumentali, è definito con decreto del ministero dell’ economia e delle finanze sentita la 
Conferenza stato-regioni. Il sistema comune di  indicatori di risultato degli enti locali  e dei loro 
enti ed organismi strumentali, è definito con decreto del ministero dell’ interno, sentita la 
Conferenza stato-città. L’ adozione del Piano di cui al comma 1 è obbligatoria a decorrere 
dall’ esercizio successivo all’ emanazione dei rispettivi decreti. 

�
�

7,72/2�,,�
3ULQFLSL�FRQWDELOL�JHQHUDOL�H�DSSOLFDWL�SHU�LO�VHWWRUH�VDQLWDULR�

�
««««««««««««««�

$UW�����
�7DVVRQRPLD�SHU�JOL�HQWL�GHO�VHWWRUH�VDQLWDULR��

���Al fine di consentire l'elaborazione dei conti di cassa consolidati delle amministrazioni pubbliche, 
la riclassificazione dei dati contabili degli enti di cui all'articolo 19, lettere c) e d), è operata 
attraverso la rilevazione SIOPE di cui all'articolo 14, comma 6, della legge 31 dicembre 2009, n. 
196.  

�. Gli enti di cui al comma 1 allegano il prospetto concernente la ripartizione dei pagamenti per 
missioni e programmi, definito secondo le modalità di cui all’ allegato n. 16, al bilancio di 
esercizio e, a decorrere dal 2017, al bilancio preventivo economico annuale. Il prospetto allegato 
al bilancio di esercizio è elaborato in coerenza con i risultati della tassonomia effettuata 
attraverso la rilevazione SIOPE. Nel caso di corrispondenza non univoca tra programma e 
funzioni COFOG di secondo livello, vanno individuate due o più funzioni COFOG con 
l'indicazione delle percentuali di attribuzione della spesa del programma a ciascuna di esse. 

��ELV� Il prospetto di cui all’ allegato 16, è aggiornato con decreto del Ministero dell’ economia e 
delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, di concerto con il Ministero 
dell’ interno - Dipartimento per gli affari interni e territoriali e la Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento per gli affari regionali, su proposta della Commissione per 
l’ armonizzazione contabile degli enti territoriali. 
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�
«««««««««««««««««�

�
7,72/2�,,,�

2UGLQDPHQWR�ILQDQ]LDULR�H�FRQWDELOH�GHOOH�UHJLRQL��
�

$UWLFROR����
�3ULQFLSL�JHQHUDOL�LQ�PDWHULD�GL�ILQDQ]D�UHJLRQDOH��

��� Il presente titolo disciplina i bilanci delle regioni ai sensi dell’ articolo 117, comma 2, lettera e) 
della Costituzione.�

���La finanza regionale concorre con la finanza statale e locale al perseguimento degli obiettivi di 
convergenza e di stabilità derivanti dall'appartenenza dell'Italia all’ Unione europea ed opera in 
coerenza con i vincoli che ne derivano in ambito nazionale.�

���Le regioni ispirano la propria gestione al principio della programmazione. A tal fine adottano 
ogni anno il bilancio di previsione finanziario, le cui previsioni, riferite ad un orizzonte 
temporale almeno triennale, sono elaborate sulla base delle linee strategiche e delle politiche 
contenute nel documento di economia e finanza regionale (DEFR), predisposto secondo le 
modalità previste dal principio contabile applicato della programmazione allegato al presente 
decreto. Il DEFR  è approvato con una delibera del consiglio regionale.�

���La regione adotta, in relazione alle esigenze derivanti dallo sviluppo della fiscalità regionale, una 
legge di stabilità  regionale, contenente il quadro di riferimento finanziario per il periodo 
compreso nel bilancio di previsione. Essa contiene esclusivamente norme tese a realizzare effetti 
finanziari con decorrenza dal primo anno considerato nel bilancio di previsione ed è disciplinata 
dal principio applicato riguardante la programmazione, allegato n. 4/1 al presente decreto.�

���Le regioni adottano i principi contabili generali e i principi contabili applicati di cui agli allegati 
n. 1 e 4 al presente decreto.�

�
�
�

$UWLFROR����
�6LVWHPD�FRQWDELOH��

�. Il sistema contabile delle regioni, in attuazione dell'articolo 2, comma 2 , lettera h) della legge 5 
maggio 2009, n. 42, garantisce la rilevazione unitaria dei fatti gestionali sotto il profilo 
finanziario, economico e patrimoniale, attraverso l’ adozione: 

a) della contabilità finanziaria, che ha natura autorizzatoria e consente la  rendicontazione 
della gestione finanziaria; 

b) della contabilità economico-patrimoniale per la rilevazione, ai fini conoscitivim degli 
effetti economici e patrimoniali dei fatti gestionali, che consente la rendicontazione 
economico e patrimoniale. 

�. Le regioni garantiscono la rilevazione unitaria dei fatti gestionali sotto il profilo finanziario ed 
economico patrimoniale adottando il piano dei conti integrato di cui all’ articolo 4. 

�. Al fine di consentire la tracciabilità di tutte le operazioni gestionali e la movimentazione delle 
voci del piano dei conti integrato, ad ogni transazione è attribuita una codifica da applicare 
secondo le modalità previste dagli articoli 5, 6 e 7. 

�. Le previsioni di competenza e di cassa, aggregate secondo l’ articolazione del piano dei conti di 
quarto livello, e i risultati della gestione di competenza e di cassa aggregati secondo 
l’ articolazione del piano dei conti, sono trasmessi alla banca dati unitaria delle amministrazioni 
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pubbliche di cui all’ articolo 13, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sulla base di 
schemi, tempi e modalità definiti con decreto del Ministro dell’ economia e delle finanze.  

 
$UWLFROR��� 

��/HJJL�UHJLRQDOL�GL�VSHVD�H�UHODWLYD�FRSHUWXUD�ILQDQ]LDULD��
�.Le leggi regionali che prevedono spese a carattere permanente quantificano l’ onere annuale 

previsto per ciascuno degli esercizi compresi nel bilancio di previsione e indicano l’ onere a 
regime ovvero, nel caso in cui non si tratti di spese obbligatorie, possono rinviare le 
quantificazioni dell’ onere annuo alla legge di stabilità.  

�. Le leggi regionali che dispongono spese a carattere pluriennale indicano l'ammontare 
complessivo della spesa, nonché la quota eventualmente a carico del bilancio in corso e degli 
esercizi successivi. La legge di stabilità regionale può annualmente rimodulare le quote previste 
per ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione e per gli esercizi successivi, nei 
limiti dell’ autorizzazione complessiva di spesa. 

�
$UWLFROR��� 

�,O�VLVWHPD�GL�ELODQFLR�GHOOH�UHJLRQL���
��� Il Consiglio regionale approva ogni anno con legge il bilancio di previsione finanziario che    

rappresenta il quadro delle risorse che la regione prevede di acquisire e di impiegare, riferite ad 
un orizzonte temporale almeno triennale,  esponendo separatamente l'andamento delle entrate e 
delle spese in base alla legislazione statale e regionale in vigore. 

��� Il bilancio di previsione finanziario comprende le previsioni  di competenza e di cassa del primo 
esercizio del periodo considerato e le previsioni di competenza degli esercizi successivi ed è 
redatto, secondo gli schemi previsti dall’ allegato 9, con le modalità previste dal principio 
applicato della programmazione di cui all’ allegato 4/1, dallo statuto e dall’ ordinamento 
contabile. Le previsioni riguardanti il primo esercizio costituiscono il bilancio di previsione 
finanziario annuale. 

��� Il bilancio di previsione finanziario ha carattere autorizzatorio,  costituendo limite: 
a) agli accertamenti e agli incassi riguardanti le accensioni di prestiti;  
b) agli impegni e ai pagamenti di spesa. Non comportano limiti alla gestione le previsioni 

riguardanti i  rimborsi delle anticipazioni di tesoreria e le  partite di giro. 
���A seguito di eventi intervenuti successivamente all’ approvazione del bilancio la giunta, nelle 

more della necessaria variazione di bilancio, può limitare la natura autorizzatoria degli 
stanziamenti di ciascuno degli esercizi successivi considerati nel bilancio di previsione, al solo 
fine di garantire gli equilibri di bilancio. Con riferimento a tali stanziamenti non possono essere 
assunte obbligazioni giuridiche. 

��� Il bilancio di previsione finanziario indica, per ciascuna unità di voto:�
a) l'ammontare presunto dei residui attivi o passivi alla chiusura dell'esercizio precedente a 

quello cui il bilancio si riferisce; 
E�� l’ ammontare delle previsioni di competenza definitive dell’ anno precedente a quello cui si 

riferisce il bilancio;�
F�� l'ammontare delle entrate che si prevede di accertare o delle spese di cui si autorizza 

l'impegno negli esercizi cui il bilancio si riferisce;�
G�� l'ammontare delle entrate  che si prevede di riscuotere o delle spese di cui si autorizza il 

pagamento nel primo esercizio considerato nel bilancio, senza distinzioni fra riscossioni e 
pagamenti in conto competenza e in conto residui.�

���Gli stanziamenti di spesa di competenza sono quantificati nella misura necessaria per lo 
svolgimento delle attività o interventi che sulla base della legislazione vigente daranno luogo ad 
obbligazioni esigibili negli esercizi considerati nel bilancio di previsione e sono determinati 
esclusivamente in relazione alle esigenze funzionali ed agli obiettivi concretamente perseguibili 
nel periodo cui si riferisce il bilancio di previsione finanziario, restando esclusa ogni 
quantificazione basata sul criterio della spesa storica incrementale. 

���Nel bilancio di previsione finanziario, prima di tutte le entrate e le spese, sono iscritti: 
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a) in entrata, gli importi relativi al fondo pluriennale vincolato di parte corrente e del fondo 
pluriennale vincolato in c/capitale; 

b) nell’ entrata del primo esercizio, gli importi relativi  all’ utilizzo dell’ avanzo di 
amministrazione presunto, nei casi individuati dall’ articolo 42, comma 8, con l’ indicazione 
della quota vincolata del risultato di amministrazione utilizzata anticipatamente; 

c) in spesa, l’ importo del disavanzo di amministrazione presunto al 31 dicembre dell’ esercizio 
precedente cui il bilancio si riferisce. Il disavanzo di amministrazione presunto può essere 
iscritto nella spesa del bilancio di previsione secondo le modalità previste dall’ articolo 42, 
comma 12; 

d) in entrata, il fondo di cassa presunto dell’ esercizio precedente. 

���Nel bilancio, ciascun stanziamento di spesa di cui al comma 5, lettere b) e  c), individua: 
a) la quota che è già stata impegnata negli esercizi precedenti con imputazione                      

all’ esercizio di riferimento; 
b) la quota dello stanziamento di competenza costituita dal fondo pluriennale vincolato, 

destinata alla copertura degli impegni che sono stati assunti negli esercizi precedenti con 
imputazione agli esercizi successivi e degli impegni che si prevede di assumere 
nell’ esercizio con imputazione agli esercizi successivi. Con riferimento a tale quota non è 
possibile impegnare e pagare con imputazione all’ esercizio cui lo stanziamento si riferisce. 
Agli stanziamenti di spesa riguardanti il fondo pluriennale vincolato è attribuito il codice 
della missione e del programma di spesa  cui  il fondo si riferisce e il codice del piano dei 
conti relativo al fondo pluriennale vincolato. 

��� Formano oggetto di specifica approvazione del consiglio regionale, le previsioni di cui al comma 
5, lettera c) e d) per ogni unità di voto e le previsioni del comma 7 . 

���� Contestualmente all'approvazione della legge di bilancio la giunta approva, per ciascun 
esercizio, la ripartizione delle unità di voto del bilancio in categorie e macroaggregati. Tale 
ripartizione costituisce il documento tecnico di accompagnamento al bilancio. L’ ordinamento 
contabile disciplina le modalità con cui, contestualmente all’ approvazione del documento tecnico 
di accompagnamento, la Giunta, o il Segretario generale, con il bilancio finanziario gestionale 
provvede, per ciascun esercizio, a ripartire le categorie e i macroaggregati in capitoli ai fini della 
gestione e rendicontazione, e ad assegnare ai dirigenti titolari dei centri di responsabilità 
amministrativa le risorse necessarie al raggiungimento degli obiettivi individuati per i programmi 
e i progetti finanziati nell'ambito dello stato di previsione delle spese. I capitoli di entrata e di 
spesa, sono raccordati almeno al quarto livello del  piano dei conti di cui all’ articolo 4. 

���� Alla legge concernente il bilancio di previsione finanziario sono allegati i documenti previsti  
dall’ articolo 11 comma 3 e i seguenti documenti: 

a) l’ elenco dei capitoli che riguardano le spese obbligatorie; 
b) l’ elenco delle spese che possono essere finanziate con il fondo di riserva per spese 

impreviste di cui all’ articolo 48, comma 1, lettera b). 
���� Al documento tecnico di accompagnamento al bilancio di cui al comma 10 sono allegati i 

documenti previsti dall’ articolo 11 comma 7. 
���� Al bilancio finanziario gestionale di cui al  comma 10 è allegato il  prospetto riguardante le 

previsioni di competenza e di cassa dei capitoli di entrata e di spesa del perimetro sanitario 
individuate dall’ articolo 20, comma 1, ove previsto, per ciascun esercizio considerato nel 
bilancio di previsione. Il prospetto è articolato, per quanto riguarda le entrate in  titoli, tipologie, 
categorie e capitoli e per quanto riguarda le spese, in titoli, macroaggregati e capitoli. Se il 
bilancio gestionale della regione risulta articolato in modo da distinguere la gestione ordinaria 
dalla gestione sanitaria, tale allegato non è richiesto. 

���� In relazione a quanto disposto dal comma 6, le regioni adottano misure organizzative idonee a 
consentire l'analisi ed il controllo dei costi e dei rendimenti dell'attività amministrativa, della 
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gestione e delle decisioni organizzative, nonché la corretta quantificazione delle conseguenze 
finanziarie dei provvedimenti legislativi di entrata e di spesa. 

���� Sono vietate le gestioni di fondi al di fuori del bilancio della regione e dei bilanci di cui 
all'articolo 47. 

���� Nella sezione del sito internet della regione dedicata ai bilanci sono pubblicati: il bilancio 
di previsione finanziario, il relativo documento tecnico di accompagnamento, il bilancio 
finanziario gestionale, le variazioni del bilancio di previsione, le variazioni del documento 
tecnico di accompagnamento, il bilancio di previsione assestato, il documento tecnico di 
accompagnamento assestato e il bilancio gestionale assestato. 

 
 

$UWLFROR��� 
�(TXLOLEULR�GHL�ELODQFL���

�. Per ciascuno degli esercizi in cui è articolato, il bilancio di previsione è deliberato in pareggio  
finanziario di competenza, comprensivo dell’ utilizzo dell’ avanzo di amministrazione e del  
recupero del disavanzo di amministrazione, e garantendo un fondo di cassa finale non 
negativo.Inoltre, le previsioni di competenza relative alle spese correnti sommate alle previsioni 
di competenza relative ai trasferimenti in c/capitale, alle quote di capitale delle rate di 
ammortamento dei mutui e degli altri prestiti, con l’ esclusione dei rimborsi anticipati, non 
possono essere complessivamente superiori alle previsioni di competenza dei primi tre titoli 
dell'entrata,ai contributi destinati al rimborso dei prestiti e all’ utilizzo dell’ avanzo di competenza 
di parte corrente. Nelle more dell’ applicazione del capo IV della legge 24 dicembre 2012, n. 243, 
il totale delle spese di cui si autorizza l'impegno può essere superiore al totale delle entrateche si 
prevede di accertare nel medesimo esercizio, purché il relativo disavanzo sia coperto da mutui e 
altre forme di indebitamento autorizzati con la legge di approvazione del bilancio nei limiti di cui 
all'articolo 62. 
���A decorrere dal 2016, il disavanzo di amministrazione derivante dal debito autorizzato e non 

contratto per finanziare spesa di investimento, risultante dal rendiconto 2015 può essere coperto 
con il ricorso al debito che può essere contratto solo per far fronte ad effettive esigenze di cassa. �
�

$UWLFROR��� 
��,O�SLDQR�GHJOL�LQGLFDWRUL�H�GHL�ULVXOWDWL�DWWHVL��

���Al fine di consentire la comparazione dei bilanci, entro 30 giorni dall’ approvazione del  bilancio 
di previsione e del rendiconto, la regione presenta un documento denominato “ Piano degli 
indicatori e dei risultati attesi di bilancio”  predisposto secondo le modalità previste dall’ articolo 
18-bis.�

�
$UWLFROR����

�,O�ULVXOWDWR�GL�DPPLQLVWUD]LRQH��
��� Il risultato di amministrazione, distinto in fondi liberi, fondi accantonati, fondi destinati agli 

investimenti e fondi vincolati, è accertato con l’ approvazione del rendiconto della gestione 
dell’ ultimo esercizio chiuso, ed è pari al fondo di cassa aumentato dei residui attivi e diminuito 
dei residui passivi. Tale risultato non comprende le risorse accertate che hanno finanziato spese 
impegnate con imputazione agli esercizi successivi, rappresentate dal fondo pluriennale 
vincolato determinato in spesa del conto del bilancio. Nel caso in cui il risultato di 
amministrazione non presenti un importo sufficiente a comprendere le quote vincolate, destinate 
ed accantonate, la differenza è iscritta nel primo esercizio considerato nel  bilancio di 
previsione, prima di tutte le spese, come disavanzo da recuperare, secondo le modalità previste 
al comma 12. 

��� In occasione dell’ approvazione del bilancio di previsione è determinato l’ importo del risultato di 
amministrazione presunto dell’ esercizio precedente cui il bilancio si riferisce. 
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��� I fondi accantonati del risultato di amministrazione comprendono il fondo crediti di dubbia 
esigibilità, l’ accantonamento per i residui perenti e gli accantonamenti per passività potenziali.�

��� I fondi destinati agli investimenti sono costituiti dalle entrate in conto capitale senza vincoli di 
specifica destinazione non spese, e sono utilizzabili  con provvedimento di variazione di bilancio 
solo a seguito dell’ approvazione del rendiconto. L’ indicazione della destinazione nel risultato di 
amministrazione, per le entrate in conto capitale che hanno dato luogo ad accantonamento al 
fondo crediti di dubbia e difficile esazione, è sospeso, per l’ importo dell’ accantonamento, sino 
all’ effettiva riscossione delle stesse. I trasferimenti in conto capitale non sono destinati al 
finanziamento degli investimenti e non possono essere finanziati dal debito e dalle entrate in 
conto capitale destinate al finanziamento degli investimenti.�

���Costituiscono quota vincolata del risultato di amministrazione le entrate accertate e le 
corrispondenti economie di bilancio: 

a) nei casi in cui la legge o i principi contabili generali e applicati individuano un vincolo di 
specifica destinazione dell’ entrata alla spesa; 

b) derivanti da mutui e finanziamenti contratti per il finanziamento di investimenti 
determinati; 

c) derivanti da trasferimenti erogati a favore dell’ ente per una specifica destinazione; 
d) derivanti da entrate accertate straordinarie, non aventi natura ricorrente, cui la regione ha 

formalmente attribuito una specifica destinazione. E’ possibile attribuire un vincolo di 
destinazione alle entrate straordinarie non aventi natura ricorrente solo se la regione non ha 
rinviato la copertura del disavanzo di amministrazione negli esercizi successivi e ha 
provveduto nel corso dell’ esercizio alla copertura di tutti gli eventuali debiti fuori bilancio. 

L’ indicazione del vincolo nel risultato di amministrazione per le entrate vincolate che hanno 
dato luogo ad  accantonamento al fondo crediti di dubbia e difficile esazione è sospeso, per 
l’ importo dell’ accantonamento, sino all’ effettiva riscossione delle stesse. 

���La quota libera dell’ avanzo di amministrazione dell’ esercizio precedente, accertato ai sensi del 
comma 1, può essere utilizzata, nel rispetto dei vincoli di destinazione, con provvedimento di 
variazione di bilancio, per le finalità di seguito indicate in ordine di priorità: 

a) per la copertura dei debiti fuori bilancio; 
b) per i provvedimenti necessari per la salvaguardia degli equilibri di bilancio previsti dalla 

legislazione vigente, ove non possa provvedersi con mezzi ordinari; 
c) per il finanziamento di spese di investimento; 
d) per il finanziamento delle spese correnti a carattere non permanente; 
e) per l’ estinzione anticipata dei prestiti. 

���Resta salva la facoltà di impiegare l’ eventuale quota del risultato di amministrazione 
“ svincolata” , in occasione dell’ approvazione del rendiconto, sulla base della determinazione 
dell’ ammontare definitivo della quota del risultato di amministrazione accantonata per il fondo 
crediti di dubbia esigibilità, per finanziare lo stanziamento riguardante il fondo crediti di dubbia 
esigibilità nel bilancio di previsione dell’ esercizio successivo a quello cui il rendiconto si 
riferisce. 

���Le quote del risultato di amministrazione presunto dell’ esercizio precedente costituite da 
accantonamenti risultanti dall’ ultimo consuntivo approvato o derivanti da fondi vincolati 
possono essere immediatamente utilizzate per le finalità cui sono destinate, attraverso 
l’ iscrizione di tali risorse, come posta a sé stante dell’ entrata, del primo esercizio del bilancio di 
previsione o con provvedimento di variazione al bilancio. L’ utilizzo della quota vincolata o 
accantonata del risultato di amministrazione è consentito, sulla base di una relazione 
documentata del dirigente competente, anche in caso di esercizio provvisorio, esclusivamente per 
garantire la prosecuzione o l’ avvio di attività soggette a termini o scadenza, la cui mancata 
attuazione determinerebbe danno per l’ ente. 

��� Se il bilancio di previsione impiega quote vincolate del risultato di amministrazione presunto ai 
sensi del comma 8, entro il 31 gennaio la Giunta  verifica l’ importo delle quote  vincolate del 
risultato di amministrazione dell’ anno precedente sulla base di un  preconsuntivo relativo alle 
entrate e alle spese vincolate e approva l’ aggiornamento dell’ allegato al bilancio di previsione di 
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cui all’ articolo 11, comma 3, lettera a). Se la quota vincolata del risultato di amministrazione 
presunto è inferiore rispetto all’ importo applicato al bilancio di previsione, l’ ente provvede 
immediatamente alle necessarie variazioni di bilancio che adeguano l’ impiego del risultato di 
amministrazione vincolato. 

���� Le quote del risultato presunto, derivanti dall'esercizio precedente e costituite dagli 
accantonamenti effettuati nel corso dell’ esercizio precedente, possono essere utilizzate prima 
dell’ approvazione del conto consuntivo dell’ esercizio precedente, per le finalità cui sono 
destinate, con provvedimento di variazione al bilancio, se la verifica di cui al comma 9 e 
l’ aggiornamento dell’ allegato al bilancio di previsione di cui all’ articolo 11, comma 4, lettera d), 
sono effettuate con riferimento a tutte le entrate e le spese dell’ esercizio precedente e non solo 
alle entrate e alle spese vincolate. 

���� Le variazioni di bilancio che, in attesa dell’ approvazione del consuntivo, applicano al bilancio 
quote vincolate del risultato di amministrazione, sono effettuate dopo l’ approvazione del 
prospetto aggiornato del risultato di amministrazione presunto da parte della Giunta di cui al 
comma 10. Le variazioni consistenti nella mera reiscrizione di economie di spesa derivanti da 
stanziamenti di bilancio dell’ esercizio precedente corrispondenti a entrate vincolate, possono 
essere disposte dai dirigenti se previsto dall’ ordinamento contabile o, in assenza di norme, dal 
responsabile finanziario. 

���� L’ eventuale disavanzo di amministrazione accertato ai sensi del comma 1 a seguito 
dell’ approvazione del rendiconto, al netto del debito autorizzato e non contratto di cui 
all’ articolo 40, comma 1, è applicato al primo esercizio del bilancio di previsione dell’ esercizio 
in corso di gestione. La mancata variazione di bilancio che, in corso di gestione, applica il 
disavanzo al bilancio è equiparata a tutti gli effetti alla mancata approvazione del rendiconto di 
gestione. Il disavanzo di amministrazione può anche essere ripianato negli esercizi considerati 
nel bilancio di previsione, in ogni caso non oltre la durata della legislatura regionale, 
contestualmente all’ adozione di una delibera consiliare avente ad oggetto il piano di rientro dal 
disavanzo nel quale siano individuati i provvedimenti necessari a ripristinare il pareggio. Il piano 
di rientro è sottoposto al parere del collegio dei revisori. Ai fini del rientro possono essere 
utilizzate le economie di spesa e tutte le entrate, ad eccezione di quelle provenienti 
dall'assunzione di prestiti e di quelle con specifico vincolo di destinazione, nonché i proventi 
derivanti da alienazione di beni patrimoniali disponibili e da altre entrate in c/capitale con 
riferimento a squilibri di parte capitale. 

���� La deliberazione di cui al comma 12, contiene l’ impegno formale di evitare la formazione di 
ogni ulteriore potenziale disavanzo, ed è allegata al bilancio di previsione e al rendiconto, 
costituendone parte integrante. Con periodicità almeno semestrale il Presidente della giunta 
regionale trasmette al Consiglio una relazione riguardante lo stato di attuazione del piano di 
rientro. A decorrere dal 2016 è fatto salvo quanto previsto dall’ articolo 40, comma 2. 

���� L’ eventuale disavanzo di amministrazione presunto accertato ai sensi del comma 2, è applicato 
al bilancio di previsione dell’ esercizio successivo secondo le modalità previste al comma 12. A 
seguito dell’ approvazione del rendiconto e dell’ accertamento dell’ importo definitivo del 
disavanzo di amministrazione dell’ esercizio precedente, si provvede alle eventuali ulteriori 
iniziative necessarie ai sensi del comma 12. 

���� A seguito dell’ eventuale accertamento di un disavanzo di amministrazione presunto 
nell’ ambito delle attività previste dal comma 9 effettuate nel corso dell’ esercizio provvisorio, si 
provvede alla tempestiva approvazione del bilancio di previsione.  Nelle more dell’ approvazione 
del bilancio la gestione prosegue secondo le modalità previste dal principio applicato della 
contabilità finanziaria riguardante la gestione provvisoria del bilancio. 
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$UWLFROR��� 
�(VHUFL]LR�SURYYLVRULR�H�JHVWLRQH�SURYYLVRULD��

��� Se il bilancio di previsione non è approvato dal Consiglio entro il 31 dicembre dell’ anno 
precedente la gestione finanziaria dell’ ente si svolge nel rispetto dei principi applicati della 
contabilità finanziaria riguardanti l’ esercizio provvisorio o la gestione provvisoria. 

���L’ esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se non per legge e per periodi non 
superiori complessivamente a quattro mesi, nei modi, nei termini e con gli effetti previsti dagli 
statuti e dall’ ordinamento contabile dell’ ente. Nel corso dell’ esercizio provvisorio non è 
consentito il ricorso all’ indebitamento. 

 
 

$UWLFROR����
�&ODVVLILFD]LRQH�GHOOH�HQWUDWH��

���Nel bilancio della regione le entrate sono ripartite, secondo le modalità indicate all’ articolo 15, 
in:  

a) titoli, definiti secondo la fonte di provenienza delle entrate;  
b) tipologie, definite in base alla natura delle entrate, nell’ ambito di ciascuna fonte di  

provenienza, ai fini dell’ approvazione in termini di unità di voto. 
���Ai fini della gestione le tipologie sono ripartite in categorie,  in  capitoli ed  eventualmente in 

articoli. Le categorie di entrata delle regioni sono individuate dall’ elenco di cui all’ allegato 
n.13.Nell’ ambito delle categorie è data separata evidenza delle eventuali quote di entrata non 
ricorrente. La Giunta contestualmente alla proposta di bilancio trasmette, a fini conoscitivi, la 
proposta di articolazione delle tipologie in categorie. 

���Le entrate in c/capitale e derivanti da debito sono destinate esclusivamente al finanziamento di 
spese di investimento e non possono essere impiegate per la spesa corrente. 

 
$UWLFROR����

(&ODVVLILFD]LRQH�GHOOH�VSHVH��
���  Le previsioni di spesa del bilancio di previsione sono classificate secondo le modalità indicate 

all’ articolo 14 in:�
a) missioni, che rappresentano le funzioni principali e gli obiettivi strategici perseguiti dalle 

regioni, utilizzando risorse finanziarie, umane e strumentali ad esse destinate;  
b) programmi, che rappresentano gli aggregati omogenei di attività volte a perseguire gli 

obiettivi definiti nell'ambito delle missioni, ai fini dell’ approvazione in termini di unità di 
voto. I programmi sono ripartiti in titoli e sono raccordati alla relativa codificazione 
COFOG di secondo livello (Gruppi), secondo le corrispondenze individuate nel glossario, 
di cui al comma 3-ter dell’ articolo 14, che costituisce parte integrante dell’ allegato n. 14.  

���Ai fini della gestione i programmi sono ripartiti in macroaggregati, capitoli ed eventualmente in 
articoli. I macroaggregati di spesa delle regioni sono individuati dall’ elenco di cui all’ allegato n.  
14. La Giunta contestualmente alla proposta di bilancio trasmette, a fini conoscitivi, la proposta 
di articolazione dei programmi in macroaggregati. 

 
 

$UWLFROR����
()RQGR�FUHGLWL�GL�GXEELD�HVLJLELOLWj��

���Nella missione “ Fondi e Accantonamenti” , all’ interno del programma fondo crediti di dubbia 
esigibilità, è stanziato l’ accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità, il cui ammontare è 
determinato in considerazione dell’ importo degli stanziamenti di entrata di dubbia e difficile 
esazione, secondo le modalità indicate nel principio applicato della contabilità finanziaria di cui 
all’ allegato n. 4/2 al presente decreto.  
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��� Una quota del risultato di amministrazione è accantonata per il fondo crediti di dubbia 
esigibilità, il cui ammontare è determinato, secondo le modalità indicate nel principio applicato 
della contabilità finanziaria di cui all’ allegato 4/2al presente decreto, in considerazione 
dell’ ammontare dei crediti di dubbia e difficile esazione, e non può essere destinata ad altro 
utilizzo.  

��� È data facoltà alle regioni di stanziare nella missione “ Fondi e accantonamenti” , all’ interno del 
programma “ Altri fondi” , ulteriori accantonamenti riguardanti passività potenziali, sui quali non 
è possibile impegnare e pagare. A fine esercizio, le relative economie di bilancio confluiscono 
nella quota accantonata del risultato di amministrazione,  immediatamente utilizzabili ai sensi di 
quanto previsto dall’ articolo 42, comma 3. Quando si accerta che la spesa potenziale non può 
più verificarsi, la corrispondente quota del risultato di amministrazione è liberata dal vincolo.  

 
 

$UWLFROR����
�6LVWHPL�FRQWDELOL�GHJOL�RUJDQLVPL�H�GHJOL�HQWL�VWUXPHQWDOL�GHOOD�UHJLRQH���

6SHVH�GHJOL�HQWL�ORFDOL���
��� Per conseguire i propri obiettivi la regione si avvale di organismi e di enti strumentali, distinti 

nelle tipologie, definite in corrispondenza delle missioni del bilancio, di cui all’ articolo 11-ter, 
comma 3. 

���Gli organismi strumentali della regione sono costituiti dalle sue articolazioni organizzative, 
anche a livello territoriale, dotate di autonomia gestionale e contabile, prive di personalità 
giuridica, escluso il consiglio regionale, al quale si applica l’ articolo 67. Gli organismi 
strumentali della regione  adottano il medesimo sistema contabile della regione e adeguano la 
propria gestione alle disposizioni del presente decreto. 

���Gli organismi strumentali delle regioni che svolgono la funzione di organismo pagatore dei fondi 
europei trasmettono il proprio bilancio di previsione, le variazioni di bilancio,  il consuntivo e i 
dati concernenti le operazioni gestionali alla banca dati unitaria delle Amministrazioni pubbliche, 
di cui all’ articolo 13, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sulla base di schemi, tempi 
e modalità definiti con decreto del Ministro dell’ economia e delle finanze,e non sono compresi 
nel rendiconto consolidato di cui all’ articolo 11, commi 8 e 9. Il consuntivo degli organismi 
pagatori dei fondi UE partecipa al bilancio consolidato di cui all’ articolo 11-bis. 

���Gli enti strumentali della regione sono le aziende e gli enti, pubblici e privati, dotati di 
personalità giuridica, definiti dall’ articolo 11-ter. Gli enti strumentali  in contabilità finanziaria 
adottano il medesimo sistema contabile della regione e adeguano la propria gestione alle 
disposizioni del presente decreto. Gli enti strumentali della regione in contabilità economico-
patrimoniale adeguano il proprio sistema contabile ai principi di cui all’ articolo 17. 

��� I bilanci degli enti e degli organismi, in qualunque forma costituiti, strumentali della regione 
sono approvati annualmente nei termini e nelle forme stabiliti dallo statuto e dalle leggi regionali 
e sono pubblicati nel sito internet della regione. 

 

$UWLFROR����
�)RQGL�GL�ULVHUYD) 

���Nel bilancio regionale sono iscritti: 
a) nella parte corrente, un «fondo di riserva per spese obbligatorie» dipendenti dalla 

legislazione in vigore. Le spese obbligatorie sono quelle relative al pagamento di stipendi, 
assegni, pensioni ed altre spese fisse, le spese per interessi passivi, quelle derivanti da 
obblighi comunitari e internazionali, le spese per ammortamenti di mutui, nonché quelle 
così identificate per espressa disposizione normativa;  

b) nella parte corrente, un «fondo di riserva per spese impreviste» per provvedere alle 
eventuali deficienze delle assegnazioni di bilancio, che non riguardino le spese di cui alla 
lettera a), e che, comunque, non impegnino i bilanci futuri con carattere di continuità; 

c) il fondo di riserva per le autorizzazioni di cassa di cui al comma 3. 
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���L’ ordinamento contabile della regione disciplina le modalità e i limiti del prelievo di somme dai fondi 
di cui al comma 1, escludendo la possibilità di utilizzarli per l'imputazione di atti di spesa. I prelievi 
dal fondo  di cui al comma 1, lettera a), sono disposti con decreto dirigenziale. I prelievi dal fondo di 
cui al comma 1, lettera b) sono disposti con delibere della giunta regionale. 

��� Il fondo di riserva per le autorizzazioni di cassa è iscritto nel solo bilancio di cassa per un importo 
definito in rapporto alla complessiva autorizzazione a pagare ivi disposta, secondo modalità indicate 
dall’ ordinamento contabile regionale in misura non superiore ad un dodicesimo e i cui prelievi e 
relative destinazioni ed integrazioni degli altri programmi di spesa, nonché dei relativi capitoli del 
bilancio di cassa, sono disposti con decreto dirigenziale.  

 
 

$UWLFROR����
�)RQGL�VSHFLDOL���

���Nel bilancio regionale possono essere iscritti uno o più fondi speciali, destinati a far fronte agli 
oneri derivanti da provvedimenti legislativi regionali che si perfezionino dopo l'approvazione del 
bilancio. 

��� I fondi di cui al comma 1 non sono utilizzabili per l'imputazione di atti di spesa; ma solo ai fini 
del prelievo di somme da iscrivere in aumento alle autorizzazioni di spesa dei programmi 
esistenti o dei nuovi programmi dopo l'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che 
autorizzano le spese medesime. 

��� I fondi di cui al comma 1 sono tenuti distinti a seconda che siano destinati al finanziamento di 
spese correnti o di spese in conto capitale. 

���Le quote dei fondi speciali, non utilizzate al termine dell'esercizio secondo le modalità di cui al 
comma 2, costituiscono economie di spesa. 

���Ai fini della copertura finanziaria di spese derivanti da provvedimenti legislativi non approvati 
entro il termine dell'esercizio relativo, ma in corso di approvazione da parte del Consiglio, può 
farsi riferimento alle quote non utilizzate dei relativi fondi speciali di detto esercizio. A tal fine, 
le economie di spesa derivanti dalle quote non utilizzate di tali fondi speciali costituiscono una 
quota accantonata del risultato di amministrazione, destinata alla copertura finanziaria di spese 
derivanti dai relativi provvedimenti legislativi,  purché tali provvedimenti siano approvati entro il 
termine dell’ esercizio immediatamente successivo. 

�
�

$UWLFROR����
�$VVHVWDPHQWR�GHO�ELODQFLR��

���Entro il 31 luglio la regione approva con legge l’ assestamento delle previsioni di bilancio, anche 
sulla scorta della consistenza dei residui attivi e passivi, del fondo pluriennale vincolato e del 
fondo crediti di dubbia esigibilità, accertati in sede di rendiconto dall’ esercizio scaduto il 31 
dicembre precedente, fermi restando i vincoli di cui all'articolo 40. 

���La legge di assestamento del bilancio dà atto del permanere degli equilibri generali di bilancio e, 
in caso di accertamento negativo, assume i necessari provvedimenti di riequilibrio. 

���Alla legge di assestamento è allegata una nota integrativa nella quale sono indicati: 
a) la destinazione del risultato economico dell’ esercizio precedente o i provvedimenti atti al 

contenimento e assorbimento del disavanzo economico; 
b) la destinazione della quota libera del risultato di amministrazione; 
c) le modalità di copertura dell’ eventuale disavanzo di amministrazione tenuto conto della 

struttura e della sostenibilità del ricorso all’ indebitamento, con particolare riguardo ai 
contratti di mutuo, alle garanzie prestate e alla conformità dei relativi oneri alle condizioni 
previste dalle convenzioni con gli istituti bancari e i valori di mercato, evidenziando gli 
oneri sostenuti in relazione ad eventuali anticipazioni di cassa concesse dall’ istituto 
tesoriere. 

�
�
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$UWLFROR����
�9DULD]LRQL�GHO�ELODQFLR�GL�SUHYLVLRQH��GHO�GRFXPHQWR�WHFQLFR�GL�DFFRPSDJQDPHQWR�H�GHO�ELODQFLR�

JHVWLRQDOH���
��� Nel corso dell’ esercizio il bilancio di previsione può essere oggetto di variazioni autorizzate 

con legge. 
���Nel corso dell’ esercizio la giunta, con provvedimento amministrativo, autorizza le variazioni del 

documento tecnico di accompagnamento e le variazioni del bilancio di previsione riguardanti: 
a) l’ istituzione di nuove tipologie di bilancio, per l'iscrizione di entrate derivanti da 

assegnazioni vincolate a scopi specifici nonché per l'iscrizione delle relative spese, quando 
queste siano tassativamente regolate dalla legislazione in vigore; 

b) le variazioni compensative tra le dotazioni delle missioni e dei programmi riguardanti 
l’ utilizzo di risorse comunitarie e vincolate, nel rispetto della finalità della spesa definita 
nel provvedimento di assegnazione delle risorse, o qualora le variazioni siano necessarie 
per l'attuazione di interventi previsti da intese istituzionali di programma o da altri 
strumenti di programmazione negoziata; 

c) le variazioni compensative tra le dotazioni delle missioni e dei programmi      
limitatamente alle spese per il personale, conseguenti a provvedimenti di trasferimento del 
personale all’ interno dell’ amministrazione; 

d) le variazioni compensative tra le dotazioni di cassa delle missioni e dei programmi di 
diverse missioni; 

e) le variazioni riguardanti il fondo pluriennale di cui all’ articolo 3, comma 4; 
f) le variazioni riguardanti l’ utilizzo del  fondo di riserva  per le spese impreviste di cui  

all’ articolo 48, lettera b); 
g) le variazioni necessarie per l’ utilizzo della quota accantonata del risultato di 

amministrazione riguardante i residui perenti; 
h) le variazioni necessarie per l’ adeguamento delle previsioni, compresa l’ istituzione di 

tipologie e programmi, riguardanti le partite di giro e le operazioni per conto di terzi. 
���L’ ordinamento contabile regionale disciplina le modalità con cui la giunta regionale o il 

Segretario generale, con provvedimento amministrativo, autorizza le variazioni del bilancio 
gestionale che non sono di competenza dei dirigenti e del responsabile finanziario. 

��� Salvo differente previsione definita dalle Regioni,nel proprio ordinamento contabile, i dirigenti 
responsabili della  spesa o, in assenza di disciplina, il responsabile finanziario della regione 
possono effettuare variazioni del bilancio gestionale compensative fra capitoli di entrata della 
medesima categoria e fra i capitoli di spesa del medesimo macroaggregato,  le variazioni di 
bilancio riguardanti la mera reiscrizione di economie di spesa derivanti da stanziamenti di 
bilancio dell’ esercizio precedente corrispondenti a entrate vincolate, secondo le modalità previste 
dall’ articolo 42, commi 8 e 9, e le variazioni di bilancio riguardanti il  fondo pluriennale 
vincolato escluse quelle previste dall’ articolo 3, comma 4, di competenza della giunta. Salvo 
differente autorizzazione della giunta, con riferimento ai macroggregati riguardanti i 
trasferimenti correnti, i contributi agli investimenti e ai trasferimenti in conto capitale, i dirigenti 
responsabili della  spesa o, in assenza di disciplina, il responsabile finanziario, possono effettuare 
variazioni compensative solo dei capitoli di spesa appartenenti al  medesimo macroaggregato e al 
medesimo codice di quarto livello del piano dei conti. 

��� Sono vietate le variazioni amministrative compensative tra macroaggregati appartenenti a titoli  
diversi   e spostamenti di somme tra residui e competenza. 

���  Nessuna variazione al bilancio può essere approvata dopo il 30 novembre dell'anno cui il 
bilancio stesso si riferisce, fatta salva: 

a) l’ istituzione di tipologie di entrata di cui al comma 2, lettera a); 
b) l’ istituzione di tipologie di entrata, nei casi non previsti dalla lettera a) con stanziamento 

pari a zero, a seguito di accertamento e riscossione di entrate non previste in bilancio, 
secondo le modalità previste dal principio applicato della contabilità finanziaria; 

c) le variazioni del fondo pluriennale vincolato;  
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d) le variazioni necessarie per consentire la reimputazione di obbligazioni già assunte agli 
esercizi in cui sono esigibili; 

e) i prelievi dai fondi di riserva per le spese obbligatorie, per le spese impreviste, per 
l’ utilizzo della quota accantonata del risultato di amministrazione riguardante i residui 
perenti e le spese potenziali; 

f) le variazioni necessarie alla reimputazione agli esercizi in cui sono esigibili, delle 
obbligazioni riguardanti entrate vincolate già assunte e, se necessario, delle spese correlate; 

��� I provvedimenti amministrativi che dispongono le variazioni al bilancio di previsione, nei casi 
previsti dal presente decreto, non  possono disporre variazioni del documento tecnico di 
accompagnamento o del bilancio gestionale. 

��� Salvo quanto disposto dal presente articolo e dagli articoli 48 e 49, sono vietate, le variazioni 
compensative degli stanziamenti di competenza da un programma all'altro del bilancio con atto 
amministrativo. 

��� Le variazioni al bilancio di previsione sono trasmesse al tesoriere inviando il prospetto di cui 
all’ articolo 10, comma 4,  allegato alla legge o al provvedimento di approvazione della 
variazione. Sono altresì trasmesse al tesoriere: 
a) le variazioni dei residui a seguito del loro riaccertamento; 
b) le variazioni del fondo pluriennale vincolato effettuate nel corso dell’ esercizio finanziario. 

 

$UWLFROR�����
�/D�JHVWLRQH�GHOOH�HQWUDWH�H�GHOOH�VSHVH��

���La gestione delle entrate si attua attraverso le fasi dell'accertamento, della riscossione e del 
versamento.�

���La gestione delle spese si attua attraverso le fasi dell'impegno, della liquidazione, 
dell'ordinazione e del pagamento.�

�
$UWLFROR����
�$FFHUWDPHQWL��

���Tutte le obbligazioni giuridicamente perfezionate attive,  da cui derivano entrate per la regione, 
devono essere registrate nelle scritture contabili quando l’ obbligazione è perfezionata, con 
imputazione all’ esercizio in cui l’ obbligazione viene a scadenza, secondo le modalità previste dal 
principio applicato della contabilità finanziaria di cui all’ allegato n. 4/2. Le entrate sono 
registrate nelle scritture contabili anche se non determinano movimenti di cassa effettivi. 

���L’ accertamento costituisce la prima fase della gestione dell’ entrata con la quale il funzionario 
competente, sulla base di idonea documentazione verifica la ragione del credito e la sussistenza 
di un idoneo titolo giuridico che dà luogo all’ obbligazione attiva giuridicamente perfezionata, 
individua il debitore, quantifica la somma da incassare, individua la relativa scadenza, e registra 
il diritto di credito imputandolo contabilmente all’ esercizio finanziario nel quale viene a 
scadenza. Non possono essere riferite ad un determinato esercizio finanziario le entrate il cui 
diritto di credito non venga a scadenza nello stesso esercizio finanziario. E’  vietato 
l’ accertamento attuale di entrate future.�

�
�

$UWLFROR����
�/D�ULVFRVVLRQH��

���La riscossione consiste nel materiale introito da parte del tesoriere o di altri eventuali incaricati 
della riscossione delle somme dovute all'ente. 

���La riscossione è disposta a mezzo di ordinativo di incasso, fatto pervenire al tesoriere nelle 
forme e nei tempi previsti dalla convenzione di tesoreria, anche nei casi in cui l’ entrata non dà 
luogo ad effettivi movimenti di cassa. 

���L'ordinativo d'incasso è sottoscritto dal responsabile del servizio finanziario o da un suo delegato 
e contiene almeno: 

a) l'indicazione del debitore; 
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b) l’ammontare della somma da riscuotere; 
c) la causale; 
d) l'indicazione del titolo e delle tipologia di bilancio cui è riferita l'entrata, con le relative 

codifiche, distintamente per residui o competenza; 
e) i codici della transazione elementare di cui agli articoli da 5 a 7,inseriti nei campi liberi 

dell’ ordinativo a disposizione dell’ ente, non gestiti dal tesoriere; 
f) il numero progressivo; 
g) l'esercizio finanziario e la data di emissione; 
h) la codifica SIOPE di cui all’ articolo 14 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

�. Il tesoriere deve accettare, senza pregiudizio per i diritti della regione, la riscossione di ogni 
somma, versata in favore della regione, ivi comprese le entrate di cui al comma 6, anche senza 
la preventiva emissione di ordinativo d'incasso. In tale ipotesi il tesoriere ne dà immediata 
comunicazione alla regione, richiedendo la regolarizzazione. La regione procede alla 
regolarizzazione dell’ incasso entro i successivi 60 giorni. 

�� Gli ordinativi di incasso che si riferiscono ad entrate di competenza dell'esercizio in corso 
sono tenuti distinti da quelli relativi ai residui, garantendone la numerazione unica per 
esercizio e progressiva. Entrambi sono imputati contabilmente all’ esercizio in cui il tesoriere 
li ha eseguiti, anche se la relativa comunicazione è pervenuta nell’ esercizio successivo. 

�. Gli incassi derivanti dalle accensioni di prestiti sono disposti nei limiti dei rispettivi 
stanziamenti di cassa. 

�. E’ vietata l’ imputazione provvisoria degli incassi in attesa di regolarizzazione alle partite di 
giro. 

�� Gli ordinativi d'incasso non riscossi entro il termine dell'esercizio sono restituiti dal tesoriere 
alla regione per l'annullamento e la successiva emissione nell'esercizio successivo in conto 
residui. 

�� I codici di cui al comma 3, lettera e) possono essere applicati all’ ordinativo di incasso  a 
decorrere dal 1° gennaio 2016. 

 

$UWLFROR����
�,O�YHUVDPHQWR��

��� Il versamento costituisce l'ultima fase dell'entrata, consistente nel trasferimento delle somme 
riscosse nelle casse della regione.  

���Gli incaricati della riscossione interni ed esterni, versano al tesoriere le somme riscosse nei 
termini e nei modi fissati dai regolamenti di contabilità e dagli accordi convenzionali. 

���Gli incaricati interni, designati con provvedimento formale della regione, versano le somme 
riscosse presso la tesoreria della regione con cadenza stabilita dall’ ordinamento contabile 
regionale, non superiore ai quindici giorni lavorativi. 

 

$UWLFROR����
��,PSHJQL�GL�VSHVD��

��� Tutte le obbligazioni giuridicamente  perfezionate passive,  da cui derivano spese per la 
regione, devono essere registrate nelle scritture contabili quando l’ obbligazione è 
perfezionata, con imputazione all’ esercizio in cui l’ obbligazione viene a scadenza, secondo 
le modalità previste. dal principio applicato della contabilità finanziaria di cui all’ allegato n. 
4/2. Le spese sono registrate nelle scritture contabili anche se non determinano movimenti di 
cassa effettivi. 
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��� L’impegno costituisce la fase della spesa con la quale viene riconosciuto il perfezionamento 
di un’ obbligazione giuridica passiva, ed è determinata la ragione del debito, la somma da 
pagare, il soggetto creditore, la specificazione del vincolo costituito sullo stanziamento di 
bilancio e la data di scadenza. 

��� Gli impegni di spesa sono assunti nei limiti dei rispettivi stanziamenti di competenza del 
bilancio di previsione, con imputazione agli esercizi in cui le obbligazioni sono esigibili. Gli 
impegni riguardanti le partite di giro e i rimborsi delle anticipazioni di tesoreria sono assunti 
in relazione alle esigenze della gestione. 

��� Durante la gestione, con riferimento agli stanziamenti del bilancio di previsione, possono essere 
prenotati impegni relativi a procedure in via di espletamento. I provvedimenti relativi per i 
quali entro il termine dell'esercizio non è stata assunta dalla regione l'obbligazione di spesa 
verso i terzi decadono e costituiscono economia di bilancio, concorrendo alla determinazione 
del risultato di amministrazione di cui all'articolo 42. Le economie riguardanti le spese di 
investimento per lavori pubblici di cui  all’ articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, recante “ Codice dei contratti pubblici” , esigibili negli esercizi successivi, 
effettuate sulla base della gara per l’ affidamento dei lavori, formalmente indetta ai sensi 
dell’ articolo 53, comma 2, del  citato decreto legislativo n. 163 del 2006 concorrono alla 
determinazione del fondo pluriennale vincolato. In assenza di aggiudicazione definitiva entro 
l’ anno successivo le economie di bilancio confluiscono nell’ avanzo di amministrazione 
vincolato per la riprogrammazione dell’ intervento in c/capitale e il fondo pluriennale è ridotto 
di pari importo.  

��� Costituiscono economia le minori spese sostenute rispetto all'impegno assunto nel corso 
dell'esercizio, verificate con la conclusione della fase della liquidazione. 

��� Al fine di evitare ritardi nei pagamenti e la formazione di debiti pregressi, il funzionario della 
Regione che adotta provvedimenti che comportano impegni di spesa ha l'obbligo di accertare 
preventivamente che il programma dei conseguenti pagamenti sia compatibile con i relativi 
stanziamenti di bilancio e con le regole di finanza pubblica; la violazione dell'obbligo di 
accertamento di cui al presente comma comporta responsabilità disciplinare ed amministrativa. 
Qualora lo stanziamento di bilancio, per ragioni sopravvenute, non consenta di far fronte 
all'obbligo contrattuale, l'amministrazione adotta le opportune iniziative, anche di tipo 
contabile, amministrativo o contrattuale, per evitare la formazione di debiti pregressi.  

��� Nel caso di spese riguardanti trasferimenti e contributi ad amministrazioni pubbliche, 
somministrazioni, forniture, appalti e prestazioni professionali, il responsabile del 
procedimento di spesa, comunica al destinatario della spesa le informazioni relative 
all'impegno. La comunicazione dell’ avvenuto impegno delle spese riguardanti 
somministrazioni, forniture e prestazioni professionali è effettuata contestualmente 
all’ ordinazione della prestazione con l'avvertenza che la successiva fattura deve essere 
completata con gli estremi della suddetta comunicazione. In mancanza della comunicazione, il 
terzo interessato ha facoltà di non eseguire la prestazione sino a quando i dati non gli vengano 
comunicati. 

��� L’ ordinamento contabile della regione disciplina le modalità attraverso le quali le fatture o i 
documenti contabili equivalenti che attestano l’ avvenuta cessione di beni,  lo stato di 
avanzamento di lavori, la prestazione di servizi nei confronti dell’ ente, sono annotate  entro 10 
giorni nel registro delle fatture ricevute.  Per tali documenti è istituito un registro unico, ed è 
esclusa la possibilità di ricorrere a registri di settore o  di reparto. Nel registro delle fatture 
ricevute è annotato: 

a) il numero di registrazione di entrata; 
b) la data di emissione della fattura o del documento contabile equivalente; 
c) il nome del creditore; 
d) l’ oggetto della fornitura; 
e) l’ importo totale, al lordo di IVA e di eventuali altri oneri e spese indicati; 
f) gli estremi dell’ impegno indicato nella fattura o nel documento contabile ai sensi di 

quanto previsto nel comma 7; 
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g) se la spesa è rilevante o meno ai fini IVA; 
h) e qualsiasi altra informazione che si ritiene necessaria. 

 
 

$UWLFROR����
�/LTXLGD]LRQH�GHOOD�VSHVD��

��� La liquidazione costituisce la fase del procedimento di spesa con la quale, in base ai documenti 
ed ai titoli atti a comprovare il diritto del creditore, si determina la somma da pagare nei limiti 
dell'ammontare dell'impegno definitivo assunto. 

��� La liquidazione è una registrazione contabile effettuata quando l’ obbligazione diviene 
effettivamente esigibile, a seguito della acquisizione completa della documentazione necessaria 
a comprovare il diritto del creditore e a seguito del riscontro operato sulla regolarità della 
fornitura o della prestazione e sulla rispondenza della stessa ai requisiti quantitativi e 
qualitativi, ai termini ed alle condizioni pattuite. 

�
�
�

$UWLFROR����
�,O�SDJDPHQWR�GHOOD�VSHVD��

��� Il pagamento delle spese è ordinato al tesoriere entro i limiti delle previsioni di cassa, mediante 
l'emissione di mandati di pagamento numerati in ordine progressivo e contrassegnati da 
evidenze informatiche del capitolo. Gli stanziamenti riguardanti i rimborsi delle anticipazioni di 
tesoreria e le partite di giro non costituiscono limite ai pagamenti. 

��� Al pagamento delle spese, conseguenti alle deliberazioni o agli atti con i quali sono assunti i 
relativi impegni, si provvede esclusivamente se tali deliberazioni o atti siano divenuti esecutivi, 
ovvero risultino immediatamente eseguibili. 

��� I mandati di pagamento sono firmati dal responsabile del servizio finanziario o da un suo 
delegato e contengono almeno i seguenti elementi: 

a) il numero progressivo del mandato per esercizio finanziario; 
b) la data di emissione; 
c) l'indicazione della missione, del programma e  del titolo di bilancio cui è riferita la spesa; 

distintamente per residui o competenza, e della relativa disponibilità in termini di cassa; 
d) l'indicazione del creditore e, se si tratta di persona diversa, del soggetto tenuto a rilasciare 

quietanza, nonché, il relativo codice fiscale o la partita IVA; 
e) l'ammontare della somma dovuta e la scadenza, qualora sia prevista dalla legge o sia stata 

concordata con il creditore; 
f) la causale e gli estremi dell'atto esecutivo che legittima l'erogazione della spesa; 
g) le modalità di pagamento se richieste dal creditore; 
h) la codifica  SIOPE di cui all’ articolo 14 della legge 31 dicembre 2009, n. 196; 
i) i codici della transazione elementare di cui agli articoli da 5 a 7, inseriti nei campi liberi del 

mandato a disposizione dell’ ente, non gestiti dal tesoriere; 
j) il codice che identifica le spese non soggette al controllo dei dodicesimi previsto dal 

principio applicato della contabilità finanziaria di cui all’ allegato 4/2,  in caso di esercizio 
provvisorio. 

��� I codici di cui al comma 3, lettera i) possono essere applicati al mandato a decorrere dal 1° 
gennaio 2016. 

��� Il tesoriere effettua i pagamenti derivanti da obblighi tributari, da somme iscritte a ruolo, da 
delegazioni di pagamento e da altri obblighi di legge, anche in assenza della preventiva 
emissione del relativo mandato di pagamento. Entro trenta giorni la regione emette il relativo 
mandato ai fini della regolarizzazione. 

��� I mandati che si riferiscono alla competenza sono tenuti distinti da quelli relativi ai residui, 
garantendone la numerazione unica per esercizio e progressiva. Entrambi sono imputati 
all’ esercizio in cui il tesoriere li ha eseguiti, anche se la relativa comunicazione è pervenuta 
nell’ esercizio successivo. 
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��� E’  vietata l’ imputazione provvisoria dei pagamenti in attesa di regolarizzazione alle partite di 
giro. 

��� I mandati di pagamento non pagati entro il termine dell'esercizio sono commutati dal tesoriere, 
nelle forme e nelle modalità previste dalla legge, in assegni postali localizzati o altri mezzi 
equipollenti offerti dal sistema bancario o postale, al fine di rendere possibile al 31 dicembre di 
ciascun anno la parificazione dei mandati emessi dall’ ente con quelli pagati dal tesoriere. 

 
$UWLFROR����

�0RGDOLWj�GL�HVWLQ]LRQH�GHL�WLWROL�GL�SDJDPHQWR��
���Le regioni possono disporre, su richiesta scritta del creditore e con spese a suo carico, che i 

mandati di pagamento siano estinti mediante:�
a) accreditamento in conto corrente postale intestato al creditore; 
b)commutazione in vaglia cambiario o in assegno circolare, non trasferibile, all'ordine del 

creditore; 
c) accreditamento in conto corrente bancario; 
d) altre forme di pagamento previste dai sistemi bancari e postali. 

�. Le dichiarazioni di accreditamento o di commutazione, che sostituiscono la quietanza del 
creditore, devono risultare da annotazione sul mandato di pagamento, o su evidenze 
informatiche, recante gli estremi relativi alle operazioni�

 
 

 
$UWLFROR����

�*HVWLRQH�GHL�5HVLGXL��
�. Costituiscono residui attivi le somme accertate e non riscosse e versate entro il termine 

dell'esercizio, da iscriversi nel bilancio di previsione dell'esercizio successivo. 
�� Costituiscono residui passivi le somme impegnate a norma dell'articolo 56, liquidate o liquidabili, 

e non pagate entro il termine dell'esercizio da iscriversi  nel bilancio di previsione dell'esercizio 
successivo. Non è ammessa la conservazione nel conto dei residui di somme non impegnate a 
norma dell'articolo 56. 

�� A decorrere dall’ entrata in vigore del presente decreto non è consentita la cancellazione dei 
residui passivi dalle scritture contabili per perenzione. L’ istituto della perenzione 
amministrativa si applica per l’ ultima volta in occasione della predisposizione del rendiconto 
dell’ esercizio 2014. A tal fine, una quota del risultato di amministrazione al 31 dicembre 2014 
è accantonata per garantire la copertura della reiscrizionedei residui perenti, per un importo 
almeno pari all’ incidenza delle richieste di reiscrizione dei residui perenti degli ultimi tre 
esercizi rispetto all’ ammontare dei residui perenti  e comunque incrementando annualmente 
l’ entità dell’ accantonamento di almeno il 20 per cento fino al 70 per cento dell’ ammontare dei 
residui perenti. 

�� La gestione della competenza è separata da quella dei residui. 
�� I residui attivi e passivi di ciascun esercizio sono trasferiti ai corrispondenti capitoli dell'esercizio 

successivo, separatamente dagli stanziamenti di competenza dello stesso. 
�� Tutte le somme iscritte tra le entrate di competenza del bilancio e non accertate entro il termine 

dell'esercizio costituiscono minori accertamenti rispetto alle previsioni ed a tale titolo 
concorrono a determinare i risultati finali della gestione. 

�� Tutte le somme iscritte negli stanziamenti di competenza del bilancio  non impegnate, a norma 
dell'articolo 56, entro il termine dell'esercizio costituiscono economia di spesa e a tale titolo 
concorrono a determinare i risultati finali della gestione, escluse le somme iscritte negli 
stanziamenti relativi ai fondi pluriennali vincolati in corrispondenza di impegni imputati agli 
esercizi successivi. 
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$UWLFROR����

�)RQGL�VWDWDOL�SHU�LQWHUYHQWL�VSHFLDOL��
��� Nel caso di assegnazioni dello Stato per interventi speciali, la regione ha facoltà di stanziare e 

di erogare somme eccedenti quelle assegnate dallo Stato,  di compensare tali maggiori spese 
con minori erogazioni per lo stesso scopo nei due esercizi immediatamente successivi.  

�
�

$UWLFROR����
�0XWXL�H�DOWUH�IRUPH�GL�LQGHELWDPHQWR��

���  Il ricorso al debito da parte delle regioni, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 40, comma 2, è 
ammesso esclusivamente nel rispetto di quanto previsto dalle leggi vigenti in materia, con 
particolare riferimento agli articoli 81 e 119 della Costituzione, all’ articolo 3, comma 16, della 
legge 24 dicembre 2003, n. 350, e, a decorrere dal 1° gennaio 2016, dagli articoli 9 e 10 della 
legge 24 dicembre 2012, n. 243.�

���Non può essere autorizzata la contrazione di nuovo indebitamento se non è stato approvato dal 
consiglio regionale il rendiconto dell'esercizio di due anni precedenti a quello al cui bilancio il 
nuovo indebitamento si riferisce.�

���L'autorizzazione all'indebitamento, concessa con la legge di approvazione del bilancio o con 
leggi di variazione del medesimo, decade al termine dell'esercizio cui il bilancio si riferisce.�

���Le entrate derivanti da operazioni di debito sono immediatamente accertate a seguito del 
perfezionamento delle relative obbligazioni, anche se non sono riscosse, e sono imputate agli 
esercizi in cui è prevista  l’ effettiva erogazione del finanziamento. Contestualmente è impegnata 
la spesa complessiva riguardante il rimborso dei prestiti, con imputazione agli esercizi secondo il 
piano di ammortamento, distintamente per la quota interessi e la quota capitale.�

���Le somme iscritte nello stato di previsione dell'entrata in relazione ad operazioni di 
indebitamento autorizzate, ma non perfezionate entro il termine dell'esercizio, costituiscono 
minori entrate rispetto alle previsioni.�

���Le regioni possono autorizzare nuovo debito solo se l'importo complessivo delle annualità di 
ammortamento per capitale e interesse dei mutui e delle altre forme di debito in estinzione 
nell'esercizio considerato, al netto dei contributi erariali sulle rate di ammortamento dei mutui in 
essere al momento della sottoscrizione del finanziamento e delle rate riguardanti debiti 
espressamente esclusi dalla legge, non supera il 20 per cento dell'ammontare complessivo delle 
entrate del titolo “ Entrate correnti di natura tributaria, contributiva e perequativa”  al netto di 
quelle della tipologia “ Tributi destinati al finanziamento della sanità”  ed a condizione che gli 
oneri futuri di ammortamento trovino copertura nell'ambito del bilancio di previsione della 
regione stessa, fatto salvo quanto previsto dall’ articolo 8, comma 2-bis della legge n. 183/2011. 
Nelle entrate di cui al periodo precedente sono comprese le risorse del fondo di cui all’ articolo 
16-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135, alimentato dalle compartecipazioni al gettito derivante dalle accise. Concorrono al 
limite di indebitamento le rate sulle garanzie prestate dalla regione a favore di enti e di altri 
soggetti ai sensi delle leggi vigenti, salvo quelle per le quali la regione ha accantonato l’ intero 
importo del debito garantito.�
Il limite è determinato anche con riferimento ai finanziamenti imputati contabilmente agli 
esercizi successivi. 

��� In caso di superamento del limite di cui al comma 6 determinato dalle garanzie prestate dalla 
regione alla data del 31 dicembre 2014, la regione non può assumere nuovo debito fino a quando 
il limite non risulta rispettato. 
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���La legge regionale che autorizza il ricorso al debito deve specificare l’incidenza dell’operazione 
sui singoli esercizi finanziari futuri, nonché i mezzi necessari per la copertura degli oneri, e deve, 
altresì, disporre, per i prestiti obbligazionari, che l'effettuazione dell'operazione sia deliberata 
dalla giunta regionale, che ne determina le condizioni e le modalità.�

���Ai mutui e alle anticipazioni contratti dalle Regioni si applica il trattamento fiscale previsto per i 
corrispondenti atti dell'Amministrazione dello Stato.�

�
�

$UW�����
�5HQGLFRQWR�JHQHUDOH��

��� I risultati della gestione sono dimostrati nel rendiconto generale annuale della regione. 
��� Il rendiconto generale, composto dal conto del bilancio relativo alla gestione finanziaria, dai 

relativi riepiloghi, dai prospetti riguardanti il quadro generale riassuntivo e la verifica degli 
equilibri, dal conto economico e dallo stato patrimoniale, è predisposto secondo lo schema di cui 
all’ allegato n. 10 al presente decreto. 

���Contestualmente al rendiconto, la regione approva il rendiconto consolidato, comprensivo dei 
risultati del consiglio regionale e degli eventuali organismi strumentali secondo le modalità 
previste dall’ articolo 11, commi 8 e 9.  

���Al rendiconto della gestione sono allegati i documenti previsti dall’ articolo 11, comma 4, e 
l’ elenco delle delibere di prelievo dal fondo di riserva per spese impreviste di cui all’ articolo 48, 
comma 1, lettera b), con le indicazione dei motivi per i quali si è proceduto ai prelevamenti. 

���  Il conto del bilancio dimostra i risultati finali della gestione rispetto alle autorizzazioni 
contenute nel primo esercizio considerato nel bilancio di previsione. Per ciascuna tipologia di 
entrata e per ciascun programma della spesa, il conto del bilancio comprende, distintamente per 
residui e competenza: 
D��per l'entrata le somme accertate, con distinzione della parte riscossa e di quella ancora da 

riscuotere;�
E��per la spesa le somme impegnate, con distinzione della parte pagata, di quella ancora da 

pagare e di quella impegnata con imputazione agli esercizi successivi, che costituisce il 
fondo pluriennale vincolato.�

��� Il conto economico evidenzia i componenti positivi e negativi della gestione di competenza 
economica dell’ esercizio considerato, rilevati dalla contabilità economico-patrimoniale, nel 
rispetto del principio contabile generale n. 17 di cui all’ allegato n. 1 e dei principi applicati della 
contabilità economico-patrimoniale di cui all’ allegato n. 4/3. 

���Lo stato patrimoniale rappresenta la consistenza del patrimonio al termine dell'esercizio. Il 
patrimonio delle regioni è costituito dal complesso dei beni e dei rapporti giuridici, attivi e 
passivi, di pertinenza della regione, ed attraverso la cui rappresentazione contabile è determinata 
la consistenza netta della dotazione patrimoniale comprensiva del risultato economico 
dell’ esercizio. Le regioni includono nel conto del patrimonio anche:�

a) i beni del demanio, con specifica distinzione, ferme restando le caratteristiche proprie, 
in relazione alle disposizioni del codice civile. Le regioni valutano i beni del demanio 
e del patrimonio, comprensivi delle relative manutenzioni straordinarie, secondo le 
modalità previste dal principio applicato della contabilità economico-patrimoniale di 
cui all’ allegato n. 4/3; 

b) i crediti inesigibili, stralciati dal conto del bilancio, sino al compimento dei termini di 
prescrizione. Al rendiconto della gestione è allegato l’ elenco di tali crediti 
distintamente rispetto a quello dei residui attivi. 

�. In attuazione del principio contabile generale della competenza finanziaria allegato al presente 
decreto, le regioni, prima di inserire i residui attivi e passivi nel rendiconto della gestione, 
provvedono al riaccertamento degli stessi, consistente nella revisione delle ragioni del 
mantenimento in tutto o in parte dei residui.�
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�. Possono essere conservate tra i residui attivi le entrate accertate esigibili nell’ esercizio di 
riferimento, ma non incassate. Possono essere conservate tra i residui passivi le spese impegnate, 
liquidate o liquidabili nel corso di tale esercizio, ma non pagate. Le entrate e le spese accertate e 
impegnate non esigibili nell’ esercizio considerato, sono immediatamente reimputate all’ esercizio 
in cui sono esigibili. Le variazioni agli stanziamenti del fondo pluriennale vincolato 
dell’ esercizio in corso e dell’ esercizio precedente necessarie alla reimputazione delle entrate e 
delle spese riaccertate sono effettuate con provvedimento amministrativo della giunta entro i 
termini previsti per l’ approvazione del rendiconto dell’ esercizio precedente.�

��. I residui attivi possono essere ridotti od eliminati soltanto dopo che siano stati esperiti tutti gli 
atti per ottenerne la riscossione, a meno che il costo per tale esperimento superi l’ importo da 
recuperare.�

��� Le variazioni dei residui attivi e passivi e la loro reimputazione ad altri esercizi in 
considerazione del principio generale della competenza finanziaria di cui all’ allegato n. 4/3, 
formano oggetto di apposito decreto del responsabile del procedimento, previa attestazione 
dell’ inesigibilità dei crediti o il venir meno delle obbligazioni giuridicamente vincolanti posta in 
essere dalla struttura regionale competente in materia, sentito il collegio dei revisori dei conti, 
che in proposito manifesta il proprio parere. Dette variazioni trovano evidenza nel conto 
economico e nel risultato di amministrazione, tenuto conto dell’ accantonamento al fondo crediti 
di dubbia esigibilità.�

�
$UW�����

�*OL�LQYHQWDUL��
���L’ amministrazione del patrimonio delle regioni è disciplinata dalle norme dello Stato in materia 

di beni, salvo quanto previsto nel presente decreto e dai principi contabili applicati. 
���Gli inventari costituiscono la principale fonte descrittiva e valutativa dello stato patrimoniale.�
���  I beni sono valutati secondo le norme del codice civile e conformemente ai criteri di iscrizione e 

valutazione di cui al principio applicato della contabilità economico –patrimoniale (allegaton. 
4/3), salvo quanto previsto per gli eventuali beni della gestione sanitaria accentrata dal titolo 
secondo.�

���Almeno, ogni cinque anni per i beni mobili, ed ogni dieci anni per gli immobili, la regione 
provvede alla ricognizione e al conseguente rinnovo degli inventari.�

���Nel proprio ordinamento contabile le regioni disciplinano le modalità di inventariazione, di 
classificazione e di gestione  dei beni, nonché la nomina dei consegnatari dei beni mobili, nel 
rispetto dei principi contabili applicati. 

�
$UW�����

�5HQGLFRQWL�GHJOL�HQWL�VWUXPHQWDOL�GHOOD�UHJLRQH�H�VSHVH�GHJOL�HQWL�ORFDOL��
��� I rendiconti degli enti e degli organismi, in qualunque forma costituiti, strumentali della regione 

sono sottoposti al Consiglio regionale, entro i termini e per le determinazioni previsti dallo 
statuto e dall’ ordinamento contabile regionale e sono pubblicati nel bollettino ufficiale e nel sito 
internet della regione. 

��� I rendiconti degli organismi strumentali e degli enti di cui al comma 1 che adottano la contabilità 
finanziaria sono redatti secondo lo schema previsto dall’ allegato n.10 al presente decreto.�
�

$UW�����
�0RGDOLWj�SHU�OD�IRUPD]LRQH�H�O
DSSURYD]LRQH�GHO�UHQGLFRQWR��

��� Il rendiconto generale della regione è approvato con legge regionale entro il 31 luglio dell'anno 
successivo all'esercizio cui questo si riferisce. L’ ordinamento contabile regionale disciplina le 
modalità e i termini per la sua presentazione al consiglio regionale. 
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��� Nel sito internet della regione dedicato ai bilanci è pubblicata la versione integrale del 
rendiconto della gestione, comprensivo anche della gestione in capitoli, con il relativo allegato 
concernente la gestione del perimetro sanitario, del rendiconto consolidato, comprensivo della 
gestione in capitoli e del rendiconto semplificato per il cittadino di cui all’ articolo 11, comma 2.�
�

$UW�����
�$XWRQRPLD�FRQWDELOH�GHO�FRQVLJOLR�UHJLRQDOH��

���Le regioni, sulla base delle norme dei rispettivi statuti, assicurano l'autonomia contabile del 
consiglio regionale, nel rispetto di quanto previsto dal decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, e dai princìpi contabili 
stabiliti dal presente decreto riguardanti gli organismi strumentali. 

��� Il consiglio regionale adotta il medesimo sistema contabile e gli schemi di bilancio e di 
rendiconto della regione adeguandosi ai principi contabili generali e applicati allegati al presente 
decreto.�

���La presidenza del consiglio regionale sottopone all'assemblea consiliare, secondo le norme 
previste nel regolamento interno di questa, il rendiconto del Consiglio regionale. Le relative 
risultanze finali confluiscono nel rendiconto consolidato di cui all’ articolo 63, comma 3,. Al fine 
di consentire il predetto consolidato, l’ assemblea consiliare  approva il proprio rendiconto entro 
il 30 giugno dell’ anno successivo. 

�
$UW�����

�,O�ELODQFLR�FRQVROLGDWR��
���La regione redige il bilancio consolidato con i propri enti ed organismi strumentali, aziende, 

società controllate e partecipate,  secondo le modalità ed i criteri individuati dal presente decreto.�
���Gli enti strumentali, le aziende e le società considerate nel bilancio consolidato della regione 

costituiscono il “ Gruppo della regione” .�
���Le regioni adottano lo schema di bilancio consolidato di cui all’ allegato n. 11  del presente 

decreto.�
���Al bilancio consolidato del gruppo della regione sono allegati:�

D�� la relazione sulla gestione che comprende la nota integrativa;�
E�� la relazione del collegio dei revisori dei conti.�

��� Il bilancio consolidato è approvato dal Consiglio regionale entro il 30 settembre dell’ anno 
successivo secondo le modalità previste dalla disciplina contabile della Regione.�

�
�

$UW�����
�6HUYL]LR�GL�WHVRUHULD�GHOOD�UHJLRQH��

��� Il servizio di tesoreria delle regioni è affidato in base ad apposita convenzione sottoscritta dal 
dirigente competente, a imprese autorizzate all'esercizio dell'attività bancaria, ai sensi del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni. 

���  Il servizio è aggiudicato secondo le modalità previste nell’ ordinamento contabile regionale, 
previo esperimento di apposita gara ad evidenza pubblica, con modalità che rispettino i principi 
della concorrenza. La convenzione deve prevedere la partecipazione alla rilevazione SIOPE, 
disciplinata dall’ articolo 14 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni e 
dai relativi decreti attuativi. 

��� Per eventuali danni causati alla regione o a terzi, il tesoriere risponde con tutte le proprie attività 
e con il proprio patrimonio. 
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���Ogni deposito o conto corrente comunque costituito, è intestato alla regione e viene gestito dal 
tesoriere. 

���La regione può avvalersi dei conti correnti postali, nonché di conti correnti bancari, per 
l'espletamento di particolari servizi. Unico traente è l'istituto tesorerie, previa emissione di 
apposita reversale da parte della regione almeno ogni 15 giorni. 

���Le modalità per l'espletamento del servizio di tesoreria, devono essere coerenti con le 
disposizioni sulla tesoreria unica di cui alla legge 29 ottobre 1984, n. 720, e successive 
modificazioni, e relativi decreti attuativi. 

��� Il servizio di tesoreria può essere gestito con modalità e criteri informatici e con l’ uso di 
ordinativi di pagamento e di riscossione informatici in luogo di quelli cartacei le cui evidenze 
informatiche valgono ai fini della rendicontazione.   

���Gli incassi effettuati dal tesoriere mediante i servizi elettronici interbancari danno luogo al 
rilascio di quietanza o evidenza bancaria ad effetto liberatorio per il debitore. 

���Le Regioni possono contrarre anticipazioni unicamente allo scopo di fronteggiare temporanee 
deficienze di cassa, per un importo non eccedente il 10 per cento dell'ammontare complessivo 
delle entrate di competenza del titolo “ Entrate correnti di natura tributaria, contributiva e 
perequativa” .  

���� Le anticipazioni devono essere estinte nell'esercizio finanziario in cui sono contratte. Gli 
interessi sulle anticipazioni di tesoreria decorrono dall’ effettivo utilizzo delle somme con le 
modalità previste dalla convenzione. 

���� La regione registra le operazioni di anticipazione e i relativi rimborsi secondo le modalità 
indicate nel principio applicato della contabilità finanziaria allegato al presente decreto. 

 
$UW�����

�&RRSHUD]LRQH�6WDWR�UHJLRQL��
���Gli organi statali e le regioni sono tenuti a fornirsi reciprocamente e a richiesta ogni notizia utile 

allo svolgimento delle proprie funzioni nella materia di cui al presente decreto, nonché a 
concordare le modalità di utilizzazione comune dei rispettivi sistemi informativi e le altre forme 
di collaborazione. 

��� In attuazione di quanto previsto dal comma 1 le regioni trasmettono alla banca dati delle 
amministrazioni pubbliche tutte le informazioni previste dall’ articolo 13 della legge 31 dicembre 
2009 n. 196, e accedono alla medesima banca dati secondo le modalità previste con apposito 
decreto del Ministro dell’ economia e delle finanze.�

�
�

$UW�����
�5HVSRQVDELOLWj�YHUVR�O
HQWH�GHJOL�DPPLQLVWUDWRUL�H�GHL�GLSHQGHQWL��FRPSHWHQ]D�GHOOD�&RUWH�GHL�FRQWL�

H�REEOLJKL�GL�GHQXQ]LD��
�� Gli amministratori e i dipendenti della regione, per danni arrecati nell'esercizio delle loro 

funzioni, rispondono nei soli casi e negli stessi limiti di cui alla L. 14 gennaio 1994, n. 20, e 
successive modificazioni. Si applicano alle indicate ipotesi di responsabilità gli istituti 
processuali valevoli per i dipendenti delle amministrazioni statali.�

�
�

$UW�����
�,O�&ROOHJLR�GHL�UHYLVRUL�GHL�FRQWL��

��� Il collegio dei revisori dei conti, istituito ai sensi e secondo le modalità previste dall’ articolo 14, 
comma 1, lettera e), del decreto-legge 3 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 settembre 2011, n. 148, svolge la funzione di vigilanza sulla regolarità contabile, 
finanziaria ed economica della gestione della regione, delle sue articolazioni organizzative dotate 
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di autonomia contabile e di bilancio, compreso il Consiglio regionale, ove non sia presente un 
proprio organo di revisione. 

��� Il collegio svolge i compiti previsti dall’ articolo 20 del decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 
123. Restano fermi gli ulteriori adempimenti previsti dal presente articolo. L’ ordinamento 
contabile regionale può prevedere ampliamenti delle funzioni affidate al collegio dei revisori. 

���Nello svolgimento dell’ attività di controllo, il collegio si conforma ai principi di onorabilità, 
professionalità e indipendenza, previsti dall’ articolo 2387 del codice civile. 

���Al fine di garantire lo svolgimento delle proprie funzioni il collegio dei revisori ha diritto di 
accesso agli atti e documenti della regione. I singoli componenti hanno diritto di eseguire 
ispezioni e controlli individuali. 

��� Il registro dei verbali è custodito presso la sede della regione. Copia del verbale è inviata al 
presidente della regione, al Consiglio regionale, alla sezione regionale di controllo della Corte 
dei conti e al responsabile finanziario della regione. 
 

�
$UW�����

�5LFRQRVFLPHQWR�GL�OHJLWWLPLWj�GL�GHELWL�IXRUL�ELODQFLR�GHOOH�5HJLRQL��
�. Il Consiglio regionale riconosce con legge, la legittimità dei debiti fuori bilancio derivanti da:  

a) sentenze esecutive;  
b) copertura dei disavanzi di enti, società ed organismi controllati, o, comunque, dipendenti 

dalla Regione, purché il disavanzo derivi da fatti di gestione;  
c) ricapitalizzazione, nei limiti e nelle forme previste dal codice civile o da norme speciali, 

delle società di cui alla lettera b); 
d) procedure espropriative o di occupazione d'urgenza per opere di pubblica utilità;  
e) acquisizione di beni e servizi  in assenza del preventivo impegno di spesa.  

���Per il pagamento la Regione può provvedere anche mediante un piano di rateizzazione, della 
durata di tre esercizi  finanziari compreso quello in corso, convenuto con i creditori. 

���Qualora il bilancio della Regione non rechi le disponibilità finanziarie sufficienti per effettuare le 
spese conseguenti al riconoscimento dei debiti fuori bilancio, la Regione è autorizzata a 
deliberare aumenti, sino al limite massimo consentito dalla vigente legislazione, dei tributi, delle 
addizionali, delle aliquote ovvero delle maggiorazioni di aliquote ad essa attribuite, nonché ad 
elevare ulteriormente la misura dell’ imposta regionale di cui all’  articolo 17, comma 1, del 
decreto legislativo 21 dicembre 1990, n. 398, fino a un massimo di cinque centesimi per litro, 
ulteriori rispetto alla misura massima consentita. 

���Al riconoscimento della legittimità dei debiti fuori bilancio di cui al comma 1, lettera a), il 
Consiglio regionale provvede entro sessanta giorni dalla ricezione della relativa proposta. 
Decorso inutilmente tale termine, la legittimità di detto debito si intende riconosciuta. 

�
�
�

7,72/2�,9�
$GHJXDPHQWR�GHOOH��GLVSRVL]LRQL�ULJXDUGDQWL�OD�ILQDQ]D�UHJLRQDOH�H�ORFDOH�

�
$UW�����

�$GHJXDPHQWR�GHOO¶RUGLQDPHQWR�FRQWDELOH�GHJOL�HQWL�ORFDOL���RPLVVLV��
 
 

$UW�����
�$GHJXDPHQWR�GHOOD�GHILQL]LRQH�GL�LQGHELWDPHQWR��

�. Nella legge 24 dicembre 2003, n. 350, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) il comma 17 dell’ articolo 3 è sostituito dal seguente: 
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«17. Per gli enti di cui al comma 16, costituiscono indebitamento, agli effetti dell'articolo 
119, sesto comma, della Costituzione, l'assunzione di mutui, l'emissione di prestiti 
obbligazionari, le cartolarizzazioni relative a flussi futuri di entrata, a crediti e a attività 
finanziarie e non finanziarie, l’ eventuale somma incassata al momento del perfezionamento 
delle operazioni derivate di swap (cosiddetto upfront), le operazioni di leasing finanziario 
stipulate dal 1° gennaio 2015, il residuo debito garantito dall’ ente a seguito della definitiva 
escussione della garanzia. Inoltre, costituisce indebitamento il residuo debito garantito a 
seguito dell’ escussione della garanzia per tre annualità consecutive, fermo restando il diritto 
di rivalsa nei confronti del debitore originario. 

Dal 2015, gli enti di cui al comma 16 rilasciano garanzie solo a favore dei soggetti che 
possono essere destinatari di contributi agli investimenti finanziati da debito e per le finalità 
definite dal comma 18. Non costituiscono indebitamento, agli effetti del citato articolo 119, 
le operazioni che non comportano risorse aggiuntive, ma consentono di superare, entro il 
limite massimo stabilito dalla normativa statale vigente, una momentanea carenza di 
liquidità e di effettuare spese per le quali è già prevista idonea copertura di bilancio.»; 

b) al comma 18 dell’ articolo 3, le parole: « Trasferimenti in conto capitale» sono sostituite 
dalle seguenti: «Contributi agli investimenti e i trasferimenti in conto capitale a seguito di 
escussione delle garanzie». 

�
$UW�����

�$GHJXDPHQWR�GHOOH�GLVSRVL]LRQL�LQ�PDWHULD�GL�WUDVSDUHQ]D�GHL�ELODQFL��
���Gli enti soggetti al titolo primo del presente decreto pubblicano nel proprio sito istituzionale, 

nella sezione dedicata ai bilanci, tutti i documenti contabili previsti dai rispettivi ordinamenti.  
���Dal 1° gennaio 2015 agli enti di cui al comma 1 non si applicano: 

a) l'articolo 6 della legge n. 25 febbraio 1987, n. 67, recante rinnovo della legge 5 agosto 
1981, n. 416, recante disciplina delle imprese editrici e provvidenze per l'editoria; 

b)  il decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio 1989, n. 90, recante approvazione 
dei modelli degli estratti di bilancio che gli enti pubblici devono compilare e pubblicare 
sui giornali quotidiani e periodici, ai sensi dell'articolo 6 della legge n. 25 febbraio 1987, 
n. 67. 

 
$UW�����

�$EURJD]LRQL��
�. A decorrere dal 1° gennaio 2015 sono abrogati: 

a) l’ articolo 10 della legge 16 maggio 1970, n. 281; 
b) la legge 6 dicembre 1973, n. 853, concernente autonomia contabile e funzionale dei 

consigli regionali delle regioni a statuto ordinario; 
c) il decreto legislativo 28 marzo 2000, n. 76, concernente principi fondamenti e norme di 

coordinamento in materia di bilancio e di contabilità delle regioni in attuazione 
dell’ articolo 1, comma 4, della legge 25 giugno 1999, n. 208; 

d) il decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 170, concernente ricognizione dei principi 
fondamentali in materia di armonizzazione dei bilanci pubblici, a norma dell'articolo 1 
della legge 5 giugno 2003, n. 131; 

e) il comma 4 dell’ articolo 6 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, fatta salva l’ applicazione ai fini della 
rendicontazione dell’ esercizio 2014; 

f) il comma 17 dell’ articolo 6 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, fatta salva l’ applicazione all’ esercizio 
2014; 
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g) l’ articolo 4, comma 3, della legge 14 gennaio 2013, n. 10, concernente norme per lo 
sviluppo degli spazi verdi urbani; 

h) al decreto del Presidente della Repubblica 31 gennaio 1996, n. 194: 
1) le lettere da a) a v) del comma 1 dell’ articolo 1; 
2) i commi 2, 3 e 5 dell’ articolo 1; 
3) gli articoli 2, 3 e 4.  

 

 

7,72/2�,9�
'LVSRVL]LRQL�ILQDOL�H�WUDQVLWRULH��

�
$UW�����

�6SHULPHQWD]LRQH��
1. Al fine di verificare l'effettiva rispondenza del nuovo assetto contabile definito dal presente 

decreto alle esigenze conoscitive della finanza pubblica e per individuare eventuali criticità del 
sistema e le conseguenti modifiche intese a realizzare una più efficace disciplina della materia, a 
decorrere dal 2012, è avviata una sperimentazione, della durata di tre esercizi finanziari, 
riguardante l'attuazione delle disposizioni di cui al titolo I, con particolare riguardo all'adozione 
del bilancio di previsione finanziario annuale di competenza e di cassa, e della classificazione 
per missioni e programmi di cui all'articolo 33.  

���Ai fini della sperimentazione, entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e 
delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, il Ministro delle riforme per il federalismo, 
il Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale e il Ministro per la 
semplificazione normativa, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definiti le modalità della sperimentazione, i principi 
contabili applicati di cui all'articolo 3, il livello minimo di articolazione del piano dei conti 
integrato comune e del piano dei conti integrato di ciascun comparto di cui all'articolo 4, la 
codifica della transazione elementare di cui all'articolo 6, gli schemi di bilancio di cui agli 
articoli 11 e 12, i criteri di individuazione dei Programmi sottostanti le missioni, le metodologie 
comuni ai diversi enti per la costruzione di un sistema di indicatori di risultato semplici, 
misurabili e riferiti ai programmi del bilancio e le modalità di attuazione della classificazione per 
missioni e programmi di cui all' articolo 17 e le eventuali ulteriori modifiche e integrazioni alle 
disposizioni concernenti il sistema contabile delle amministrazioni coinvolte nella 
sperimentazione di cui al comma 1. Il decreto di cui al primo periodo prevede la sperimentazione 
della tenuta della contabilità finanziaria sulla base di una configurazione del principio della 
competenza finanziaria secondo la quale le obbligazioni attive e passive giuridicamente 
perfezionate, che danno luogo a entrate e spese per l’ ente di riferimento sono registrate nelle 
scritture contabili con l’ imputazione all’ esercizio nel quale esse vengono a scadenza, ferma 
restando, nel caso di attività di investimento che comporta impegni di spesa che vengono a 
scadenza in più esercizi finanziari, la necessità di predisporre, sin dal primo anno, la copertura 
finanziaria per l’ effettuazione della complessiva spesa dell’ investimento. Ai fini della 
sperimentazione il bilancio di previsione annuale e il bilancio di previsione pluriennale hanno 
carattere autorizzatorio, costituendo limite agli impegni di spesa, fatta eccezione per le partite di 
giro, i servizi per conto di terzi e per i rimborsi delle anticipazioni di cassa.Per i comuni con 
popolazione inferiore a 5000 abitanti possono essere sperimentati sistemi di contabilità e schemi 
di bilancio semplificati. La tenuta della contabilità delle amministrazioni coinvolte nella 
sperimentazione è disciplinata dalle disposizioni di cui al Titolo I e al decreto di cui al presente 
comma, nonché dalle discipline contabili vigenti alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, in quanto con esse compatibili. Per le regioni, in via sperimentale, può essere verificata 
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la possibilità di individuare appositi programmi anche di carattere strumentale in relazione alle 
specifiche competenze ad esse attribuite e nel rispetto dei principi di omogeneità di 
classificazione delle spese di cui all’ articolo 12 del presente decreto. Al termine del primo 
esercizio finanziario in cui ha avuto luogo la sperimentazione e, successivamente, ogni sei mesi, 
il Ministro dell’ economia e delle finanze trasmette alle Camere una relazione sui relativi risultati. 
Nella relazione relativa all’ ultimo semestre della sperimentazione il Governo fornisce una 
valutazione sulle risultanze della medesima sperimentazione, anche ai fini dell’ attuazione del 
comma 4. 

���Lo schema del decreto di cui al comma 2 è trasmesso alle Camere, ai fini dell’ acquisizione del 
parere della Commissione parlamentare per l’ attuazione del federalismo fiscale e delle 
Commissioni parlamentari competenti per i profili di carattere finanziario, da esprimere entro 
trenta giorni dalla trasmissione. Decorso tale termine, il decreto può comunque essere adottato. 

�. Entro 150 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto 
con il Ministro dell'interno e con il Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione 
territoriale, d'intesa con la Conferenza unificata ai sensi dell' articolo 3 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, sono individuate le amministrazioni coinvolte nella sperimentazione, 
secondo criteri che tengano conto della collocazione geografica e della dimensione demografica. 
Per le amministrazioni non interessate dalla sperimentazione continua ad applicarsi, sino 
all’ entrata in vigore dei decreti legislativi di cui al comma 5, la vigente disciplina contabile. 

�. In considerazione degli esiti della sperimentazione, con i decreti legislativi di cui all'articolo 2, 
comma 7, della legge 5 maggio 2009, n. 42, sono definiti i contenuti specifici del principio della 
competenza finanziaria di cui al punto 16 dell’ allegato 1 e possono essere ridefiniti i principi 
contabili generali; inoltre sono definiti i principi contabili applicati di cui all'articolo 3, il livello 
minimo di articolazione del piano dei conti integrato comune e del piano dei conti integrato di 
ciascun comparto di cui all'articolo 4, la codifica della transazione elementare di cui all'articolo 
6, gli schemi di bilancio di cui agli articoli 11 e 12, i criteri di individuazione dei Programmi 
sottostanti le missioni, le metodologie comuni ai diversi enti per la costruzione di un sistema di 
indicatori di risultato semplici, misurabili e riferiti ai programmi del bilancio, le modalità di 
attuazione della classificazione per missioni e programmi di cui all' articolo 17, nonché della 
definizione di spese rimodulabili e non rimodulabili di cui all’ articolo 16.  

�. Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 2, individua un sistema 
premiante, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, a favore delle amministrazioni 
pubbliche che partecipano alla sperimentazione. 

�
$UW�����

�'LVSRVL]LRQL�FRQFHUQHQWL�OH�5HJLRQL�D�VWDWXWR�VSHFLDOH�H�OH�SURYLQFH�DXWRQRPH�GL�7UHQWR�H�GL�
%RO]DQR��

��� La decorrenza e le modalità di applicazione delle disposizioni di cui al presente decreto 
legislativo nei confronti delle Regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano, nonché nei confronti degli enti locali ubicati nelle medesime Regioni speciali e 
province autonome, sono stabilite, in conformità con i relativi statuti, con le procedure previste 
dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42. 

�
$UW�����

�'LVSRVL]LRQL�ILQDOL�HG�HQWUDWD�LQ�YLJRUH����
���Le disposizioni del Titolo I, III, IV e V si applicano, ove non diversamente previsto nel presente 

decreto, a decorrere dall’ esercizio finanziario 2015, con la predisposizione degli strumenti della 
programmazione relativi al 2015 e agli esercizi successivi,  e le disposizioni del Titolo II si 
applicano a decorrere dall’ anno successivo a quello di entrata in vigore del presente decreto 
legislativo.�
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���Per quanto non diversamente disposto dal titolo secondo del presente decreto, restano confermate 
le disposizioni di cui all’articolo 5 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive 
modificazioni.  

���All’ attuazione del presente decreto si provvede nell’ ambito delle risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica.�

�. Ogni  richiamo agli articoli 36, 37 e 38 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, contenuti 
in decreti, disposizioni di legge,e atti aventi forza di legge vigenti, deve intendersi riferito, 
rispettivamente,agli articoli 78, 79 e 80 del presente decreto. 

�
�
,O�SUHVHQWH�GHFUHWR��PXQLWR�GHO�VLJLOOR�GHOOR�6WDWR��VDUj�LQVHULWR�QHOOD�5DFFROWD�XIILFLDOH�GHJOL�
DWWL�QRUPDWLYL�GHOOD�5HSXEEOLFD�LWDOLDQD��(¶�IDWWR�REEOLJR�D�FKLXQTXH�VSHWWL�GL�RVVHUYDUOR�H�GL�
IDUOR�RVVHUYDUH���
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Il testo che segue  e’ redatto al solo fine di facilitare la lettura sia dello 
schema del decreto correttivo approvato in via preliminare  dal Consiglio dei 
Ministri il 31 gennaio 2014, sia del decreto legislativo 267 del 2000 (TUEL), 
coordinato con lo schema del decreto correttivo in questione. 

'HFUHWR�OHJLVODWLYR����������

'HFUHWR�OHJLVODWLYR����������
FRRUGLQDWR�FRQ�LO�GHFUHWR�

FRUUHWWLYR�H�LQWHJUDWLYR�GHO�'�/JV�
���������DSSURYDWR�LQ�YLD�

SUHOLPLQDUH�GDO�&RQVLJOLR�GHL�
0LQLVWUL�LO����JHQQDLR�������

3DUWH�VHFRQGD�� 3DUWH�VHFRQGD��
2UGLQDPHQWR�ILQDQ]LDULR�H�FRQWDELOH�� 2UGLQDPHQWR�ILQDQ]LDULR�H�

FRQWDELOH��
7,72/2�,�� 7,72/2�,��

'LVSRVL]LRQL�JHQHUDOL�� 'LVSRVL]LRQL�JHQHUDOL��
����3ULQFuSL�JHQHUDOL�LQ�PDWHULD�GL�
ILQDQ]D�SURSULD�H�GHULYDWD� ,GHP�
����3ULQFuSL�LQ�PDWHULD�GL�RUGLQDPHQWR�
ILQDQ]LDULR�H�FRQWDELOH�
1. L’ordinamento finanziar io e 
contabile degli ent i locali è 
r iservato alla legge dello Stato e 
stabilito dalle disposizioni di 
pr incipio del presente testo unico. 

2. L’ordinamento stabilisce per gli 
ent i locali i pr incìpi in materia di 
programmazione, gest ione e 
rendicontazione, nonché i pr incìpi 
relat iv i alle at t iv ità di 
invest imento, al servizio di 
tesoreria, ai compit i ed alle 
at t r ibuzioni dell'organo di 
rev isione economico- finanziar ia e, 
per gli ent i cui sia applicabile, alla 
disciplina del r isanamento 
finanziar io.  

3. Restano salve le competenze 
delle Regioni a statuto speciale e 
delle province autonome di Trento 
e Bolzano (312). �

���� 3ULQFuSL� LQ� PDWHULD� GL�
RUGLQDPHQWR� ILQDQ]LDULR� H� FRQWDELOH 
1. L'ordinamento f inanziario e 
contabile degli ent i locali è 
r iservato alla legge dello Stato e 
stabilito dalle disposizioni di 
pr incipio del presente testo 
unico e del decreto legislat ivo 
23 giugno 2011, n. 118.  

2. L'ordinamento stabilisce per 
gli ent i locali i pr incìpi in 
mater ia di programmazione, 
gest ione e rendicontazione, 
nonché i pr incìpi relat iv i alle 
at t iv ità di invest imento, al 
serv izio di tesoreria, ai compit i 
ed alle at t r ibuzioni dell'organo 
di revisione economico-
finanziar ia e, per gli ent i cui sia 
applicabile, alla disciplina del 
r isanamento f inanziario.  

�����3ULQFuSL�LQ�PDWHULD�GL�FRQWDELOLWj��  �����3ULQFuSL�JHQHUDOL 
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1. Gli enti locali deliberano entro il 31 
dicembre il bilancio di previsione per 
l’anno successivo, osservando i 
princìpi di unità, annualità, universalità 
ed integrità, veridicità, pareggio 
finanziario e pubblicità. Il termine può 
essere differito con decreto del 
Ministro dell’interno, d’intesa con il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, sentita la 
Conferenza Stato-città ed autonomie 
locali, in presenza di motivate 
esigenze.  

1. Gli enti locali ispirano la propria 
gestione al principio della 
programmazione. A tal fine  
deliberano il Documento unico di 
programmazione entro il 31 luglio di 
ogni anno  e il bilancio di previsione 
finanziario entro il 31 dicembre, 
riferiti ad un orizzonte temporale 
almeno triennale. Le previsioni del 
bilancio sono elaborate sulla base 
delle linee strategiche  contenute nel 
documento unico di 
programmazione, osservando i 
princìpi contabili generali ed applicati 
allegati al decreto legislativo 23 
giugno 2011, n. 118, e successive 
modificazioni. I termini possono 
essere differiti con decreto del 
Ministro dell’interno, d’intesa con il 
Ministro dell’economia e delle 
finanze, sentita la Conferenza Stato-
città ed autonomie locali, in 
presenza di motivate esigenze.  

2. Il bilancio è corredato di una 
relazione previsionale e 
programmatica, di un bilancio 
pluriennale di durata pari a quello della 
Regione di appartenenza e degli 
allegati previsti dall’articolo 172 o da 
altre norme di legge.  

2. Il Documento unico di 
programmazione è composto dalla  
Sezione strategica della durata pari 
a quelle del mandato amministrativo, 
e dalla Sezione operativa di durata 
pari a quello del bilancio di 
previsione finanziario.  

3. I documenti di bilancio devono 
comunque essere redatti in modo da 
consentirne la lettura per programmi, 
servizi ed interventi.  

3. Il bilancio di previsione finanziario 
comprende le previsioni  di 
competenza e di cassa del primo 
esercizio del periodo considerato e 
le previsioni  di competenza degli 
esercizi successivi.  Le previsioni 
riguardanti il primo esercizio 
costituiscono il bilancio di previsione 
finanziario annuale. 

4. I provvedimenti dei responsabili dei 
servizi che comportano impegni di 
spesa sono trasmessi al responsabile 
del servizio finanziario e sono esecutivi 
con l'apposizione del visto di regolarità 
contabile attestante la copertura 
finanziaria.  

4. Il sistema contabile degli enti 
locali garantisce la rilevazione 
unitaria dei fatti gestionali sotto il 
profilo finanziario, economico e 
patrimoniale, attraverso l’adozione: 
a) della contabilità finanziaria, che 
ha natura autorizzatoria e la  
rendicontazione della gestione 
finanziaria,  
b) della contabilità economico-
patrimoniale a fini conoscitivi, per la 
rilevazione degli effetti economici e 
patrimoniali  dei fatti gestionali e per 
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consentire la rendicontazione 
economico e patrimoniale. 

5. I risultati di gestione sono rilevati 
anche mediante contabilità economica 
e dimostrati nel rendiconto 
comprendente il conto del bilancio e il 
conto del patrimonio.  

5.I risultati della gestione finanziaria, 
economico e patrimoniale sono 
dimostrati nel rendiconto 
comprendente il conto del bilancio, il 
conto economico e lo stato 
patrimoniale.  

6. Al rendiconto è allegata una 
relazione illustrativa della Giunta che 
esprime le valutazioni di efficacia 
dell’azione condotta sulla base dei 
risultati conseguiti in rapporto ai 
programmi ed ai costi sostenuti.  

6. Al rendiconto è allegata una 
relazione della Giunta sulla gestione 
che esprime le valutazioni di 
efficacia dell'azione condotta sulla 
base dei risultati conseguiti,  e gli 
altri documenti previsti dall’articolo 
11, comma  4, del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118.   

7. Il rendiconto è deliberato dall'organo 
consiliare entro il 30 aprile dell'anno 
successivo.  Idem 

  

 8. Entro il 31 luglio  l’ente approva il 
bilancio consolidato con i bilanci dei 
propri organismi e enti strumentali  e 
delle società controllate e 
partecipate, secondo il principio 
applicato n 4/4 di cui al decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118. 

    
�����5HJRODPHQWR�GL�FRQWDELOLWj�� �����5HJRODPHQWR�GL�FRQWDELOLWj��

1. Con il regolamento di contabilità 
ciascun ente locale applica i princìpi 
contabili stabiliti dal presente testo 
unico, con modalità organizzative 
corrispondenti alle caratteristiche di 
ciascuna comunità, ferme restando le 
disposizioni previste dall'ordinamento 
per assicurare l'unitarietà ed uniformità 
del sistema finanziario e contabile.  

1. Con il regolamento di contabilità 
ciascun ente locale applica i principi 
contabili stabiliti dal presente testo 
unico e dal decreto legislativo 23 
giugno 2011, n. 118, e successive 
modificazioni, con modalità 
organizzative corrispondenti alle 
caratteristiche di ciascuna comunità, 
ferme restando le disposizioni 
previste dall'ordinamento per 
assicurare l'unitarietà ed uniformità 
del sistema finanziario e contabile.  

2. Il regolamento di contabilità 
assicura, di norma, la conoscenza 
consolidata dei risultati globali delle 
gestioni relative ad enti od organismi 
costituiti per l'esercizio di funzioni e 
servizi.  Idem 
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3. Il regolamento di contabilità 
stabilisce le norme relative alle 
competenze specifiche dei soggetti 
dell’amministrazione preposti alla 
programmazione, adozione ed 
attuazione dei provvedimenti di 
gestione che hanno carattere 
finanziario e contabile, in armonia con 
le disposizioni del presente testo unico 
e delle altre leggi vigenti.  Idem 
4. I regolamenti di contabilità sono 
approvati nel rispetto delle norme della 
parte seconda del presente testo 
unico, da considerarsi come princìpi 
generali con valore di limite 
inderogabile, con eccezione delle 
sottoelencate norme, le quali non si 
applicano qualora il regolamento di 
contabilità dell'ente rechi una differente 
disciplina:  Idem 
D) articoli 177 e 178; � D) articolo 177  
E) articoli 179, commi 2, lettere E) F) e 
G), e 3, 180, commi da 1 a 3, 181, 
commi 1 e 3, 182, 184, 185, commi da 
2 a 4; �  b) articolo 185 comma 3; 
F) articoli 186, 191, comma 5, 197, 
198; �  c) articoli 197 e 198; 
G) articoli 199, 202, comma 2, 203, 
205, 207; �  d) articolo 205; 
H) articoli da 213 a 215, 216, comma 3, 
da 217 a 219, 221, 224, 225; �  e) articoli 213 e 219; 
I��DUWLFROL������FRPPL���H����������������  Confermata - idem 
    
    
�����6HUYL]LR�HFRQRPLFR�ILQDQ]LDULR��
1. Con il regolamento 
sull’ordinamento degli uffici e dei 
serv izi sono disciplinat i 
l’organizzazione del servizio 
finanziar io, o di ragioner ia o 
qualificazione corr ispondente, 
secondo le dimensioni 
demografiche e l’im portanza 
economico- finanziar ia dell’ente. Al 
serv izio è affidato il 
coordinamento e la gest ione 
dell'at t iv ità f inanziar ia.  

2. È consent ito st ipulare apposite 
convenzioni t ra gli ent i per 
assicurare il servizio a mezzo di 
st rut ture comuni.   

�����6HUYL]LR�HFRQRPLFR�ILQDQ]LDULR��
 
 

1. Idem 
 
 
 
 
 
 
 
2. Idem 
 
 
3. Idem 
 
 

4. I l responsabile del servizio 
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st rut ture comuni.   

3. I l responsabile del servizio 
finanziar io di cui all’art icolo 151, 
comma 4, si ident if ica con il 
responsabile del servizio o con i 
sogget t i prepost i alle eventuali 
art icolazioni previste dal 
regolamento di contabilità.  

4. I l responsabile del servizio 
finanziar io, di ragioneria o 
qualificazione corr ispondente, è 
preposto alla verifica di ver idicità 
delle previsioni di ent rata e di 
compat ibilità delle previsioni di 
spesa, avanzate dai vari serv izi, 
da iscr iversi nel bilancio annuale o 
plur iennale ed alla verifica 
per iodica dello stato di 
accertamento delle entrate e di 
impegno delle spese e più in 
generale alla salvaguardia degli 
equilibr i finanziari complessiv i 
della gest ione e dei v incoli di 
finanza pubblica. Nell'esercizio di 
tali funzioni il responsabile del 
serv izio finanziario agisce in 
autonomia nei lim it i di quanto 
disposto dai pr incipi finanziar i e 
contabili,  dalle norme 
ordinam entali e dai v incoli di 
finanza pubblica.  

5. I l regolamento di contabilità 
disciplina le m odalità con le quali 
vengono resi i parer i di regolar ità 
contabile sulle proposte di 
deliberazione ed apposto il v isto 
di regolarità contabile sulle 
determ inazioni dei sogget t i 
abilitat i. I l responsabile del 
serv izio finanziario effet tua le 
at testazioni di copertura della 
spesa in relazione alle 
disponibilità effet t ive esistent i 
negli stanziament i di spesa e, 
quando occorre, in relazione allo 
stato di realizzazione degli 
accertament i di ent rata vincolata 
secondo quanto previsto dal 
regolamento di contabilità.  

finanziar io, di ragioner ia o 
qualificazione corr ispondente, è 
preposto alla verifica di 
ver idicità delle previsioni di 
ent rata e di compat ibilità delle 
previsioni di spesa, avanzate 
dai vari servizi, da iscr iversi nel 
bilancio di previsione ed alla 
ver ifica periodica dello stato di 
accertamento delle entrate e di 
impegno delle spese, alla 
regolare tenuta della contabilità 
economico-pat r imoniale e più in 
generale alla salvaguardia degli 
equilibr i  finanziar i e 
complessiv i della gest ione e dei 
v incoli di finanza pubblica. 
Nell'esercizio di tali funzioni il 
responsabile del servizio 
finanziar io agisce in autonomia 
nei lim it i di quanto disposto dai 
pr incipi finanziar i e contabili,  
dalle norme ordinamentali e dai 
v incoli di finanza pubblica.  

5. Idem 
 
 
 
 
 
 
 
Idem 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Idem 
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regolamento di contabilità.  

6. I l regolamento di contabilità 
disciplina le segnalazioni 
obbligatorie dei fat t i e delle 
valutazioni del responsabile 
finanziar io al legale 
rappresentante dell'ente, al 
consiglio dell'ente nella persona 
del suo presidente, al segretario 
ed all'organo di revisione, nonché 
alla competente sezione regionale 
di controllo della Corte dei cont i 
ove si r ilev i che la gest ione delle 
ent rate o delle spese corrent i 
evidenzi il cost ituirsi di situazioni -  
non compensabili da m aggior i 
ent rate o m inor i spese -  tali da 
pregiudicare gli equilibr i del 
bilancio. I n ogni caso la 
segnalazione è effet tuata entro 
set te giorni dalla conoscenza dei 
fat t i.  I l consiglio provvede al 
r iequilibr io a norma dell'art icolo 
193, entro t renta giorni dal 
r icevim ento della segnalazione, 
anche su proposta della Giunta.  

7. Lo stesso regolamento prevede 
l'ist ituzione di un serv izio di 
economato, cui v iene preposto un 
responsabile, per la gest ione di 
cassa delle spese di ufficio di non 
r ilevante am montare.  

�
����� 2VVHUYDWRULR� VXOOD� ILQDQ]D� H� OD�
FRQWDELOLWj�GHJOL�HQWL�ORFDOL��

������2VVHUYDWRULR�VXOOD�ILQDQ]D�H�OD�
FRQWDELOLWj�GHJOL�HQWL�ORFDOL 

1. È istituito presso il Ministero 
dell’interno l’Osservatorio sulla finanza 
e la contabilità degli enti locali.  

1. E’ istituito, senza nuovi o maggiori 
oneri di finanza pubblica, presso il 
Ministero dell’interno  l'Osservatorio 
sulla finanza e la contabilità degli 
enti locali.  

2. L'Osservatorio ha il compito di 
promuovere la corretta gestione delle 
risorse finanziarie, strumentali ed 
umane, la salvaguardia degli equilibri 
di bilancio, l'applicazione dei princìpi 
contabili e la congruità degli strumenti 
applicativi, nonché la sperimentazione 
di nuovi modelli contabili. 
L'Osservatorio adotta iniziative di 

 2. L'Osservatorio ha il compito di 
promuovere, in raccordo con la 
Commissione per l’armonizzazione 
contabile degli enti territoriali di cui 
all’articolo 3-bis del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni,  
l’adeguamento e la corretta 
applicazione dei principi contabili da 
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divulgazione e di approfondimento 
finalizzate ad agevolare l’applicazione 
ed il recepimento delle norme.  

parte degli enti locali e di monitorare 
la situazione della finanza pubblica 
locale attraverso studi ed analisi, 
anche in relazione agli effetti prodotti 
dall’applicazione della procedura di 
riequilibrio finanziario pluriennale di 
cui all’articolo 243-bis. Nell’ambito 
dei suoi compiti, l’Osservatorio 
esprime pareri, indirizzi ed 
orientamenti. 

3. L'Osservatorio presenta al Ministro 
dell'interno almeno una relazione 
annuale sullo stato di applicazione 
delle norme, con proposte di 
integrazione normativa e di princìpi 
contabili di generale applicazione.  

 3. Con decreto del Ministro 
dell’interno, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle 
finanze, sentita la Conferenza Stato-
città, sono disciplinate le modalità di 
organizzazione e di funzionamento. 

4. Il presidente ed i componenti 
dell'Osservatorio, in numero non 
superiore a diciotto, sono nominati dal 
Ministro dell'interno con proprio 
decreto tra funzionari dello Stato, o di 
altre pubbliche amministrazioni, 
professori e ricercatori universitari ed 
esperti. L'Upi, l'Anci e l'Uncem 
designano ciascuna un proprio 
rappresentante. L'Osservatorio dura in 
carica cinque anni.  

4. La partecipazione ai lavori 
dell’Osservatorio è a  titolo gratuito e 
non dà diritto ad alcun compenso o 
rimborso spese. 

5. Il Ministro dell'interno può assegnare 
ulteriori funzioni nell'àmbito delle 
finalità generali del comma 2 ed 
emanare norme di funzionamento e di 
organizzazione (320).   5. idem 
6. L'Osservatorio si avvale delle 
strutture e dell'organizzazione della 
Direzione centrale per la finanza locale 
e per i servizi finanziari 
dell'Amministrazione civile del 
Ministero dell'interno.   6.idem 
7. Ai componenti dell'Osservatorio 
spettano il gettone di presenza ed i 
rimborsi spese previsti per i 
componenti della commissione per la 
finanza e gli organici degli enti locali 
(321). L'imputazione dei relativi oneri 
avviene sul medesimo capitolo di 
spesa relativo alla citata commissione. 
I rimborsi competono anche per la 
partecipazione ad attività esterne di 
studio, di divulgazione ed 
approfondimento rientranti nell'attività 
istituzionale dell'Osservatorio. Il 
Ministro dell'interno può affidare, 
nell'anno 2000 ed entro la complessiva 
spesa di 30 milioni di lire,  7.abrogato 
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all’Osservatorio, o a singoli membri, la 
redazione di studi e lavori monografici, 
determinando il compenso in relazione 
alla complessità dell'incarico ed ai 
risultati conseguiti (322) (323).  

    
    
�����&RPPLVVLRQH�SHU� OD� ILQDQ]D�H�JOL�
RUJDQLFL�GHJOL�HQWL�ORFDOL�������� ,GHP�
(324) Il comma 7 dell’DUW�� ��� '�/�� ���
RWWREUH�������Q����� ha disposto che la 
Commissione di cui al presente articolo 
assuma la denominazione di 
«Commissione per la stabilità 
finanziaria degli enti locali».   
    
    
����� &ODVVL� GHPRJUDILFKH� H�
SRSROD]LRQH�UHVLGHQWH�� Idem 
    
    

�����&RQVROLGDPHQWR�GHL�FRQWL�SXEEOLFL�� ����� &RQVROLGDPHQWR� GHL� FRQWL�
SXEEOLFL��

1. Ai fini del consolidamento dei conti 
pubblici gli enti locali rispettano le 
disposizioni di cui agli DUWLFROL��������H�
���GHOOD�OHJJH���DJRVWR�������Q�����, e 
successive modificazioni ed 
integrazioni.  

1. Ai fini del consolidamento dei 
conti pubblici gli enti locali rispettano 
le disposizioni di cui agli DUWLFROL� ����
��� H� ��� GHOOD� OHJJH� ��� GLFHPEUH�
����� n. 196 e successive 
modificazioni ed integrazioni e di cui 
al titolo primo del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni. 
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1-bis. Per le stesse finalità di cui al 
comma 1 gli enti locali garantiscono 
la rilevazione unitaria dei fatti 
gestionali attraverso l’adozione di un 
piano integrato dei conti, articolato in 
piano finanziario, economico e 
patrimoniale secondo lo schema di 
cui all’allegato n. 6 del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni.  Il livello 
minimo di articolazione del piano dei 
conti finanziario, ai fini del raccordo 
con i capitoli e gli articoli, ove 
previsti, del piano esecutivo di 
gestione è costituito almeno dal 
quarto livello. 

  

1-ter.Al fine di garantire la 
tracciabilità di tutte le operazioni 
gestionali e la movimentazione delle 
voci del piano dei conti integrato, ad 
ogni transazione è attribuita una 
codifica da applicare secondo le 
modalità previste dagli articoli 5, 6 e 
7 del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118, e successive 
integrazioni. 

�

1-quater. Le previsioni di 
competenza e di cassa, aggregate 
secondo l’articolazione del piano dei 
conti di quarto livello, e i risultati 
della gestione aggregati secondo 
l’articolazione del piano dei conti, 
sono trasmessi alla banca dati 
unitaria delle amministrazioni 
pubbliche di cui all’articolo 13 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
sulla base di schemi, tempi e 
modalità definiti con decreto del 
Ministro dell’economia e delle 
finanze. 

�  
����� 5HQGLFRQWR� GHL� FRQWULEXWL�
VWUDRUGLQDUL�� �,GHP�
����� 1RUPH� VXOOH� HVHFX]LRQL� QHL�
FRQIURQWL�GHJOL�HQWL�ORFDOL�� �,GHP�
    
    
�����$SSURYD]LRQH�GL�PRGHOOL�H�VFKHPL�
FRQWDELOL�� �$EURJDWR�
1. Con regolamento, da emanare a 
norma dell'DUWLFROR� ��� GHOOD� OHJJH� ���
DJRVWR�������Q�����, sono approvati:    
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D) i modelli relativi al bilancio di 
previsione, ivi inclusi i quadri 
riepilogativi; �   
E) il sistema di codifica del bilancio e 
dei titoli contabili di entrata e di spesa; �   
F) i modelli relativi al bilancio 
pluriennale; �   
G) i modelli relativi al conto del 
tesoriere; �   
H��L�PRGHOOL�UHODWLYL�DO�FRQWR�GHO�ELODQFLR�
H�OD�WDEHOOD�GHL�SDUDPHWUL�JHVWLRQDOL���   
I) i modelli relativi al conto economico 
ed al prospetto di conciliazione; �   
J) i modelli relativi al conto del 
patrimonio; �   
K) i modelli relativi alla resa del conto 
da parte degli agenti contabili di cui 
all’articolo 227. �   
2. Con regolamento, da emanare a 
norma dell’DUWLFROR� ��� GHOOD� OHJJH� ���
DJRVWR� ������ Q�� ���, è approvato lo 
schema relativo alla relazione 
previsionale e programmatica previo 
parere della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome.    
    
    
�����&HUWLILFD]LRQL�GL�ELODQFLR�� ,GHP�
    
    

7,72/2�,,��   
3URJUDPPD]LRQH�H�ELODQFL��   
&DSR�,���3URJUDPPD]LRQH��   

�����3ULQFuSL�GHO�ELODQFLR��  �����3ULQFuSL�GHO�ELODQFLR� 
1. Gli enti locali deliberano 
annualmente il bilancio di previsione 
finanziario redatto in termini di 
competenza, per l’anno successivo, 
osservando i princìpi di unità, 
annualità, universalità ed integrità, 
veridicità, pareggio finanziario e 
pubblicità. La situazione corrente, 
come definita al comma 6 del presente 
articolo, non può presentare un 
disavanzo.  

1. Gli enti locali deliberano 
annualmente Il bilancio di previsione 
finanziario riferito ad almeno un 
triennio, comprendente le previsioni  
di competenza e di cassa del primo 
esercizio del periodo considerato e 
le previsioni  di competenza degli 
esercizi successivi, osservando i 
principi contabili generali e applicati 
allegati al decreto legislativo 23 
giugno 2011, n. 118,  e successive 
modificazioni.  

2. Il totale delle entrate finanzia 
indistintamente il totale delle spese, 
salvo le eccezioni di legge.   Idem 
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3. L'unità temporale della gestione è 
l’anno finanziario, che inizia il 1° 
gennaio e termina il 31 dicembre dello 
stesso anno; dopo tale termine non 
possono più effettuarsi accertamenti di 
entrate e impegni di spesa in conto 
dell’esercizio scaduto.   Idem 
4. Tutte le entrate sono iscritte in 
bilancio al lordo delle spese di 
riscossione a carico degli enti locali e 
di altre eventuali spese ad esse 
connesse. Parimenti tutte le spese 
sono iscritte in bilancio integralmente, 
senza alcuna riduzione delle 
correlative entrate. La gestione 
finanziaria è unica come il relativo 
bilancio di previsione: sono vietate le 
gestioni di entrate e di spese che non 
siano iscritte in bilancio.   Idem 
5. Il bilancio di previsione è redatto nel 
rispetto dei princìpi di veridicità ed 
attendibilità, sostenuti da analisi riferite 
ad un adeguato arco di tempo o, in 
mancanza, da altri idonei parametri di 
riferimento.   Idem 

6. Il bilancio di previsione è deliberato 
in pareggio finanziario complessivo. 
Inoltre le previsioni di competenza 
relative alle spese correnti sommate 
alle previsioni di competenza relative 
alle quote di capitale delle rate di 
ammortamento dei mutui e dei prestiti 
obbligazionari non possono essere 
complessivamente superiori alle 
previsioni di competenza dei primi tre 
titoli dell'entrata e non possono avere 
altra forma di finanziamento, salvo le 
eccezioni previste per legge. Per le 
comunità montane si fa riferimento ai 
primi due titoli delle entrate. 

6.Il bilancio di previsione è 
deliberato in pareggio finanziario 
complessivo per la competenza, 
comprensivo dell’utilizzo dell’avanzo 
di amministrazione e del  recupero 
del disavanzo di amministrazione e 
garantendo un fondo di cassa finale 
non negativo. Inoltre, le previsioni di 
competenza relative alle spese 
correnti sommate alle previsioni di 
competenza relative ai trasferimenti 
in c/capitale e alle quote di capitale 
delle rate di ammortamento dei 
mutui e degli altri prestiti, con 
l’esclusione dei rimborsi anticipati, 
non possono essere 
complessivamente superiori alle 
previsioni di competenza dei primi 
tre titoli dell'entrata, ai contribuiti 
destinati al rimborso dei prestiti e 
all’utilizzo dell’avanzo di 
competenza di parte corrente e non 
possono avere altra forma di 
finanziamento. 
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7. Gli enti assicurano ai cittadini ed agli 
organismi di partecipazione, di cui 
all’articolo 8, la conoscenza dei 
contenuti significativi e caratteristici del 
bilancio annuale e dei suoi allegati con 
le modalità previste dallo statuto e dai 
regolamenti.   Idem 
    
    
����� (VHUFL]LR� SURYYLVRULR� H� JHVWLRQH�
SURYYLVRULD��

 ����� (VHUFL]LR� SURYYLVRULR� H�
JHVWLRQH�SURYYLVRULD� 

1. Nelle more dell’approvazione del 
bilancio di previsione da parte 
dell’organo regionale di controllo, 
l’organo consiliare dell’ente delibera 
l’esercizio provvisorio, per un periodo 
non superiore a due mesi, sulla base 
del bilancio già deliberato. Gli enti 
locali possono effettuare, per ciascun 
intervento, spese in misura non 
superiore mensilmente ad un 
dodicesimo delle somme previste nel 
bilancio deliberato, con esclusione 
delle spese tassativamente regolate 
dalla legge o non suscettibili di 
pagamento frazionato in dodicesimi.  

1. Se il bilancio di previsione non è 
approvato dal Consiglio entro il 31 
dicembre dell’anno precedente, la 
gestione finanziaria dell’ente si 
svolge nel rispetto dei principi 
applicati della contabilità finanziaria 
riguardanti l’esercizio provvisorio o 
la gestione provvisoria. Nel corso 
dell’esercizio provvisorio, o della 
gestione provvisoria gli enti 
gestiscono gli  stanziamenti  di 
competenza previsti nell’ultimo 
bilancio  approvato per l’esercizio cui 
si riferisce la gestione o l’esercizio 
provvisorio, ed effettuano i 
pagamenti entro i limiti determinati 
dalla somma dei residui al 31 
dicembre dell’anno precedente e 
degli stanziamenti di competenza al 
netto del fondo pluriennale vincolato. 

2. Ove non sia stato deliberato il 
bilancio di previsione, è consentita 
esclusivamente una gestione 
provvisoria, nei limiti dei corrispondenti 
stanziamenti di spesa dell'ultimo 
bilancio approvato, ove esistenti. La 
gestione provvisoria è limitata 
all'assolvimento delle obbligazioni già 
assunte, delle obbligazioni derivanti da 
provvedimenti giurisdizionali esecutivi 
e di obblighi speciali tassativamente 
regolati dalla legge, al pagamento delle 
spese di personale, di residui passivi, 
di rate di mutuo, di canoni, imposte e 
tasse, ed, in generale, limitata alle sole 
operazioni necessarie per evitare che 
siano arrecati danni patrimoniali certi e 
gravi all'ente.  

2.Nel caso in cui il bilancio di 
esercizio non sia approvato entro il 
31 dicembre e  non sia stato 
autorizzato l’esercizio provvisorio, o 
il bilancio non sia stato approvato 
entro i termini previsti ai sensi del 
comma 3, è consentita 
esclusivamente una gestione 
provvisoria nei limiti dei 
corrispondenti stanziamenti di spesa 
dell’ultimo bilancio approvato per 
l’esercizio cui si riferisce la gestione 
provvisoria. Nel corso della gestione 
provvisoria l’ente può assumere solo  
obbligazioni  derivanti da 
provvedimenti giurisdizionali 
esecutivi,  quelle tassativamente 
regolate dalla legge e quelle 
necessarie ad evitare che siano 
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arrecati danni patrimoniali certi e 
gravi all’ente.  Nel corso della 
gestione provvisoria l’ente può 
disporre pagamenti solo per  
l’assolvimento delle obbligazioni già 
assunte, delle obbligazioni derivanti 
da provvedimenti giurisdizionali 
esecutivi e di obblighi speciali 
tassativamente regolati dalla legge, 
per le  spese di personale, di residui 
passivi, di rate di mutuo, di canoni, 
imposte e tasse, ed, in particolare, 
per le sole operazioni necessarie ad 
evitare che siano arrecati danni 
patrimoniali certi e gravi all’ente.  

 

3. Ove la scadenza del termine per la 
deliberazione del bilancio di previsione 
sia stata fissata da norme statali in un 
periodo successivo all'inizio 
dell'esercizio finanziario di riferimento, 
l'esercizio provvisorio si intende 
automaticamente autorizzato sino a 
tale termine e si applicano le modalità 
di gestione di cui al comma 1, 
intendendosi come riferimento l'ultimo 
bilancio definitivamente approvato.  

3. L’esercizio provvisorio è 
autorizzato con legge o con  decreto 
del Ministro dell’interno che, ai sensi 
di quanto previsto dall’articolo 151, 
primo comma, differisce il termine di 
approvazione del bilancio, d’intesa 
con il Ministro dell’ economia e delle 
finanze, sentita la Conferenza Stato-
città ed autonomia locale, in 
presenza di motivate esigenze. Nel 
corso dell’esercizio provvisorio non è 
consentito il ricorso all’indebitamento 
e gli enti possono impegnare solo 
spese correnti, le eventuali spese 
correlate riguardanti le partite di giro, 
lavori pubblici di somma urgenza o 
altri interventi di somma urgenza. 
Nel corso dell’esercizio provvisorio è  
consentito il ricorso all’anticipazione 
di tesoreria di cui all’articolo 222. 

 

4, All’avvio dell’esercizio provvisorio 
o della gestione provvisoria l’ente 
trasmette al tesoriere l’elenco dei 
residui presunti alla data del 1° 
gennaio e gli stanziamenti di 
competenza riguardanti l’anno a cui 
si riferisce l’esercizio provvisorio o la 
gestione provvisoria previsti 
nell’ultimo bilancio di previsione 
approvato,  aggiornati alle variazioni  
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deliberate nel corso dell’esercizio 
precedente, indicanti – per ciascuna 
missione, programma e titolo - gli 
impegni già assunti e l’importo del 
fondo pluriennale vincolato 

 

5. Nel corso dell’esercizio 
provvisorio, gli enti possono 
impegnare mensilmente, per ciascun 
programma, le spese di cui al 
comma 3, per importi non superiori 
ad un dodicesimo degli stanziamenti 
del secondo esercizio del bilancio di 
previsione deliberato l’anno 
precedente, ridotti delle somme già 
impegnate negli esercizi precedenti 
e dell’importo accantonato al fondo 
pluriennale vincolato, con 
l’esclusione delle spese: 
a) tassativamente regolate dalla 
legge; 
b) non suscettibili di pagamento 
frazionato in dodicesimi,  
c) a carattere continuativo 
necessarie per garantire il 
mantenimento del livello qualitativo e 
quantitativo dei servizi esistenti, 
impegnate a seguito della scadenza 
dei relativi contratti. 
  

 

 

6. I pagamenti riguardanti spese 
escluse dal limite dei dodicesimi di 
cui al comma 5  sono individuati  nel 
mandato attraverso l’indicatore  di 
cui all’articolo 185, comma 2, lettera 
i-bis). 

 

7. Nel corso dell’esercizio 
provvisorio sono consentite le 
variazioni di bilancio previste 
dall’articolo 187, comma 3-
quinquies, quelle riguardanti le 
variazioni  del fondo pluriennale 
vincolato, quelle necessarie alla 
reimputazione agli esercizi in cui 
sono esigibili, di obbligazioni 
riguardanti entrate vincolate già 
assunte, e delle spese correlate, nei 
casi in cui anche la spesa è oggetto 
di reimputazione, e l’eventuale 
aggiornamento  delle spese già 
impegnate. Tali variazioni rilevano 
solo ai fini della gestione dei 
dodicesimi. 
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�����&DUDWWHULVWLFKH�GHO�ELODQFLR��  �����&DUDWWHULVWLFKH�GHO�ELODQFLR� 
1. L'unità elementare del bilancio per 
l'entrata è la risorsa e per la spesa è 
l’intervento per ciascun servizio. Nei 
servizi per conto di terzi, sia 
nell'entrata che nella spesa, l'unità 
elementare è il capitolo, che indica 
l'oggetto.  

1. L'unità di voto del bilancio per 
l'entrata è la tipologia e per la spesa 
è il programma, articolato in titoli.  

2. Il bilancio di previsione annuale ha 
carattere autorizzatorio, costituendo 
limite agli impegni di spesa, fatta 
eccezione per i servizi per conto di 
terzi.  

2. Il bilancio di previsione 
finanziario ha carattere 
autorizzatorio,  costituendo limite, 
per ciascuno degli esercizi 
considerati: 

a) agli accertamenti e agli incassi 
riguardanti le accensioni di 
prestiti;  

b) agli impegni e ai pagamenti di 
spesa. Non comportano limiti alla 
gestione le previsioni riguardanti i  
rimborsi delle anticipazioni di 
tesoreria e le  partite di giro. 

3. In sede di predisposizione del 
bilancio di previsione annuale il 
consiglio dell'ente assicura idoneo 
finanziamento agli impegni pluriennali 
assunti nel corso degli esercizi 
precedenti.  Abrogato  
    
    
�����6WUXWWXUD�GHO�ELODQFLR�� �����6WUXWWXUD�GHO�ELODQFLR� 

1. Il bilancio di previsione annuale è 
composto da due parti, relative 
rispettivamente all'entrata ed alla 
spesa.  

1. Il bilancio di previsione finanziario 
è composto da due parti, relative 
rispettivamente all'entrata ed alla 
spesa ed è  reda tto secondo lo 
schema previsto dall’allegato n. 9 
del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118, e successive 
modificazioni. 

2. La parte entrata è ordinata 
gradualmente in titoli, categorie e 
risorse, in relazione, rispettivamente, 
alla fonte di provenienza, alla tipologia 
ed alla specifica individuazione 
dell'oggetto dell'entrata.  

2.Le previsioni di entrata del bilancio 
di previsione sono classificate, 
secondo le modalità indicate 
all’articolo 15 del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118, in:  
a) titoli, definiti secondo la fonte di 
provenienza delle entrate;  

b) tipologie, definite in base alla 
natura delle entrate, nell’ambito di 
ciascuna fonte di provenienza,  



64 

3. I titoli dell’entrata per province, 
comuni, città metropolitane ed 
unioni di comuni sono:  
Titolo I - Entrate tributarie; 
Titolo II - Entrate derivanti da 
contributi e trasferimenti correnti 
dello Stato, della Regione e di 
altri enti pubblici anche in 
rapporto all’esercizio di funzioni 
delegate dalla Regione; 
Titolo III - Entrate extratributarie; 
Titolo IV - Entrate derivanti da 
alienazioni, da trasferimenti di 
capitale e da riscossioni di 
crediti; 
Titolo V - Entrate derivanti da 
accensioni di prestiti; 
Titolo VI - Entrate da servizi per 
conto di terzi. 

3. Ai fini della gestione, nel Piano 
esecutivo di gestione, le tipologie 
sono ripartite in categorie,  in  
capitoli ed eventualmente1 in articoli. 
Le categorie di entrata degli enti 
locali sono individuate nell’elenco di 
cui all’allegato n.13/2 del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni. �
Nell’ambito delle categorie è data 
separata evidenza delle eventuali 
quote di entrata non ricorrente. La 
Giunta contestualmente alla 
proposta di bilancio trasmette, a fini 
conoscitivi, la proposta di 
articolazione delle tipologie in 
categorie 
 

4. I titoli dell'entrata per le 
comunità montane e i consorzi 
di enti locali in contabilità 
finanziaria sono:  
Titolo I - Entrate derivanti da 
contributi e trasferimenti correnti 
dello Stato, della Regione e di 
altri enti pubblici anche in 
rapporto all'esercizio di funzioni 
delegate dalla Regione; 
Titolo II - Entrate extratributarie; 
Titolo III - Entrate derivanti da 
alienazioni, da trasferimenti di 
capitale e da riscossioni di 
crediti; 
Titolo IV - Entrate derivanti da 
accensioni di prestiti; 
Titolo V - Entrate da servizi per 
conto di terzi. 
 

4.Le previsioni di spesa del bilancio 
di previsione sono classificate 
secondo le modalità indicate 
all’articolo 14 del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118 in: 
D) missioni, che rappresentano le 
funzioni principali e gli obiettivi 
strategici perseguiti dagli enti locali, 
utilizzando risorse finanziarie, 
umane e strumentali ad esse 
destinate;  

b) programmi, che rappresentano gli 
aggregati omogenei di attività volte a 
perseguire gli obiettivi definiti 
nell'ambito delle missioni.  I 
programmi sono ripartiti in titoli e 
sono raccordati alla relativa 
codificazione COFOG di secondo 
livello (Gruppi), secondo le 
corrispondenze individuate nel 
glossario, di cui al comma 3-ter 
dell’articolo 14, che costituisce parte 
integrante dell’allegato n. 14..  
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5. La parte spesa è ordinata 
gradualmente in titoli, funzioni, servizi 
ed interventi, in relazione, 
rispettivamente, ai principali aggregati 
economici, alle funzioni degli enti, ai 
singoli uffici che gestiscono un 
complesso di attività ed alla natura 
economica dei fattori produttivi 
nell'àmbito di ciascun servizio. La parte 
spesa è leggibile anche per programmi 
dei quali è fatta analitica illustrazione in 
apposito quadro di sintesi del bilancio 
e nella relazione previsionale e 
programmatica.  

5. Ai fini della gestione, nel Piano 
esecutivo di gestione, i programmi  
sono ripartiti in titoli, macroaggregati, 
capitoli ed eventualmente in articoli. 
I macroaggregati di spesa degli enti 
locali sono individuati nell’elenco di 
cui all’allegato n.14/1 del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni. �La Giunta 
contestualmente alla proposta di 
bilancio trasmette, a fini conoscitivi, 
la proposta di articolazione dei 
programmi in macroaggregati 

6. I titoli della spesa sono:  
Titolo I - Spese correnti; 
Titolo II - Spese in conto 
capitale; 
Titolo III - Spese per rimborso di 
prestiti; 
Titolo IV - Spese per servizi per 
conto di terzi. Abrogato 

7. Il programma, il quale costituisce il 
complesso coordinato di attività, anche 
normative, relative alle opere da 
realizzare e di interventi diretti ed 
indiretti, non necessariamente solo 
finanziari, per il raggiungimento di un 
fine prestabilito, nel più vasto piano 
generale di sviluppo dell'ente, secondo 
le indicazioni dell'articolo 151, può 
essere compreso all'interno di una sola 
delle funzioni dell'ente, ma può anche 
estendersi a più funzioni.  

Abrogato 
 

8. A ciascun servizio è correlato un 
reparto organizzativo, semplice o 
complesso, composto da persone e 
mezzi, cui è preposto un responsabile.  

Abrogato 
 

9. A ciascun servizio è affidato, col 
bilancio di previsione, un complesso di 
mezzi finanziari, specificati negli 
interventi assegnati, del quale risponde 
il responsabile del servizio.  

Abrogato 
 

10. Ciascuna risorsa dell'entrata e 
ciascun intervento della spesa 
indicano:  
D) l'ammontare degli accertamenti o 
degli impegni risultanti dal rendiconto 
del penultimo anno precedente 
all'esercizio di riferimento e la 
previsione aggiornata relativa 
all'esercizio in corso; 
E) l'ammontare delle entrate che si 
prevede di accertare o delle spese che 

6. Il bilancio di previsione finanziario 
indica, per ciascuna unità di voto: 
D) l'ammontare presunto dei residui 
attivi o passivi alla chiusura 
dell'esercizio precedente a quello cui 
il bilancio si riferisce; 
b) l’ammontare delle previsioni di 
competenza e di cassa  definitive 
dell’anno precedente a quello cui si 
riferisce il bilancio; 
F) l'ammontare degli accertamenti e 



66 

si prevede di impegnare nell’esercizio 
cui il bilancio si riferisce. 

degli impegni che si prevede di 
imputare  in ciascuno degli esercizi 
cui il bilancio si riferisce, nel rispetto 
del principio della competenza 
finanziaria; 
G�� l’ammontare delle entrate che si 
prevede di riscuotere o delle spese 
di cui si autorizza il pagamento nel 
primo esercizio considerato nel 
bilancio, senza distinzioni fra 
riscossioni e pagamenti in conto 
competenza e in conto residui. 

11. L’avanzo ed il disavanzo di 
amministrazione sono iscritti in 
bilancio, con le modalità di cui agli 
articoli 187 e 188, prima di tutte le 
entrate e prima di tutte le spese.  

7. In bilancio, prima di tutte le 
entrate e le spese,  sono iscritti: 

a) in entrata gli importi relativi al 
fondo pluriennale vincolato di 
parte corrente e al fondo 
pluriennale vincolato in 
c/capitale;�

b)  in entrata del primo esercizio 
gli importi relativi  all’utilizzo 
dell’avanzo di 
amministrazione presunto, nei 
casi individuati dall’articolo 
187, commi 3 e 3-bis, con 
l’indicazione della quota 
vincolata del risultato di 
amministrazione utilizzata 
anticipatamente; 

c) In uscita l’importo del 
disavanzo di amministrazione 
presunto al 31 dicembre 
dell’esercizio precedente cui il 
bilancio si riferisce. Il 
disavanzo di amministrazione 
presunto può essere iscritto 
nella spesa degli esercizi 
successivi secondo le 
modalità previste dall’articolo 
188; 

d) in entrata del primo esercizio 
il fondo di cassa presunto 
dell’esercizio precedente.�



67 

 

8. In bilancio, gli stanziamenti di 
competenza relativi alla spesa di cui 
al comma 6, lettere b) e  c), 
individuano: 
a) la quota che è già stata 
impegnata negli esercizi precedenti 
con imputazione all’esercizio cui si 
riferisce il bilancio; 
b) la quota di competenza costituita 
dal fondo pluriennale vincolato, 
destinata alla copertura degli 
impegni che sono stati assunti negli 
esercizi precedenti con imputazione 
agli esercizi successivi e degli 
impegni che si prevede di assumere 
nell’esercizio con imputazione agli 
esercizi successivi. Con riferimento 
a tale quota non è possibile 
impegnare e pagare con 
imputazione all’esercizio cui lo 
stanziamento si riferisce. Agli 
stanziamenti di spesa riguardanti il 
fondo pluriennale vincolato è 
attribuito il codice della missione e 
del programma di spesa  cui  il fondo 
si riferisce e il codice del piano dei 
conti relativo al fondo pluriennale 
vincolato. 
 

12. I bilanci di previsione degli enti 
locali recepiscono, per quanto non 
contrasta con la normativa del 
presente testo unico, le norme recate 
dalle leggi delle rispettive regioni di 
appartenenza per quanto concerne le 
entrate e le spese relative a funzioni 
delegate, al fine di consentire la 
possibilità del controllo regionale sulla 
destinazione dei fondi assegnati agli 
enti locali e l'omogeneità delle 
classificazioni di dette spese nei bilanci 
di previsione degli enti rispetto a quelle 
contenute nei rispettivi bilanci di 
previsione regionali. Le entrate e le 
spese per le funzioni delegate dalle 
regioni non possono essere collocate 
tra i servizi per conto di terzi nei bilanci 
di previsione degli enti locali.  

9. I bilanci di previsione degli enti 
locali recepiscono, per quanto non 
contrasta con la normativa del 
presente testo unico, le norme 
recate dalle leggi delle rispettive 
regioni di appartenenza riguardanti 
le entrate e le spese relative a 
funzioni delegate, al fine di 
consentire la possibilità del controllo 
regionale sulla destinazione dei 
fondi assegnati agli enti locali e 
l'omogeneità delle classificazioni di 
dette spese nei bilanci di previsione 
degli enti rispetto a quelle contenute 
nei rispettivi bilanci di previsione 
regionali. Le entrate e le spese per 
le funzioni delegate dalle regioni non 
possono essere collocate tra i servizi 
per conto di terzi nei bilanci di 
previsione degli enti locali. 

13. Il bilancio di previsione si conclude 
con più quadri riepilogativi.  

10. Il bilancio di previsione si 
conclude con più quadri riepilogativi, 
secondo gli schemi previsti 
dall’allegato n. 9 del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 



68 

successive modificazioni. 

14. Con il regolamento di cui all’articolo 
160 sono approvati i modelli relativi al 
bilancio di previsione, inclusi i quadri 
riepilogativi, il sistema di codifica del 
bilancio ed il sistema di codifica dei 
titoli contabili di entrata e di spesa, 
anche ai fini di cui all’articolo 157.  

11. Formano oggetto di specifica 
approvazione del consiglio  le 
previsioni di cui al comma 6, lettere 
c) e d) per ogni unità di voto, e le 
previsioni del comma 7. 

    
    
�����)RQGR�GL�ULVHUYD�� �����)RQGL�GL�ULVHUYD��
1. Gli enti locali iscrivono nel proprio 
bilancio di previsione un fondo di 
riserva non inferiore allo 0,30 e non 
superiore al 2 per cento del totale delle 
spese correnti inizialmente previste in 
bilancio.  

1. Nella missione “Fondi e 
Accantonamenti”, all’interno del 
programma “Altri Fondi”,  glii enti 
locali iscrivono un fondo di riserva 
non inferiore allo 0,30 e non 
superiore al 2 per cento del totale 
delle spese correnti di competenza 
inizialmente previste in bilancio. 

2. Il fondo è utilizzato, con 
deliberazioni dell'organo esecutivo da 
comunicare all'organo consiliare nei 
tempi stabiliti dal regolamento di 
contabilità, nei casi in cui si verifichino 
esigenze straordinarie di bilancio o le 
dotazioni degli interventi di spesa 
corrente si rivelino insufficienti.  

 2. Il fondo è utilizzato,  con 
deliberazioni dell'organo esecutivo 
da comunicare all'organo consiliare 
nei tempi stabiliti dal regolamento di 
contabilità, nei casi in cui si 
verifichino esigenze straordinarie di 
bilancio o le dotazioni degli interventi 
di spesa corrente si rivelino 
insufficienti. 

2-bis. La metà della quota minima 
prevista dai commi 1 e 2-ter è riservata 
alla copertura di eventuali spese non 
prevedibili, la cui mancata 
effettuazione comporta danni certi 
all'amministrazione.  Idem 
2-ter. Nel caso in cui l'ente si trovi in 
una delle situazioni previste dagli 
articoli 195 e 222, il limite minimo 
previsto dal comma 1 è stabilito nella 
misura dello 0,45 per cento del totale 
delle spese correnti inizialmente 
previste in bilancio.  Idem 

3 

2-quater. Nella missione “Fondi e 
Accantonamenti”, all’interno del 
programma “Altri Fondi”,  gli enti 
locali iscrivono un fondo di 
riserva di cassa non inferiore all0 
0,2 per cento delle spese finali, 
utilizzato con deliberazioni 
dell’organo esecutivo. 
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�����$PPRUWDPHQWR�GHL�EHQL��
 �����)RQGR�FUHGLWL�GL�GXEELD�
HVLJLELOLWj��H�DOWUL�IRQGL�SHU��VSHVH�
SRWHQ]LDOL�

1. È data facoltà agli enti locali di 
iscrivere nell’apposito intervento di 
ciascun servizio l’importo 
dell’ammortamento accantonato per i 
beni relativi, almeno per il trenta per 
cento del valore calcolato secondo i 
criteri dell’articolo 229.  

1. Nella missione “Fondi e 
Accantonamenti”, all’interno del 
programma “Fondo crediti di dubbia 
esigibilità” è stanziato 
l’accantonamento al fondo crediti di 
dubbia esigibilità, il cui ammontare è 
determinato in  considerazione 
dell’importo degli stanziamenti di 
entrata di dubbia e difficile esazione, 
secondo le modalità indicate nel 
principio applicato della contabilità 
finanziaria di cui all’allegato 4.2 al 
decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118, e successive modificazioni.  

 

2. L'utilizzazione delle somme 
accantonate ai fini del reinvestimento è 
effettuata dopo che gli importi sono 
rifluiti nel risultato di amministrazione di 
fine esercizio ed è possibile la sua 
applicazione al bilancio in conformità 
all'articolo 187.  

2. Una quota del risultato di 
amministrazione è accantonata per 
il fondo crediti di dubbia esigibilità, il 
cui ammontare è determinato, 
secondo le modalità indicate nel 
principio applicato della contabilità 
finanziaria di cui all’allegato 4.2  al 
decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118, e successive modificazioni, 
in  considerazione dell’ammontare 
dei crediti di dubbia e difficile 
esazione, e non può essere 
destinata ad altro utilizzo. 

 

 

  

3. È data facoltà agli enti locali di 
stanziare nella missione “Fondi e 
accantonamenti”, all’interno del 
programma “Altri fondi”, ulteriori 
accantonamenti riguardanti passività 
potenziali, sui quali non è possibile 
impegnare e pagare. A fine 
esercizio, le relative economie di 
bilancio confluiscono nella quota 
accantonata del risultato di 
amministrazione,   utilizzabili ai sensi 
di quanto previsto dall’articolo 187, 
comma 3. Quando si accerta che la 
spesa potenziale  non può più 
verificarsi, la corrispondente quota 
del risultato di amministrazione è 
liberata dal vincolo.  
�
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�����6HUYL]L�SHU�FRQWR�GL�WHU]L��  �����6HUYL]L�SHU�FRQWR�GL�WHU]L�H�OH�
SDUWLWH�GL�JLUR 

1. Le entrate e le spese relative ai 
servizi per conto di terzi, ivi compresi i 
fondi economali, e che costituiscono al 
tempo stesso un debito ed un credito 
per l’ente, sono ordinati 
esclusivamente in capitoli, secondo la 
partizione contenuta nel regolamento 
di cui all’articolo 160.  

1.Le entrate e le spese relative ai 
servizi per conto di terzi  alle partite 
di giro,  che costituiscono al tempo 
stesso un debito ed un credito per 
l’ente, comprendono le transazioni 
poste in essere per conto di altri 
soggetti, in assenza di qualsiasi 
discrezionalità come individuate dal 
principio applicato della contabilità 
finanziaria di cui all’allegato 4.2 del 
decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118, e successive modificazioni. 

 

2.Le partite di giro riguardano le 
operazioni effettuate come sostituto 
di imposta, per la  gestione dei fondi 
economali e le altre operazioni 
previste nel principio applicato della 
contabilità finanziaria di cui 
all’allegato 4.2 del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni. 

2. Le previsioni e gli accertamenti 
d'entrata conservano l'equivalenza con 
le previsioni e gli impegni di spesa. 

2-bis. Le previsioni e gli 
accertamenti d'entrata riguardanti 
i servizi per conto di terzi e le 
partite di giro conservano 
l'equivalenza con le 
corrispondenti previsioni e 
impegni di spesa, e viceversa.  A 
tal fine,  le obbligazioni 
giuridicamente perfezionate attive 
e passive che danno luogo a  
entrate e spese riguardanti tali 
operazioni sono registrate e 
imputate all’esercizio in cui 
l’obbligazione è perfezionata, in 
deroga al principio contabile 
generale n. 16. 

 

  

2-ter. Non comportando 
discrezionalità e autonomia 
decisionale, gli stanziamenti 
riguardanti  le operazioni per conto 
di terzi e  le partite di giro non 
hanno natura autorizzatoria. 
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�����Piano esecutivo di gestione� �����Piano esecutivo di gestione� 

1. Sulla base del bilancio di previsione 
annuale deliberato dal consiglio, 
l’organo esecutivo definisce, prima 
dell’inizio dell’esercizio, il piano 
esecutivo di gestione, determinando gli 
obiettivi di gestione ed affidando gli 
stessi, unitamente alle dotazioni 
necessarie, ai responsabili dei servizi.  

1. La giunta  delibera  il piano 
esecutivo di gestione (PEG)  entro 
venti giorni dall’approvazione del 
bilancio di previsione, in termini di 
competenza . Con riferimento al 
primo esercizio il PEG è  redatto 
anche in termini di cassa. 
Il PEG è  riferito ai medesimi esercizi 
considerati nel bilancio,  individua gli 
obiettivi della gestione ed affida gli 
stessi, unitamente alle dotazioni 
necessarie, ai responsabili dei 
servizi. 

2. Il piano esecutivo di gestione 
contiene una ulteriore graduazione 
delle risorse dell'entrata in capitoli, dei 
servizi in centri di costo e degli 
interventi in capitoli.  

 2. Nel PEG le entrate sono 
articolate  in titoli, tipologie, 
categorie, capitoli, ed eventualmente 
in articoli, secondo il rispettivo 
oggetto. Le spese sono articolate in 
missioni, programmi, titoli, 
macroaggregati, capitoli ed 
eventualmente in articoli. I capitoli 
costituiscono le unità elementari ai 
fini della gestione e della 
rendicontazione, e sono raccordati al 
quarto livello del piano dei conti 
finanziario di cui all’articolo 157. 

 

3. L'applicazione dei commi 1 e 2 del 
presente articolo è facoltativa per gli 
enti locali con popolazione inferiore a 
15.000 abitanti e per le comunità 
montane.  

3. L'applicazione dei commi 1 e 2 
del presente articolo è facoltativa per 
gli  enti locali con popolazione 
inferiore a 5.000 abitanti, fermo 
restando l’obbligo di rilevare 
unitariamente i fatti gestionali 
secondo la struttura del piano dei 
conti di cui all’articolo 157, comma 
1-bis. 

3-ELV. Il piano esecutivo di gestione è 
deliberato in coerenza con il bilancio di 
previsione e con la relazione 
previsionale e programmatica. Al fine 
di semplificare i processi di 
pianificazione gestionale dell'ente, il 
piano dettagliato degli obiettivi di cui 
all'articolo 108, comma 1, del presente 
testo unico e il piano della performance 
di cui all'DUWLFROR� ��� GHO� GHFUHWR�
OHJLVODWLYR� ��� RWWREUH� ������ Q�� ���, 
sono unificati organicamente nel piano 

 3-ELV. Il PEG è deliberato in 
coerenza con il bilancio di previsione  
e con il documento unico di 
programmazione. Al PEG è allegato 
il prospetto concernente la 
ripartizione delle tipologie in 
categorie e dei programmi in 
macroaggregati, secondo lo schema 
di cui all’allegato n. 8 al decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni.  Il piano 
dettagliato degli obiettivi di cui 
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esecutivo di gestione . all’articolo 108, comma 1, del 
presente testo unico e il piano della 
performance di cui all’DUWLFROR����GHO�
GHFUHWR�OHJLVODWLYR����RWWREUH�������
Q�����, sono unificati organicamente 
nel PEG . 

    
    
����� 5HOD]LRQH� SUHYLVLRQDOH� H�
SURJUDPPDWLFD��

 �����'RFXPHQWR�XQLFR�GL�
SURJUDPPD]LRQH� 

1. Gli enti locali allegano al bilancio 
annuale di previsione una relazione 
previsionale e programmatica che 
copra un periodo pari a quello del 
bilancio pluriennale.  

 1. Entro il 30 giugno di ciascun 
anno la Giunta presenta al Consiglio 
il Documento unico di 
programmazione per le conseguenti 
deliberazioni da adottarsi entro il 31 
luglio . Entro il 15 novembre di 
ciascun anno, con lo schema di 
delibera del bilancio di previsione 
finanziario,  la Giunta presenta al 
Consiglio la nota di aggiornamento 
del  Documento unico di 
programmazione. 

2. La relazione previsionale e 
programmatica ha carattere generale. 
Illustra anzitutto le caratteristiche 
generali della popolazione, del 
territorio, dell’economia insediata e dei 
servizi dell’ente, precisandone risorse 
umane, strumentali e tecnologiche. 
Comprende, per la parte entrata, una 
valutazione generale sui mezzi 
finanziari, individuando le fonti di 
finanziamento ed evidenziando 
l’andamento storico degli stessi ed i 
relativi vincoli.  

 2. Il Documento unico di 
programmazione  ha carattere 
generale e costituisce la guida 
strategica ed operativa dell’ente. 

 

3. Per la parte spesa la relazione è 
redatta per programmi e per eventuali 
progetti, con espresso riferimento ai 
programmi indicati nel bilancio annuale 
e nel bilancio pluriennale, rilevando 
l'entità e l'incidenza percentuale della 
previsione con riferimento alla spesa 
corrente consolidata, a quella di 
sviluppo ed a quella di investimento.  

3.  Il Documento unico di 
programmazione  si compone di due 
sezioni: la Sezione strategica  e la 
Sezione operativa. La prima ha un 
orizzonte temporale di riferimento 
pari a quello del mandato 
amministrativo, la seconda pari a 
quello del bilancio di previsione. 
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4. Per ciascun programma è data 
specificazione della finalità che si 
intende conseguire e delle risorse 
umane e strumentali ad esso 
destinate, distintamente per ciascuno 
degli esercizi in cui si articola il 
programma stesso ed è data specifica 
motivazione delle scelte adottate.  

 4. Il Documento unico di 
programmazione è predisposto nel 
rispetto di quanto previsto dal 
principio applicato della 
programmazione di cui all’allegato n. 
4.1  del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118, e successive 
modificazioni. 

5. La relazione previsionale e 
programmatica fornisce la motivata 
dimostrazione delle variazioni 
intervenute rispetto all'esercizio 
precedente.  

 5. Il Documento unico di 
programmazione costituisce atto 
presupposto indispensabile per 
l’approvazione del  bilancio di 
previsione. 

6. Per gli organismi gestionali dell'ente 
locale la relazione indica anche gli 
obiettivi che si intendono raggiungere, 
sia in termini di bilancio che in termini 
di efficacia, efficienza ed economicità 
del servizio.  

6. Gli enti locali con popolazione fino 
a 5.000 abitanti predispongono il 
Documento unico di 
programmazione semplificato 
previsto dall’allegato n. 4.1 del 
decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118, e successive modificazioni. 

7. La relazione fornisce adeguati 
elementi che dimostrino la coerenza 
delle previsioni annuali e pluriennali 
con gli strumenti urbanistici, con 
particolare riferimento alla delibera di 
cui all'articolo 172, comma 1, lettera F), 
e relativi piani di attuazione e con i 
piani economico-finanziari di cui 
all'articolo 201.  

7. Nel regolamento di contabilità 
sono previsti i casi di inammissibilità 
e di improcedibilità per le 
deliberazioni del Consiglio e della 
Giunta che non sono coerenti con le 
previsioni del documento unico di 
programmazione.  

8. Con il regolamento di cui all'articolo 
160 è approvato lo schema di 
relazione, valido per tutti gli enti, che 
contiene le indicazioni minime 
necessarie a fini del consolidamento 
dei conti pubblici.  

Abrogato 

9. Nel regolamento di contabilità sono 
previsti i casi di inammissibilità e di 
improcedibilità per le deliberazioni di 
Consiglio e di Giunta che non sono 
coerenti con le previsioni della 
relazione previsionale e 
programmatica.  

Abrogato 

    
    
�����%LODQFLR�SOXULHQQDOH�� �$EURJDWR�
1. Gli enti locali allegano al bilancio 
annuale di previsione un bilancio 
pluriennale di competenza, di durata 
pari a quello della Regione di 
appartenenza e comunque non 
inferiore a tre anni, con osservanza dei 
princìpi del bilancio di cui all'articolo 
162, escluso il principio dell'annualità.    
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2. Il bilancio pluriennale comprende il 
quadro dei mezzi finanziari che si 
prevede di destinare per ciascuno degli 
anni considerati sia alla copertura di 
spese correnti che al finanziamento 
delle spese di investimento, con 
indicazione, per queste ultime, della 
capacità di ricorso alle fonti di 
finanziamento.    
3. Il bilancio pluriennale per la parte di 
spesa è redatto per programmi, titoli, 
servizi ed interventi, ed indica per 
ciascuno l’ammontare delle spese 
correnti di gestione consolidate e di 
sviluppo, anche derivanti 
dall’attuazione degli investimenti, 
nonché le spese di investimento ad 
esso destinate, distintamente per 
ognuno degli anni considerati.    
4. Gli stanziamenti previsti nel bilancio 
pluriennale, che per il primo anno 
coincidono con quelli del bilancio 
annuale di competenza, hanno 
carattere autorizzatorio, costituendo 
limite agli impegni di spesa, e sono 
aggiornati annualmente in sede di 
approvazione del bilancio di 
previsione.    
5. Con il regolamento di cui all’articolo 
160 sono approvati i modelli relativi al 
bilancio pluriennale.    
    
    
����� $OWUL� DOOHJDWL� DO� ELODQFLR� GL�
SUHYLVLRQH��

 �����$OWUL�DOOHJDWL�DO�ELODQFLR�GL�
SUHYLVLRQH� 

1. Al bilancio di previsione sono 
allegati i seguenti documenti:  

1. Al bilancio di previsione sono 
allegati i documenti previsti 
dall’articolo 11, comma 3, del 
decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118,  e successive modificazioni, 
e i seguenti documenti: 

a) il rendiconto deliberato del 
penultimo esercizio antecedente quello 
cui si riferisce il bilancio di previsione, 
quale documento necessario per il 
controllo da parte del competente 
organo regionale;  

a) l’elenco degli indirizzi internet  di 
pubblicazione del rendiconto della 
gestione, del bilancio consolidato 
deliberati e relativi al penultimo 
esercizio antecedente quello cui si 
riferisce il bilancio di previsione, dei 
rendiconti e dei bilanci consolidati 
delle unioni di comuni e dei soggetti 
considerate nel gruppo 
“amministrazione pubblica” di cui al 
principio applicato del bilancio 
consolidato allegato al decreto 
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legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni, relativi al 
penultimo esercizio antecedente 
quello cui il bilancio si riferisce. Tali 
documenti contabili sono allegati al 
bilancio di previsione qualora non 
integralmente pubblicati nei siti 
internet indicati nell’elenco; 
�

b) le risultanze dei rendiconti o conti 
consolidati delle unioni di comuni, 
aziende speciali, consorzi, istituzioni, 
società di capitali costituite per 
l'esercizio di servizi pubblici, relativi al 
penultimo esercizio antecedente quello 
cui il bilancio si riferisce;  

b) la deliberazione, da adottarsi 
annualmente prima 
dell'approvazione del bilancio, con la 
quale i comuni verificano la quantità 
e qualità di aree e fabbricati da 
destinarsi alla residenza, alle attività 
produttive e terziarie - ai sensi delle 
leggi 18 aprile 1962, n. 167, 22 
ottobre 1971, n. 865, e 5 agosto 
1978, n. 457, che potranno essere 
ceduti in proprietà od in diritto di 
superficie; con la stessa 
deliberazione i comuni stabiliscono il 
prezzo di cessione per ciascun tipo 
di area o di fabbricato; 
c) le deliberazioni con le quali 
sono determinati, per l'esercizio 
successivo, le tariffe, le aliquote 
d'imposta e le eventuali maggiori 
detrazioni, le variazioni dei limiti di 
reddito per i tributi locali e per i 
servizi locali, nonché, per i servizi a 
domanda individuale, i tassi di 
copertura in percentuale del costo 
di gestione dei servizi stessi; 

d) la tabella relativa ai parametri di 
riscontro della situazione di 
deficitarietà strutturale prevista dalle 
disposizioni vigenti in materia 
e) il prospetto della concordanza 

tra bilancio di previsione e obiettivo 
programmatico del patto di stabilità 
interno; 

 
c) la deliberazione, da adottarsi 
annualmente prima dell'approvazione 
del bilancio, con la quale i comuni 
verificano la quantità e qualità di aree e 
fabbricati da destinarsi alla residenza, 
alle attività produttive e terziarie - ai 
sensi delle leggi 18 aprile 1962, n. 167, 
22 ottobre 1971, n. 865, e 5 agosto 
1978, n. 457, - che potranno essere 
ceduti in proprietà od in diritto di  
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superficie; con la stessa deliberazione i 
comuni stabiliscono il prezzo di 
cessione per ciascun tipo di area o di 
fabbricato;  

d) il programma triennale dei lavori 
pubblici di cui alla legge 11 febbraio 
1994, n. 109;  $EURJDWR 
e) le deliberazioni con le quali sono 
determinati, per l’esercizio successivo, 
le tariffe, le aliquote d’imposta e le 
eventuali maggiori detrazioni, le 
variazioni dei limiti di reddito per i 
tributi locali e per i servizi locali, 
nonché, per i servizi a domanda 
individuale, i tassi di copertura in 
percentuale del costo di gestione dei 
servizi stessi;  �$EURJDWR�
f) la tabella relativa ai parametri di 
riscontro della situazione di 
deficitarietà strutturale prevista dalle 
disposizioni vigenti in materia.  Abrogato 
    
    
�����9DORUL�PRQHWDUL�� �,GHP�
1. I valori monetari contenuti nel 
bilancio pluriennale e nella relazione 
previsionale e programmatica sono 
espressi con riferimento ai periodi ai 
quali si riferiscono, tenendo conto del 
tasso di inflazione programmato.    
    
    
&DSR�,,���&RPSHWHQ]H�LQ�PDWHULD�GL�

ELODQFL��
&DSR�,,���&RPSHWHQ]H�LQ�PDWHULD�GL�

ELODQFL 
�����3UHGLVSRVL]LRQH� HG� DSSURYD]LRQH�
GHO�ELODQFLR�H�GHL�VXRL�DOOHJDWL��

�����3UHGLVSRVL]LRQH�HG�
DSSURYD]LRQH�GHO�ELODQFLR�H�GHL�VXRL�
DOOHJDWL� 

1. Lo schema di bilancio annuale di 
previsione, la relazione previsionale e 
programmatica e lo schema di bilancio 
pluriennale sono predisposti 
dall’organo esecutivo e da questo 
presentati all’organo consiliare 
unitamente agli allegati ed alla 
relazione dell’organo di revisione.  

1. Lo schema di bilancio di 
previsione finanziario e il Documento 
Unico di Programmazione sono 
predisposti dall’organo esecutivo e 
da questo presentati all’organo 
consiliare unitamente agli allegati ed 
alla relazione dell’organo di 
revisione entro il 15 novembre di 
ogni anno. 
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2. Il regolamento di contabilità dell'ente 
prevede per tali adempimenti un 
congruo termine, nonché i termini entro 
i quali possono essere presentati da 
parte dei membri dell'organo consiliare 
emendamenti agli schemi di bilancio 
predisposti dall'organo esecutivo.  

2 Il regolamento di contabilità 
dell'ente prevede per tali 
adempimenti un congruo termine, 
nonché i termini entro i quali 
possono essere presentati da parte 
dei membri dell'organo consiliare e 
dalla Giunta emendamenti agli 
schemi di bilancio. A seguito di 
variazioni del quadro normativo di 
riferimento  sopravvenute l’organo 
esecutivo presenta all’organo 
consiliare emendamenti allo schema 
di bilancio e alla nota di 
aggiornamento al Documento unico 
di programmazione  in corso di 
approvazione. 

 
3. Il bilancio annuale di previsione è 
deliberato dall'organo consiliare entro il 
termine previsto dall'articolo 151. La 
relativa deliberazione ed i documenti 
ad essa allegati sono trasmessi dal 
segretario dell'ente all'organo regionale 
di controllo.  

3. Il bilancio di previsione finanziario 
è deliberato dall'organo consiliare 
entro il termine previsto dall'articolo 
151.  

4. Il termine per l'esame del bilancio da 
parte dell'organo regionale di controllo, 
previsto dall'articolo 134, decorre dal 
ricevimento.  

4. Nel sito internet  dell’ente locale 
sono pubblicati il bilancio di 
previsione, il piano esecutivo di 
gestione,  le variazioni al bilancio di 
previsione , il bilancio di previsione 
assestato e il piano esecutivo di 
gestione assestato. 

   
    

�����9DULD]LRQL�DO�ELODQFLR�GL�SUHYLVLRQH�
HG�DO�SLDQR�HVHFXWLYR�GL�JHVWLRQH��

 �����9DULD]LRQL�DO�ELODQFLR�GL�
SUHYLVLRQH�HG�DO�SLDQR�HVHFXWLYR�GL�
JHVWLRQH� 

1. Il bilancio di previsione può subire 
variazioni nel corso dell'esercizio di 
competenza sia nella parte prima, 
relativa alle entrate, che nella parte 
seconda, relativa alle spese.  

1. Il bilancio di previsione finanziario 
può subire variazioni di competenza 
e di cassa nel corso dell'esercizio sia 
nella parte prima, relativa alle 
entrate, sia nella parte seconda, 
relativa alle spese, per ciascuno 
degli esercizi  considerati nel 
documento. 

2. Le variazioni al bilancio sono di 
competenza dell'organo consiliare.  

 2. Le variazioni al bilancio sono di 
competenza dell'organo consiliare 
salvo quelle previste dai commi 5-bis 
e 5-quater. 

3. Le variazioni al bilancio possono 
essere deliberate non oltre il 30 
novembre di ciascun anno.  

3. Le variazioni al bilancio di 
previsione possono essere 
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novembre di ciascun anno.  deliberate non oltre il 30 novembre 
di ciascun anno, fatte salve le 
seguenti variazioni, che possono 
essere deliberate sino al 31 
dicembre di ciascun anno: 
a) l’istituzione di  tipologie di entrata 
a destinazione vincolata e il 
correlato programma di spesa;  
b) l’istituzione di tipologie di entrata 
senza vincolo di destinazione, con 
stanziamento pari a zero, a seguito 
di accertamento e riscossione di 
entrate non previste in bilancio, 
secondo le modalità disciplinate dal 
principio applicato della contabilità 
finanziaria; 
c) l’utilizzo delle quote del risultato di 
amministrazione vincolato e 
accantonato per le finalità per le 
quali sono stati previsti; 
d) quelle necessarie alla 
reimputazione agli esercizi in cui 
sono esigibili, di obbligazioni 
riguardanti entrate vincolate già 
assunte e, se necessario, delle 
spese correlate 

4. Ai sensi dell'articolo 42 le variazioni 
di bilancio possono essere adottate 
dall'organo esecutivo in via d'urgenza, 
salvo ratifica, a pena di decadenza, da 
parte dell'organo consiliare entro i 
sessanta giorni seguenti e comunque 
entro il 31 dicembre dell'anno in corso 
se a tale data non sia scaduto il 
predetto termine.  

4. Ai sensi dell'articolo 42 le 
variazioni di bilancio possono essere 
adottate dall'organo esecutivo in via 
d'urgenza opportunamente motivata, 
salvo ratifica, a pena di decadenza, 
da parte dell'organo consiliare entro 
i sessanta giorni seguenti e 
comunque entro il 31 dicembre 
dell'anno in corso se a tale data non 
sia scaduto il predetto termine.  

5. In caso di mancata o parziale ratifica 
del provvedimento di variazione 
adottato dall'organo esecutivo, l'organo 
consiliare è tenuto ad adottare nei 
successivi trenta giorni, e comunque 
sempre entro il 31 dicembre 
dell'esercizio in corso, i provvedimenti 
ritenuti necessari nei riguardi dei 
rapporti eventualmente sorti sulla base 
della deliberazione non ratificata.   Idem 

 

5-bis. L’organo esecutivo con 
provvedimento amministrativo 
approva le variazioni del piano 
esecutivo di gestione, salvo quelle di 
cui al comma 5-quater, e le seguenti 
variazioni del bilancio di previsione 
non aventi natura discrezionale, che 
si configurano come meramente 
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applicative delle decisioni del 
Consiglio, per ciascuno degli 
esercizi  considerati nel bilancio: 

a) variazioni 
riguardanti 
l’utilizzo della 
quota vincolata e 
accantonata del 
risultato di 
amministrazione 
nel corso 
dell’esercizio 
provvisorio 
consistenti nella 
mera reiscrizione 
di economie di 
spesa derivanti da 
stanziamenti di 
bilancio 
dell’esercizio 
precedente 
corrispondenti a 
entrate vincolate, 
secondo le 
modalità previste 
dall’articolo 187, 
comma 3-
quinquies; 

b) variazioni 
compensative tra 
le dotazioni delle 
missioni e dei 
programmi 
riguardanti 
l’utilizzo di risorse 
comunitarie e 
vincolate, nel 
rispetto della 
finalità della 
spesa definita nel 
provvedimento di 
assegnazione 
delle risorse, o 
qualora le 
variazioni siano 
necessarie per 
l'attuazione di 
interventi previsti 
da intese 
istituzionali di 
programma o da 
altri strumenti di 
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programmazione 
negoziata, già 
deliberati dal 
Consiglio; 

c) variazioni 
compensative tra 
le dotazioni delle 
missioni e dei 
programmi 
limitatamente alle 
spese per il 
personale, 
conseguenti a 
provvedimenti di 
trasferimento del 
personale 
all’interno 
dell’ente; 

d) variazioni delle 
dotazioni di 
cassa, salvo 
quelle previste dal 
comma 5-quater, 
garantendo che il 
fondo di cassa 
alla fine 
dell’esercizio sia 
non negativo; 

e) variazioni 
riguardanti il 
fondo pluriennale 
vincolato di cui 
all’articolo 3, 
comma 5 del 
decreto legislativo 
23 giugno 2011, 
n. 118, effettuata 
entro i termini di 
approvazione del 
rendiconto in 
deroga al comma 
3. 
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 5-ter Con il regolamento di 
contabilità si disciplinano le modalità 
di comunicazione al Consiglio delle 
variazioni di  bilancio di cui al 
comma 5-bis. 

 

5-quater. Nel rispetto di quanto 
previsto dai regolamenti di 
contabilità, i responsabili della spesa 
o, in assenza di disciplina, il 
responsabile finanziario, possono 
effettuare,  per ciascuno degli 
esercizi  del bilancio: 
a) le variazioni compensative del 
piano esecutivo di gestione, fra 
capitoli di entrata della medesima 
categoria e  fra i capitoli di spesa del 
medesimo macroaggregato, 
limitatamente ai capitoli dotati dello 
stesso codice di quarto livello del 
piano dei conti, escluse le variazioni 
dei capitoli appartenenti ai 
macroaggregati riguardanti i 
trasferimenti correnti, i contributi agli 
investimenti, e ai trasferimenti in 
conto capitale, chesono di 
competenza della Giunta. 
b) le variazioni di bilancio fra gli 
stanziamenti riguardanti il  fondo 
pluriennale vincolato e gli 
stanziamenti correlati, in termini di 
competenza e di cassa, escluse 
quelle previste dall’articolo 3, 
comma 5, del decreto legislativo 23 
giugno 2011, n. 118. Le variazioni di 
bilancio riguardanti le variazioni del 
fondo pluriennale vincolato sono 
comunicate trimestralmente alla 
giunta; 
c)  le variazioni di bilancio 
riguardanti l’utilizzo della quota 
vincolata del risultato di 
amministrazione derivanti da 
stanziamenti di bilancio dell’esercizio 
precedente corrispondenti a entrate 
vincolate, in termini di competenza e 
di cassa, secondo le modalità 
previste dall’articolo 187, comma 3-
quinquies. 
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5.quinquies.  Le variazioni al bilancio 
di previsione disposte con 
provvedimenti amministrativi, nei 
casi previsti dal presente decreto, e  
le variazioni del piano esecutivo di 
gestione non possono essere 
disposte con il  medesimo 
provvedimento amministrativo. Le 
determinazioni dirigenziali di  
variazione compensativa dei capitoli 
del piano esecutivo di gestione di cui 
al comma 5-quater sono effettuate al 
fine di favorire il conseguimento 
degli obiettivi assegnati ai dirigenti.  

6. Per le province, i comuni, le città 
metropolitane e le unioni di comuni 
sono vietati prelievi dagli stanziamenti 
per gli interventi finanziati con le 
entrate iscritte nei titoli quarto e quinto 
per aumentare gli stanziamenti per gli 
interventi finanziati con le entrate dei 
primi tre titoli. Per le comunità montane 
sono vietati i prelievi dagli stanziamenti 
per gli interventi finanziati con le 
entrate iscritte nei titoli terzo e quarto 
per aumentare gli stanziamenti per gli 
interventi finanziati con le entrate dei 
primi due titoli.  

6 Sono vietate  le variazioni di giunta 
compensative tra macroaggregati 
appartenenti a titoli diversi. 

7. Sono vietati gli spostamenti di 
dotazioni dai capitoli iscritti nei servizi 
per conto di terzi in favore di altre parti 
del bilancio. Sono vietati gli 
spostamenti di somme tra residui e 
competenza.  

7. Sono vietati gli spostamenti di 
dotazioni dai capitoli iscritti nei titoli 
riguardanti  le entrate e le spese per 
conto di terzi e partite di giro  in 
favore di altre parti del bilancio. 
Sono vietati gli spostamenti di 
somme tra residui e competenza. 

8. Mediante la variazione di 
assestamento generale, deliberata 
dall’organo consiliare dell’ente entro il 
30 novembre di ciascun anno, si attua 
la verifica generale di tutte le voci di 
entrata e di uscita, compreso il fondo di 
riserva, al fine di assicurare il 
mantenimento del pareggio di bilancio.  

 8. Mediante la variazione di 
assestamento generale, deliberata 
dall’organo consiliare dell’ente entro 
il 31 luglio di ciascun anno, si attua 
la verifica generale di tutte le voci di 
entrata e di uscita, compreso il fondo 
di riserva e il fondo di cassa, al fine 
di assicurare il mantenimento del 
pareggio di bilancio.  
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9. Le variazioni al piano esecutivo di 
gestione di cui all’articolo 169 sono di 
competenza dell’organo esecutivo e 
possono essere adottate entro il 15 
dicembre di ciascun anno.  

9. Le variazioni al piano esecutivo di 
gestione di cui all’articolo 169 sono 
di competenza dell’organo 
esecutivo, salvo quelle previste dal 
comma 5-quater, e possono essere 
adottate entro il 15 dicembre di 
ciascun anno, fatte salve le 
variazioni correlate alle variazioni di 
bilancio previste al comma 3, che 
possono essere deliberate sino al 31 
dicembre di ciascun anno. 

 

9-bis. Le variazioni al bilancio di 
previsione sono trasmesse al 
tesoriere inviando il prospetto di cui 
all’articolo 10, comma 4, del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni, allegato al 
provvedimento di approvazione della 
variazione. Sono altresì trasmesse 
al tesoriere 

c) le variazioni dei residui a 
seguito del loro 
riaccertamento; 

d) le variazioni del fondo 
pluriennale vincolato effettuate 
nel corso dell’esercizio 
finanziario. 

  
    

�����3UHOHYDPHQWL�GDO�IRQGR�GL�ULVHUYD��  �����3UHOHYDPHQWL�GDO�IRQGR�GL�
ULVHUYD�H�GDL�IRQGL�VSHVH�SRWHQ]LDOL�

1. I prelevamenti dal fondo di riserva 
sono di competenza dell'organo 
esecutivo e possono essere deliberati 
sino al 31 dicembre di ciascun anno.  

1. I prelevamenti dal fondo di 
riserva, dal fondo di riserva di cassa 
e  dai fondi spese potenziali sono di 
competenza dell'organo esecutivo e 
possono essere deliberati sino al 31 
dicembre di ciascun anno.  

    
    
�����&RPSHWHQ]H� GHL� UHVSRQVDELOL� GHL�
VHUYL]L�� �,GHP�
1. Il responsabile del servizio, nel caso 
in cui ritiene necessaria una modifica 
della dotazione assegnata per 
sopravvenute esigenze successive 
all'adozione degli atti di 
programmazione, propone la modifica 
con modalità definite dal regolamento 
di contabilità.    
2. La mancata accettazione della 
proposta di modifica della dotazione 
deve essere motivata dall'organo 
esecutivo.    
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7,72/2�,,,�� 7,72/2�,,,��
*HVWLRQH�GHO�ELODQFLR�� *HVWLRQH�GHO�ELODQFLR��

&DSR�,���(QWUDWH�� &DSR�,���(QWUDWH��
�����)DVL�GHOO
HQWUDWD��  Idem 
1. Le fasi di gestione delle entrate sono 
l’accertamento, la riscossione ed il 
versamento.    
    
    
�����$FFHUWDPHQWR��  �����$FFHUWDPHQWR� 

1. L’accertamento costituisce la prima 
fase di gestione dell’entrata mediante 
la quale, sulla base di idonea 
documentazione, viene verificata la 
ragione del credito e la sussistenza di 
un idoneo titolo giuridico, individuato il 
debitore, quantificata la somma da 
incassare, nonché fissata la relativa 
scadenza.  

1. L’accertamento costituisce la 
prima fase di gestione dell’entrata 
mediante la quale, sulla base di 
idonea documentazione, viene 
verificata la ragione del credito e la 
sussistenza di un idoneo titolo 
giuridico, individuato il debitore, 
quantificata la somma da incassare, 
nonché fissata la relativa scadenza. 
Le entrate relative al titolo 
“Accensione prestiti” sono accertate 
nei limiti dei rispettivi stanziamenti di 
competenza del bilancio. 

2. L'accertamento delle entrate 
avviene:  

2. L'accertamento delle entrate 
avviene, distinguendo le entrate 
ricorrenti da quelle non ricorrenti 
attraverso la codifica della 
transazione elementare di cui agli 
articoli 5 e 6 del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni, seguendo 
le seguenti disposizioni: 

D) per le entrate di carattere tributario, 
a seguito di emissione di ruoli o a 
seguito di altre forme stabilite per 
legge; �  Idem 
E) per le entrate patrimoniali e per 
quelle provenienti dalla gestione di 
servizi a carattere produttivo e di quelli 
connessi a tariffe o contribuzioni 
dell'utenza, a seguito di acquisizione 
diretta o di emissione di liste di carico; �  Idem 

F) per le entrate relative a partite 
compensative delle spese, in 
corrispondenza dell'assunzione del 
relativo impegno di spesa; �

F) per le entrate relative a partite 
compensative delle spese del titolo 
“Servizi per conto terzi e partite di 
giro”, in corrispondenza 
dell'assunzione del relativo impegno 
di spesa; 
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�

c-bis) per le entrate derivanti da 
trasferimenti e contributi da altre 
amministrazioni pubbliche a seguito 
della comunicazione dei dati 
identificativi dell’atto amministrativo 
di impegno dell’amministrazione 
erogante relativo al contributo o al 
finanziamento;  

G) per le altre entrate, anche di natura 
eventuale o variabile, mediante 
contratti, provvedimenti giudiziari o atti 
amministrativi specifici. �

G) per le altre entrate, anche di 
natura eventuale o variabile, 
mediante contratti, provvedimenti 
giudiziari o atti amministrativi 
specifici, salvo i casi, tassativamente 
previsti nel principio applicato della 
contabilità finanziaria, per cui è 
previsto l’accertamento per cassa. 

3. Il responsabile del procedimento con 
il quale viene accertata l'entrata 
trasmette al responsabile del servizio 
finanziario l'idonea documentazione di 
cui al comma 2, ai fini dell'annotazione 
nelle scritture contabili, secondo i 
tempi ed i modi previsti dal 
regolamento di contabilità dell'ente.  

3. Il responsabile del procedimento 
con il quale viene accertata l'entrata 
trasmette al responsabile del 
servizio finanziario l'idonea 
documentazione di cui al comma 2, 
ai fini dell'annotazione nelle scritture 
contabili    secondo i tempi ed i modi 
previsti dal regolamento di 
contabilità dell'ente, nel rispetto di 
quanto previsto dal presente decreto 
e dal principio generale della 
competenza finanziaria e dal 
principio applicato della contabilità 
finanziaria di cui agli allegati 1 e 4.2 
del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118, e successive 
modificazioni. 

  

3-bis. L’accertamento dell’entrata è 
registrato quando l’obbligazione è 
perfezionata, con imputazione alle 
scritture contabili riguardanti 
l’esercizio in cui l’obbligazione viene 
a scadenza.. Non possono essere 
riferite ad un determinato esercizio 
finanziario le entrate il cui diritto di 
credito non venga a scadenza nello 
stesso esercizio finanziario. E’ 
vietato l’accertamento attuale di 
entrate future. Le entrate sono 
registrate nelle scritture contabili 
anche se non determinano 
movimenti di cassa effettivi. 

    
�����5LVFRVVLRQH��  �����5LVFRVVLRQH� 
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1. La riscossione costituisce la 
successiva fase del procedimento 
dell’entrata, che consiste nel materiale 
introito da parte del tesoriere o di altri 
eventuali incaricati della riscossione 
delle somme dovute all’ente.   Idem 
2. La riscossione è disposta a mezzo 
di ordinativo di incasso, fatto pervenire 
al tesoriere nelle forme e nei tempi 
previsti dalla convenzione di cui 
all’articolo 210.   Idem 
3. L'ordinativo d'incasso è sottoscritto 
dal responsabile del servizio finanziario 
o da altro dipendente individuato dal 
regolamento di contabilità e contiene 
almeno:   Idem 
D) l'indicazione del debitore; �  Idem 
E) l'ammontare della somma da 
riscuotere; �

Idem 

F) la causale; � Idem 

G) gli eventuali vincoli di destinazione 
delle somme; �

G) gli eventuali vincoli di 
destinazione delle entrate derivanti 
da  legge, da  trasferimenti  o da 
prestiti; 

H) l'indicazione della risorsa o del 
capitolo di bilancio cui è riferita 
l'entrata, distintamente per residui o 
competenza; �

H) l'indicazione del titolo e della 
tipologia, distintamente per residui o 
competenza; 

I) la codifica; � I) la codifica di bilancio; 

J) il numero progressivo; � Idem 

K) l'esercizio finanziario e la data di 
emissione. �

Idem 

 
h-bis) la codifica SIOPE di cui 
all’articolo 14 della legge 31 
dicembre 2009, n. 196; 

 

h-ter) i codici della transazione 
elementare di cui agli articoli da 5 a 
7, del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118,�

 

4. Il tesoriere deve accettare, senza 
pregiudizio per i diritti dell'ente, la 
riscossione di ogni somma, versata in 
favore dell'ente, anche senza la 
preventiva emissione di ordinativo 
d'incasso. In tale ipotesi il tesoriere ne 
dà immediata comunicazione all'ente, 
richiedendo la regolarizzazione.  

4. Il tesoriere deve accettare, senza 
pregiudizio per i diritti dell'ente, la 
riscossione di ogni somma, versata 
in favore dell'ente, ivi comprese le 
entrate di cui al comma 4-ter, anche 
senza la preventiva emissione di 
ordinativo d'incasso. In tale ipotesi il 
tesoriere ne dà immediata 
comunicazione all'ente, richiedendo 
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la regolarizzazione. L’ente procede 
alla regolarizzazione dell’incasso 
entro i successivi 60 giorni e, 
comunque, entro i termini previsti 
per la resa del conto del tesoriere. 

 

4-bis. Gli ordinativi di incasso che 
si riferiscono ad entrate di 
competenza dell'esercizio in 
corso sono tenuti distinti da quelli 
relativi ai residui, garantendone la 
numerazione unica per esercizio 
e progressiva. Gli ordinativi di 
incasso, sia in conto competenza 
sia in conto residui,  sono imputati 
contabilmente all’esercizio in cui il 
tesoriere ha incassato le relative 
entrate, anche se la 
comunicazione è pervenuta 
all’ente nell’esercizio successivo. 

. 

 

4-ter. Gli incassi derivanti dalle 
accensioni di prestiti sono disposti 
nei limiti dei rispettivi stanziamenti di 
cassa. 

  

4-quater. E’ vietata l’imputazione 
provvisoria degli incassi in attesa di 
regolarizzazione alla partite di giro. 

  

4-quinquies. Gli ordinativi d'incasso 
non riscossi entro il termine 
dell'esercizio sono restituiti dal 
tesoriere all’ente per l'annullamento 
e la 
successiva emissione nell'esercizio 
successivo in conto residui. 

�
4-sexies.I codici di cui al comma 3, 
lettera h-ter) possono essere 
applicati all’ordinativo di incasso  a 
decorrere dal 1° gennaio 2016. 

�  
�����9HUVDPHQWR��  �����9HUVDPHQWR� 
1. Il versamento costituisce l'ultima 
fase dell'entrata, consistente nel 
trasferimento delle somme riscosse 
nelle casse dell'ente.   Idem 
2. Gli incaricati della riscossione, 
interni ed esterni, versano al tesoriere 
le somme riscosse nei termini e nei 
modi fissati dalle disposizioni vigenti e 
da eventuali accordi convenzionali, 
salvo quelli a cui si applicano gli DUWLFROL�  Idem 
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���H�VHJXHQWL�GHO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����
DSULOH�������Q�����.  

3. Gli incaricati interni, designati con 
provvedimento formale 
dell’amministrazione, versano le 
somme riscosse presso la tesoreria 
dell’ente con cadenza stabilita dal 
regolamento di contabilità.  

 3. Gli incaricati interni, designati con 
provvedimento formale 
dell’amministrazione, versano le 
somme riscosse presso la tesoreria 
dell’ente con cadenza stabilita dal 
regolamento di contabilità, non 
superiore ai quindici giorni lavorativi. 

    
    

&DSR�,,���6SHVH��  &DSR�,,���6SHVH 
�����)DVL�GHOOD�VSHVD�� �,GHP�
1. Le fasi di gestione della spesa sono 
l'impegno, la liquidazione, l'ordinazione 
ed il pagamento.   Idem 
    
    
�����,PSHJQR�GL�VSHVD��  �����,PSHJQR�GL�VSHVD 

1. L'impegno costituisce la prima fase 
del procedimento di spesa, con la 
quale, a seguito di obbligazione 
giuridicamente perfezionata è 
determinata la somma da pagare, 
determinato il soggetto creditore, 
indicata la ragione e viene costituito il 
vincolo sulle previsioni di bilancio, 
nell'àmbito della disponibilità 
finanziaria accertata ai sensi 
dell'articolo 151.  

1. L'impegno costituisce la prima 
fase del procedimento di spesa, con 
la quale, a seguito di obbligazione 
giuridicamente perfezionata, è 
determinata la somma da pagare, 
determinato il soggetto creditore, 
indicata la ragione e la relativa 
scadenza e viene costituito il vincolo 
sulle previsioni di bilancio, 
nell'àmbito della disponibilità 
finanziaria accertata ai sensi 
dell'articolo 151. 

2. Con l'approvazione del bilancio e 
successive variazioni, e senza la 
necessità di ulteriori atti, è costituito 
impegno sui relativi stanziamenti per le 
spese dovute:  

 2. Con l'approvazione del bilancio e 
successive variazioni, e senza la 
necessità di ulteriori atti, è costituito 
impegno sui relativi stanziamenti per 
le spese dovute: 

D) per il trattamento economico 
tabellare già attribuito al personale 
dipendente e per i relativi oneri riflessi; �

a) per il trattamento economico 
tabellare già attribuito al personale 
dipendente e per i relativi oneri 
riflessi 
 

E) per le rate di ammortamento dei 
mutui e dei prestiti, interessi di 
preammortamento ed ulteriori oneri 
accessori; �

b) per le rate di ammortamento dei 
mutui e dei prestiti, interessi di 
preammortamento ed ulteriori oneri 
accessori, nei casi in cui non si sia 
provveduto all’impegno nell’esercizio 
in cui il contratto di finanziamento è 
stato perfezionato; 
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F) per le spese dovute nell’esercizio in 
base a contratti o disposizioni di legge. �

c) per contratti di somministrazione 
riguardanti prestazioni continuative, 
nei casi in cui l’importo 
dell’obbligazione sia definita 
contrattualmente. Se l’importo 
dell’obbligazione non è predefinito 
nel contratto, con l’approvazione del 
bilancio si provvede alla 
prenotazione della spesa, per un 
importo pari al consumo dell’ultimo 
esercizio per il quale l’informazione 
è disponibile. 

3. Durante la gestione possono anche 
essere prenotati impegni relativi a 
procedure in via di espletamento. I 
provvedimenti relativi per i quali entro il 
termine dell'esercizio non è stata 
assunta dall'ente l'obbligazione di 
spesa verso i terzi decadono e 
costituiscono economia della 
previsione di bilancio alla quale erano 
riferiti, concorrendo alla 
determinazione del risultato contabile 
di amministrazione di cui all'articolo 
186. Quando la prenotazione di 
impegno è riferita a procedure di gara 
bandite prima della fine dell'esercizio e 
non concluse entro tale termine, la 
prenotazione si tramuta in impegno e 
conservano validità gli atti ed i 
provvedimenti relativi alla gara già 
adottati.  

 3. Durante la gestione possono 
anche essere prenotati impegni 
relativi a procedure in via di 
espletamento. I provvedimenti 
relativi per i quali entro il termine 
dell'esercizio non è stata assunta 
dall'ente l'obbligazione di spesa 
verso i terzi decadono e 
costituiscono economia della 
previsione di bilancio alla quale 
erano riferiti, concorrendo alla 
determinazione del risultato 
contabile di amministrazione di cui 
all'articolo 186. Le  spese di 
investimento per lavori pubblici 
prenotate  negli esercizi successivi,  
la cui  gara è stata formalmente 
indetta, concorrono alla 
determinazione del fondo 
pluriennale vincolato e non del 
risultato di amministrazione.  In 
assenza di aggiudicazione definitiva 
della gara entro l’anno successivo le 
economie di bilancio confluiscono 
nell’avanzo di amministrazione 
vincolato per la riprogrammazione 
dell’intervento in c/capitale e il fondo 
pluriennale è ridotto di pari importo. 

4. Costituiscono inoltre economia le 
minori spese sostenute rispetto 
all'impegno assunto, verificate con la 
conclusione della fase della 
liquidazione.   Idem 

5. Le spese in conto capitale si 
considerano impegnate ove sono 
finanziate nei seguenti modi:  

5. Tutte le obbligazioni passive 
giuridicamente  perfezionate,  
devono essere registrate nelle 
scritture contabili quando 
l’obbligazione è perfezionata, 
con imputazione all’esercizio in 
cui l’obbligazione viene a 
scadenza, secondo le modalità 
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previste dal principio applicato 
della contabilità finanziaria di 
cui all’allegato n. 4.2 del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 
118. Non possono essere 
riferite ad un determinato 
esercizio finanziario le spese 
per le quali non sia venuta a 
scadere nello stesso esercizio 
finanziario la relativa 
obbligazione giuridica.  Le 
spese sono registrate anche se 
non determinano movimenti di 
cassa effettivi. 

D) con l'assunzione di mutui a specifica 
destinazione si considerano impegnate 
in corrispondenza e per l'ammontare 
del mutuo, contratto o già concesso, e 
del relativo prefinanziamento accertato 
in entrata; �  abrogato 
E) con quota dell'avanzo di 
amministrazione si considerano 
impegnate in corrispondenza e per 
l'ammontare dell'avanzo di 
amministrazione accertato; �

abrogato 

F) con l'emissione di prestiti 
obbligazionari si considerano 
impegnate in corrispondenza e per 
l'ammontare del prestito sottoscritto; �

abrogato 

c-bis) con aperture di credito si 
considerano impegnate all'atto della 
stipula del contratto e per l'ammontare 
dell'importo del progetto o dei progetti, 
definitivi o esecutivi finanziati;  

abrogato 

G) con entrate proprie si considerano 
impegnate in corrispondenza e per 
l'ammontare delle entrate accertate. �

abrogato 

Si considerano, altresì, impegnati gli 
stanziamenti per spese correnti e per 
spese di investimento correlati ad 
accertamenti di entrate aventi 
destinazione vincolata per legge.  

abrogato 

6. Possono essere assunti impegni di 
spesa sugli esercizi successivi, 
compresi nel bilancio pluriennale, nel 
limite delle previsioni nello stesso 
comprese.  

6. Gli impegni di spesa sono 
assunti nei limiti dei rispettivi 
stanziamenti di competenza del 
bilancio di previsione, con 
imputazione agli esercizi in cui le 
obbligazioni passive sono 
esigibili. Non possono essere 
assunte obbligazioni che danno 
luogo ad impegni di spesa 
corrente:  

c) sugli esercizi successivi a quello 
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in corso, a meno che  non siano 
connesse a contratti o 
convenzioni pluriennali o siano 
necessarie per garantire la 
continuità dei servizi connessi 
con le funzioni fondamentali, 
fatta salva la costante verifica 
del mantenimento degli equilibri 
di bilancio, anche con 
riferimento agli esercizi 
successivi al primo; 

d) sugli esercizi non considerati nel 
bilancio, a meno delle spese 
derivanti da contratti di 
somministrazione, di locazione, 
relative a prestazioni periodiche 
o continuative di servizi di cui 
all’articolo 1677 del codice civile, 
delle spese correnti correlate a 
finanziamenti comunitari e delle 
rate di ammortamento dei 
prestiti, inclusa la quota 
capitale.” 

Le obbligazioni che comportano  
impegni riguardanti le partite di giro 
e i rimborsi delle anticipazioni di 
tesoreria sono assunte 
esclusivamente in relazione alle 
esigenze della gestione.  

7. Per le spese che per la loro 
particolare natura hanno durata 
superiore a quella del bilancio 
pluriennale e per quelle determinate 
che iniziano dopo il periodo 
considerato dal bilancio pluriennale si 
tiene conto nella formazione dei bilanci 
seguenti degli impegni relativi, 
rispettivamente, al periodo residuale 
ed al periodo successivo.  

7 I provvedimenti dei responsabili 
dei servizi che comportano impegni 
di spesa sono trasmessi al 
responsabile del servizio finanziario 
e sono esecutivi con l'apposizione 
del visto di regolarità contabile 
attestante la copertura finanziaria. 

8. Gli atti di cui ai commi 3, 5 e 6 sono 
trasmessi in copia al servizio 
finanziario dell'ente, nel termine e con 
le modalità previste dal regolamento di 
contabilità.  

8. Al fine di evitare ritardi nei 
pagamenti e la formazione di debiti 
pregressi, il responsabile della 
spesa che adotta provvedimenti che 
comportano impegni di spesa ha 
l'obbligo di accertare 
preventivamente che il programma 
dei conseguenti pagamenti sia 
compatibile con i relativi 
stanziamenti di cassa e con le 
regole del patto di stabilità interno; la 
violazione dell'obbligo di 
accertamento di cui al presente 
comma comporta responsabilità 
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disciplinare ed amministrativa. 
Qualora lo stanziamento di cassa, 
per ragioni sopravvenute, non 
consenta di far fronte all’obbligo 
contrattuale, l’amministrazione 
adotta le opportune iniziative, anche 
di tipo contabile, amministrativo o 
contrattuale, per evitare la 
formazione di debiti pregressi. 

9. Il regolamento di contabilità 
disciplina le modalità con le quali i 
responsabili dei servizi assumono atti 
di impegno. A tali atti, da definire 
«determinazioni» e da classificarsi con 
sistemi di raccolta che individuano la 
cronologia degli atti e l’ufficio di 
provenienza, si applicano, in via 
preventiva, le procedure di cui 
all’articolo 151, comma 4.  

9. Il regolamento di contabilità 
disciplina le modalità con le quali i 
responsabili dei servizi assumono 
atti di impegno nel rispetto dei 
principi contabili generali e del 
principio applicato della contabilità 
finanziaria di cui agli allegati n. 1 e n. 
4/2  del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118, e successive 
modificazioni e integrazioni. A tali 
atti, da definire «determinazioni» e 
da classificarsi con sistemi di 
raccolta che individuano la 
cronologia degli atti e l'ufficio di 
provenienza, si applicano, in via 
preventiva, le procedure di cui ai 
commi 7 e 8.  

 

9-bis. Gli impegni sono registrati 
distinguendo le spese ricorrenti da 
quelle non ricorrenti attraverso la 
codifica della transazione 
elementare di cui agli articoli 5 e 6 
del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118, e successive 
modificazioni. 

    
�����/LTXLGD]LRQH�GHOOD�VSHVD��  Idem 
1. La liquidazione costituisce la 
successiva fase del procedimento di 
spesa attraverso la quale, in base ai 
documenti ed ai titoli atti a comprovare 
il diritto acquisito del creditore, si 
determina la somma certa e liquida da 
pagare nei limiti dell'ammontare 
dell'impegno definitivo assunto.    
2. La liquidazione compete all'ufficio 
che ha dato esecuzione al 
provvedimento di spesa ed è disposta 
sulla base della documentazione 
necessaria a comprovare il diritto del 
creditore, a seguito del riscontro 
operato sulla regolarità della fornitura o 
della prestazione e sulla rispondenza 
della stessa ai requisiti quantitativi e   
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qualitativi, ai termini ed alle condizioni 
pattuite.  

3. L’atto di liquidazione, sottoscritto dal 
responsabile del servizio proponente, 
con tutti i relativi documenti 
giustificativi ed i riferimenti contabili è 
trasmesso al servizio finanziario per i 
conseguenti adempimenti.    
4. Il servizio finanziario effettua, 
secondo i princìpi e le procedure della 
contabilità pubblica, i controlli e 
riscontri amministrativi, contabili e 
fiscali sugli atti di liquidazione.    
    
    
�����2UGLQD]LRQH�H�SDJDPHQWR��  �����2UGLQD]LRQH�H�SDJDPHQWR 

1. L’ordinazione consiste nella 
disposizione impartita, mediante il 
mandato di pagamento, al tesoriere 
dell’ente locale di provvedere al 
pagamento delle spese.  

1. Gli ordinativi di pagamento sono 
disposti nei limiti dei rispettivi  
stanziamenti di cassa,  salvo i 
pagamenti riguardanti il rimborso 
delle anticipazioni di tesoreria, i 
servizi per conto terzi e le partite di 
giro.   

2. Il mandato di pagamento è 
sottoscritto dal dipendente dell’ente 
individuato dal regolamento di 
contabilità nel rispetto delle leggi 
vigenti e contiene almeno i seguenti 
elementi:  2. Idem 
D) il numero progressivo del mandato 
per esercizio finanziario; � Idem 
E) la data di emissione; � Idem 
F) l’intervento o il capitolo per i servizi 
per conto di terzi sul quale la spesa è 
allocata e la relativa disponibilità, 
distintamente per competenza o 
residui; �

c) l’indicazione della missione, del 
programma e  del titolo di bilancio 
cui è riferita la spesa e la relativa 
disponibilità, distintamente per 
residui o competenza e  cassa; 

G) la codifica; � d) la codifica di bilancio; 
H) l'indicazione del creditore e, se si 
tratta di persona diversa, del soggetto 
tenuto a rilasciare quietanza, nonché, 
ove richiesto, il relativo codice fiscale o 
la partita IVA; �

H) l'indicazione del creditore e, se si 
tratta di persona diversa, del 
soggetto tenuto a rilasciare 
quietanza, nonché il relativo codice 
fiscale o la partita IVA; 

I) l'ammontare della somma dovuta e 
la scadenza, qualora sia prevista dalla 
legge o sia stata concordata con il 
creditore; �  Idem 
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J) la causale e gli estremi dell’atto 
esecutivo che legittima l’erogazione 
della spesa; �  Idem 
K) le eventuali modalità agevolative di 
pagamento se richieste dal creditore; �  Idem 

L) il rispetto degli eventuali vincoli di 
destinazione;�

L) il rispetto degli eventuali vincoli di 
destinazione  stabiliti per legge o 
relativi a trasferimenti  o ai prestiti. 

 

i-bis) la codifica SIOPE di cui 
all’articolo 14 della legge 31 
dicembre 2009, n. 196; 

 

i-ter) i codici della transazione 
elementare di cui agli articoli da 5 a 
7, del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118;�

 

 

i-quater) l’identificazione delle spese 
non soggette al controllo dei 
dodicesimi di cui all’articolo 163, 
comma 5, in caso di esercizio 
provvisorio. 

3. Il mandato di pagamento è 
controllato, per quanto attiene alla 
sussistenza dell'impegno e della 
liquidazione, dal servizio finanziario, 
che provvede altresì alle operazioni di 
contabilizzazione e di trasmissione al 
tesoriere.  

3. Il mandato di pagamento è 
controllato per quanto attiene alla 
sussistenza dell'impegno e della 
liquidazione e al rispetto 
dell’autorizzazione di cassa, dal 
servizio finanziario, che provvede 
altresì alle operazioni di 
contabilizzazione e di trasmissione 
al tesoriere. 

4. Il tesoriere effettua i pagamenti 
derivanti da obblighi tributari, da 
somme iscritte a ruolo, da delegazioni 
di pagamento, e da altri obblighi di 
legge, anche in assenza della 
preventiva emissione del relativo 
mandato di pagamento. Entro quindici 
giorni e comunque entro il termine del 
mese in corso l'ente locale emette il 
relativo mandato ai fini della 
regolarizzazione.  

4. Il tesoriere effettua i pagamenti 
derivanti da obblighi tributari, da 
somme iscritte a ruolo, da 
delegazioni di pagamento, e da 
altri obblighi di legge, anche in 
assenza della preventiva 
emissione del relativo mandato di 
pagamento. Entro trenta giorni 
l'ente locale emette il relativo 
mandato ai fini della 
regolarizzazione imputandolo 
contabilmente all’esercizio in cui il 
tesoriere ha effettuato il 
pagamento, anche se la relativa 
comunicazione è pervenuta 
all’ente nell’esercizio successivo. 

 

  
4-bis.I codici di cui al comma 2, 
lettera l) possono essere applicati al 
mandato a decorrere dal 1° gennaio 
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2016. 
�  

&DSR�,,,���5LVXOWDWR�GL�
DPPLQLVWUD]LRQH�H�UHVLGXL��   

����� 5LVXOWDWR� FRQWDELOH� GL�
DPPLQLVWUD]LRQH��

 �����5LVXOWDWR�FRQWDELOH�GL�
DPPLQLVWUD]LRQH� 

1. Il risultato contabile di 
amministrazione è accertato con 
l’approvazione del rendiconto 
dell'ultimo esercizio chiuso ed è pari al 
fondo di cassa aumentato dei residui 
attivi e diminuito dei residui passivi.  

1. Il risultato contabile di 
amministrazione è accertato con 
l'approvazione del rendiconto 
dell'ultimo esercizio chiuso ed è pari 
al fondo di cassa aumentato dei 
residui attivi e diminuito dei residui 
passivi. Tale risultato non 
comprende le risorse accertate che 
hanno finanziato spese impegnate 
con imputazione agli esercizi 
successivi, rappresentate dal fondo 
pluriennale vincolato determinato in  
spesa del conto del bilancio. 

  

1-bis In occasione dell’approvazione 
del bilancio di previsione è 
determinato l’importo del risultato di 
amministrazione presunto 
dell’esercizio precedente cui il 
bilancio si riferisce.  

    

�����$YDQ]R�GL�DPPLQLVWUD]LRQH��  187. Composizione del risultato di 
amministrazione. 

1. L'avanzo di amministrazione è 
distinto in fondi non vincolati, fondi 
vincolati, fondi per finanziamento 
spese in conto capitale e fondi di 
ammortamento.  

1.  Il risultato di amministrazione 
è distinto in fondi liberi, fondi 
vincolati, fondi destinati agli 
investimenti  e fondi accantonati.  
I fondi destinati agli investimenti 
sono costituiti dalle entrate in 
c/capitale senza vincoli di 
specifica destinazione non 
spese, e sono utilizzabili  con 
provvedimento di variazione di 
bilancio solo a seguito 
dell’approvazione del rendiconto. 
L’indicazione della destinazione 
nel risultato di amministrazione 
per le entrate in conto capitale 
che hanno dato luogo ad 
accantonamento al fondo crediti 
di dubbia e difficile esazione è 
sospeso, per l’importo 
dell’accantonamento,  sino 
all’effettiva riscossione delle 
stesse. I trasferimenti in conto 
capitale non sono destinati al 
finanziamento degli investimenti. 

 I fondi accantonati comprendono gli 
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accantonamenti per passività 
potenziali e il fondo crediti di dubbia 
esigibilità. Nel caso in cui il risultato 
di amministrazione non sia 
sufficiente a comprendere le quote 
vincolate, destinate e accantonate, 
l’ente è in  disavanzo di 
amministrazione. Tale disavanzo è 
iscritto come posta a se stante nel 
primo esercizio del bilancio di 
previsione  secondo le modalità 
previste dall’articolo 188. 

2. L'eventuale avanzo di 
amministrazione, accertato ai sensi 
dell'articolo 186, può essere 
utilizzato:  
D�� per il reinvestimento delle quote 

accantonate per 
ammortamento, provvedendo, 
ove l'avanzo non sia 
sufficiente, ad applicare nella 
parte passiva del bilancio un 
importo pari alla differenza; 

E�� per la copertura dei debiti fuori 
bilancio riconoscibili a norma 
dell'articolo 194 e per 
l'estinzione anticipata di 
prestiti;  

F�� per i provvedimenti necessari 
per la salvaguardia degli 
equilibri di bilancio di cui 
all'articolo 193 ove non possa 
provvedersi con mezzi ordinari, 
per il finanziamento delle 
spese di funzionamento non 
ripetitive in qualsiasi periodo 
dell'esercizio e per le altre 
spese correnti solo in sede di 
assestamento; 

G�� per il finanziamento di spese di 
investimento (375).  

 2. La quota libera dell’avanzo di 
amministrazione dell’esercizio 
precedente, accertato ai sensi 
dell'articolo 186 e quantificato ai 
sensi del comma 1, può essere 
utilizzato con provvedimento di 
variazione di bilancio, per le 
finalità di seguito indicate in 
ordine di priorità: 

a) per la copertura dei debiti 
fuori bilancio; 

b) per i provvedimenti 
necessari per la 
salvaguardia degli equilibri 
di bilancio di cui all'articolo 
193 ove non possa 
provvedersi con mezzi 
ordinari; 

c) per il finanziamento di spese 
di investimento; 

d) per il finanziamento delle 
spese correnti a carattere 
non permanente; 

e) per l’estinzione anticipata 
dei prestiti. 

Resta salva la facoltà di 
impiegare l’eventuale quota del 
risultato di amministrazione 
“svincolata” in occasione 
dell’approvazione del rendiconto, 
a seguito della definizione della 
quota del risultato di 
amministrazione accantonata per 
il fondo crediti di dubbia 
esigibilità, per finanziare lo 
stanziamento riguardante il fondo 
crediti di dubbia esigibilità nel 
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bilancio di previsione 
dell’esercizio successivo a quello 
cui il rendiconto si riferisce. 

 

3. Nel corso dell’esercizio al bilancio di 
previsione può essere applicato, con 
delibera di variazione, l’avanzo di 
amministrazione presunto derivante 
dall’esercizio immediatamente 
precedente con la finalizzazione di cui 
alle lettere D), E) e F) del comma 2. Per 
tali fondi l'attivazione delle spese può 
avvenire solo dopo l’approvazione del 
conto consuntivo dell’esercizio 
precedente, con eccezione dei fondi, 
contenuti nell’avanzo, aventi specifica 
destinazione e derivanti da 
accantonamenti effettuati con l’ultimo 
consuntivo approvato, i quali possono 
essere immediatamente attivati.  

3. Le quote del risultato presunto 
derivanti dall’esercizio precedente, 
costituite da accantonamenti 
risultanti dall’ultimo consuntivo 
approvato o derivanti da fondi 
vincolati possono essere  utilizzate 
per le finalità cui sono destinate 
prima dell’approvazione del conto 
consuntivo dell’esercizio precedente, 
attraverso l’iscrizione di tali risorse, 
come posta a sé stante dell’entrata, 
nel primo esercizio del bilancio di 
previsione o con provvedimento di 
variazione al bilancio. L’utilizzo della  
quota vincolata o accantonata del 
risultato di amministrazione è 
consentito, sulla base di una 
relazione documentata del dirigente 
competente, anche in caso di 
esercizio provvisorio, 
esclusivamente per garantire la 
prosecuzione o  l’avvio di attività 
soggette a termini o scadenza, la cui 
mancata attuazione determinerebbe 
danno per l’ente, secondo le 
modalità individuate al comma 3-
quinquies.   

 

 
3-bis. L'avanzo di amministrazione non 
vincolato non può essere utilizzato nel 
caso in cui l'ente si trovi in una delle 
situazioni previste dagli articoli 195 e 
222, fatto salvo l'utilizzo per i 
provvedimenti di riequilibrio di cui 
all'articolo 193. 3-bis.Idem 

 

3-ter. Costituiscono quota vincolata 
del risultato di amministrazione le 
entrate accertate e le corrispondenti 
economie di bilancio: 

a) nei casi in cui la legge o i 
principi contabili generali e 
applicati individuano un 
vincolo di specifica 
destinazione dell’entrata alla 
spesa; 

b) derivanti da mutui e 
finanziamenti contratti per il 



98 

finanziamento di investimenti 
determinati; 

c) derivanti da trasferimenti 
erogati a favore dell’ente per 
una specifica destinazione 
determinata; 

d) derivanti da entrate accertate 
straordinarie, non aventi 
natura ricorrente, cui 
l’amministrazione ha 
formalmente attribuito una 
specifica destinazione. 
E’possibile attribuire un 
vincolo di destinazione alle 
entrate straordinarie non 
aventi natura ricorrente solo 
se l’ente  non ha rinviato la 
copertura del disavanzo di 
amministrazione negli esercizi 
successivi e ha provveduto 
nel corso dell’esercizio alla 
copertura di tutti gli eventuali 
debiti fuori bilancio, compresi 
quelli di cui all’articolo 193. 

L’indicazione del vincolo nel 
risultato di amministrazione per 
le entrate vincolate che hanno 
dato luogo ad accantonamento al 
fondo crediti di dubbia e difficile 
esazione è sospeso, per 
l’importo dell’accantonamento,  
sino all’effettiva riscossione delle 
stesse. 

 

 

3-quater Se il bilancio di previsione 
impiega quote vincolate del 
risultato di amministrazione 
presunto ai sensi del comma 3, 
entro il 31 gennaio la Giunta  
verifica l’importo delle quote  
vincolate del risultato di 
amministrazione presunto sulla 
base di un  preconsuntivo 
relativo alle entrate e alle spese 
vincolate e approva 
l’aggiornamento dell’allegato al 
bilancio di previsione di cui 
all’articolo 11, comma 3, lettera 
a) del decreto legislativo 23 
giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni. Se la 
quota vincolata del risultato di 
amministrazione presunto è 
inferiore rispetto all’importo 
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applicato al bilancio di previsione 
l’ente provvede immediatamente 
alle necessarie variazioni di 
bilancio che adeguano l’impiego 
del risultato di amministrazione 
vincolato. 

 

3-quinquies. Le variazioni di bilancio 
che, in attesa dell’approvazione 
del consuntivo, applicano al 
bilancio quote vincolate o 
accantonate del risultato di 
amministrazione, sono effettuate 
solo dopo l’approvazione del 
prospetto aggiornato del risultato 
di amministrazione presunto da 
parte della Giunta di cui al 
comma 3-quater. Le variazioni 
consistenti nella mera 
reiscrizione di economie di spesa 
derivanti da stanziamenti di 
bilancio dell’esercizio precedente 
corrispondenti a entrate 
vincolate, possono essere 
disposte dai dirigenti se previsto 
dal regolamento di contabilità o, 
in assenza di norme, dal 
responsabile finanziario. In caso 
di esercizio provvisorio tali 
variazioni sono di competenza 
della Giunta.   

 

3-sexies .Le quote del risultato 
presunto derivante dall’esercizio 
precedente costituite dagli 
accantonamenti effettuati  nel corso 
dell’esercizio precedente possono 
essere  utilizzate prima 
dell’approvazione del conto 
consuntivo dell’esercizio 
precedente, per le finalità cui sono 
destinate,  con provvedimento di 
variazione al bilancio, se la verifica 
di cui al comma 3-quater  e 
l’aggiornamento dell’allegato al 
bilancio di previsione di cui 
all’articolo 11, comma 4, lettera a), 
del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n., e successive 
modificazioni, sono effettuate con 
riferimento a tutte le entrate e le 
spese dell’esercizio precedente e 
non solo alle entrate e alle spese 
vincolate. 
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�����'LVDYDQ]R�GL�DPPLQLVWUD]LRQH�� �����'LVDYDQ]R�GL�DPPLQLVWUD]LRQH� 

1. L’eventuale disavanzo di 
amministrazione, accertato ai sensi 
dell'articolo 186, è applicato al bilancio 
di previsione nei modi e nei termini di 
cui all’articolo 193, in aggiunta alle 
quote di ammortamento accantonate e 
non disponibili nel risultato contabile di 
amministrazione.  

1.L’eventuale disavanzo di 
amministrazione accertato ai sensi 
dell’articolo 186, è immediatamente 
applicato all’esercizio in corso di 
gestione contestualmente alla 
delibera di approvazione del 
rendiconto. La mancata adozione 
della delibera che applica il 
disavanzo al bilancio in corso di 
gestione è equiparata a tutti gli effetti 
alla mancata approvazione del 
rendiconto di gestione.  Il disavanzo 
di amministrazione può anche 
essere ripianato negli esercizi 
successivi considerati nel bilancio di 
previsione, in ogni caso non oltre la 
durata della consiliatura, 
contestualmente all’adozione di una 
delibera consiliare avente ad oggetto 
il piano di rientro dal disavanzo nel 
quale siano individuati i 
provvedimenti necessari a 
ripristinare il pareggio. Il piano di 
rientro è sottoposto al parere del 
collegio dei revisori. Ai fini del rientro 
possono essere utilizzate le 
economie di spesa e tutte le entrate, 
ad eccezione di quelle provenienti 
dall'assunzione di prestiti e di quelle 
con specifico vincolo di 
destinazione, nonché i proventi 
derivanti da alienazione di beni 
patrimoniali disponibili e da altre 
entrate in c/capitale con riferimento 
a squilibri di parte capitale. Ai fini del 
rientro, in deroga all'articolo 1, 
comma 169, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, 
contestualmente, l'ente può 
modificare le tariffe e le aliquote 
relative ai tributi di propria 
competenza. La deliberazione, 
contiene l’analisi delle cause che 
hanno determinato il disavanzo, 
l’individuazione di misure strutturali 
dirette ad evitare ogni ulteriore 
potenziale disavanzo, ed è allegata 
al bilancio di previsione e al 
rendiconto, costituendone parte 
integrante. Con periodicità almeno 
semestrale il sindaco o il presidente  
trasmette al Consiglio una relazione 
riguardante lo stato di attuazione del 



101 

piano di rientro, con il parere del 
collegio dei revisori. L’eventuale 
ulteriore disavanzo formatosi nel 
corso del periodo considerato nel 
piano di rientro deve essere coperto 
non oltre la scadenza del piano di 
rientro in corso. 

  

1-bis. L’eventuale disavanzo di 
amministrazione presunto accertato 
ai sensi dell’articolo 186, comma 1-
bis, è applicato al bilancio di 
previsione dell’esercizio successivo 
secondo le modalità previste al 
comma 1. A seguito 
dell’approvazione del rendiconto e 
dell’accertamento dell’importo 
definitivo del disavanzo di 
amministrazione dell’esercizio 
precedente, si provvede 
all’adeguamento delle iniziative 
assunte ai sensi del presente 
comma. 

  

1-ter. A seguito dell’eventuale 
accertamento di un disavanzo di 
amministrazione presunto 
nell’ambito delle attività previste   
dall’articolo 187, comma 3-quinquies 
effettuate nel corso dell’esercizio 
provvisorio nel rispetto di quanto 
previsto dall’articolo 187, comma 3,  
si provvede alla tempestiva 
approvazione del bilancio di 
previsione.  Nelle more 
dell’approvazione del bilancio la 
gestione prosegue secondo le 
modalità previste dall’articolo 163, 
comma 3.  

�

1-quater. Agli enti locali che 
presentino, nell'ultimo rendiconto 
deliberato, un disavanzo di 
amministrazione ovvero debiti fuori 
bilancio  ancorchè da riconoscere, 
nelle more della variazione di 
bilancio che dispone la copertura del 
disavanzo  e del riconoscimento e 
finanziamento del debito fuori 
bilancio, è fatto divieto di assumere 
impegni e pagare spese per servizi 
non espressamente previsti per 
legge. Sono fatte salve le spese da 
sostenere a fronte di impegni già 
assunti nei precedenti esercizi. 

�  
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�  
�����5HVLGXL�DWWLYL��  �����5HVLGXL�DWWLYL� 
1. Costituiscono residui attivi le somme 
accertate e non riscosse entro il 
termine dell’esercizio.   Idem 

2. Sono mantenute tra i residui 
dell’esercizio esclusivamente le entrate 
accertate per le quali esiste un titolo 
giuridico che costituisca l’ente locale 
creditore della correlativa entrata 
nonché le somme derivanti dalla 
stipulazione di contratti di apertura di 
credito.  

 2. Sono mantenute tra i residui 
dell'esercizio esclusivamente le 
entrate accertate per le quali esiste 
un titolo giuridico che costituisca 
l'ente locale creditore della 
correlativa entrata, esigibile 
nell’esercizio, secondo i principi 
applicati della contabilità finanziaria 
di cui all’allegato n. 4.2 del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni . 

3. Alla chiusura dell'esercizio 
costituiscono residui attivi le somme 
derivanti da mutui per i quali è 
intervenuta la concessione definitiva 
da parte della Cassa depositi e prestiti 
o degli Istituti di previdenza ovvero la 
stipulazione del contratto per i mutui 
concessi da altri Istituti di credito.  

3. Alla chiusura dell’esercizio le 
somme rese disponibili dalla Cassa 
depositi e prestiti a titolo di 
finanziamento e non ancora 
prelevate dall’ente costituiscono 
residui attivi a valere dell’entrata 
classificata come  prelievi da 
depositi bancari, nell’ambito del titolo 
Entrate da riduzione di attività 
finanziarie, tipologia Altre entrate per 
riduzione di attività finanziarie. 

4. Le somme iscritte tra le entrate di 
competenza e non accertate entro il 
termine dell'esercizio costituiscono 
minori accertamenti rispetto alle 
previsioni e, a tale titolo, concorrono a 
determinare i risultati finali della 
gestione.  

4. Le somme iscritte tra le entrate di 
competenza e non accertate entro il 
termine dell'esercizio costituiscono 
minori entrate rispetto alle previsioni 
e, a tale titolo, concorrono a 
determinare i risultati finali della 
gestione.  

    
    
�����5HVLGXL�SDVVLYL��  Idem 
1. Costituiscono residui passivi le 
somme impegnate e non pagate entro 
il termine dell'esercizio.    
2. È vietata la conservazione nel conto 
dei residui di somme non impegnate ai 
sensi dell'articolo 183.    
3. Le somme non impegnate entro il 
termine dell'esercizio costituiscono 
economia di spesa e, a tale titolo, 
concorrono a determinare i risultati 
finali della gestione.    
    
    

&DSR�,9���3ULQFuSL�GL�JHVWLRQH�H�
FRQWUROOR�GL�JHVWLRQH��

&DSR�,9���3ULQFuSL�GL�JHVWLRQH�H�
FRQWUROOR�GL�JHVWLRQH��
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����� 5HJROH� SHU� O
DVVXQ]LRQH� GL�
LPSHJQL�H�SHU�O
HIIHWWXD]LRQH�GL�VSHVH�� �

1. Gli enti locali possono effettuare 
spese solo se sussiste l’impegno 
contabile registrato sul competente 
intervento o capitolo del bilancio di 
previsione e l’attestazione della 
copertura finanziaria di cui all’articolo 
153, comma 5. Il responsabile del 
servizio, conseguita l'esecutività del 
provvedimento di spesa, comunica al 
terzo interessato l’impegno e la 
copertura finanziaria, contestualmente 
all’ordinazione della prestazione, con 
l’avvertenza che la successiva fattura 
deve essere completata con gli estremi 
della suddetta comunicazione. Fermo 
restando quanto disposto al comma 4, 
il terzo interessato, in mancanza della 
comunicazione, ha facoltà di non 
eseguire la prestazione sino a quando i 
dati non gli vengano comunicati.  

1. Gli enti locali possono effettuare 
spese solo se sussiste l’impegno 
contabile registrato sul competente 
programma del bilancio di previsione 
e l’attestazione della copertura 
finanziaria di cui all’articolo 153, 
comma 5. Nel caso di spese 
riguardanti trasferimenti e contributi 
ad altre amministrazioni pubbliche, 
somministrazioni, forniture, appalti e 
prestazioni professionali, il 
responsabile del procedimento di 
spesa, comunica al destinatario le 
informazioni relative all’impegno. La 
comunicazione dell’avvenuto 
impegno  e della relativa copertura 
finanziaria, riguardanti le 
somministrazioni, le forniture e le 
prestazioni professionali è effettuata 
contestualmente all’ordinazione 
della prestazione con l’avvertenza 
che la successiva fattura deve 
essere completata con gli estremi 
della suddetta comunicazione. 
Fermo restando quanto disposto al 
comma 4, il terzo interessato, in 
mancanza della comunicazione, ha 
facoltà di non eseguire la 
prestazione sino a quando i dati non 
gli vengano comunicati.  

2. Per le spese previste dai 
regolamenti economali l'ordinazione 
fatta a terzi contiene il riferimento agli 
stessi regolamenti, all'intervento o 
capitolo di bilancio ed all'impegno.  

2. Per le spese previste dai 
regolamenti economali l'ordinazione 
fatta a terzi contiene il riferimento 
agli stessi regolamenti,alla missione 
e al programma  di bilancio e al 
relativo capitolo di spesa del piano 
esecutivo di gestione ed all'impegno. 
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3. Per i lavori pubblici di somma 
urgenza, cagionati dal verificarsi di un 
evento eccezionale o imprevedibile, la 
Giunta, qualora i fondi specificamente 
previsti in bilancio si dimostrino 
insufficienti, entro venti giorni 
dall’ordinazione fatta a terzi, su 
proposta del responsabile del 
procedimento, sottopone al Consiglio il 
provvedimento di riconoscimento della 
spesa con le modalità previste 
dall’articolo 194, comma 1, lettera e), 
prevedendo la relativa copertura 
finanziaria nei limiti delle accertate 
necessità per la rimozione dello stato 
di pregiudizio alla pubblica incolumità. 
Il provvedimento di riconoscimento è 
adottato entro 30 giorni dalla data di 
deliberazione della proposta da parte 
della Giunta, e comunque entro il 31 
dicembre dell’anno in corso se a tale 
data non sia scaduto il predetto 
termine. La comunicazione al terzo 
interessato è data contestualmente 
all’adozione della deliberazione 
consiliare.   Idem 
4. Nel caso in cui vi è stata 
l’acquisizione di beni e servizi in 
violazione dell’obbligo indicato nei 
commi 1, 2 e 3, il rapporto obbligatorio 
intercorre, ai fini della 
controprestazione e per la parte non 
riconoscibile ai sensi dell’articolo 194, 
comma 1, lettera H), tra il privato 
fornitore e l’amministratore, funzionario 
o dipendente che hanno consentito la 
fornitura. Per le esecuzioni reiterate o 
continuative detto effetto si estende a 
coloro che hanno reso possibili le 
singole prestazioni.    Idem 

5. Agli enti locali che presentino, 
nell’ultimo rendiconto deliberato, 
disavanzo di amministrazione ovvero 
indichino debiti fuori bilancio per i quali 
non sono stati validamente adottati i 
provvedimenti di cui all'articolo 193, è 
fatto divieto di assumere impegni e 
pagare spese per servizi non 
espressamente previsti per legge. 
Sono fatte salve le spese da sostenere 
a fronte di impegni già assunti nei 
precedenti esercizi.  

5.Il regolamento di contabilità 
dell’ente disciplina le modalità 
attraverso le quali le fatture o i 
documenti contabili equivalenti che 
attestano l’avvenuta cessione di 
beni,  lo stato di avanzamento di 
lavori, la prestazione di servizi nei 
confronti dell’ente ed, entro 10 
giorni, annotate nel registro delle 
fatture ricevute.  Per il protocollo di 
tali documenti è istituito un registro 
unico, ed è esclusa la possibilità di 
ricorrere a protocolli di settore o  di 
reparto. Nel registro delle fatture 
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ricevute è annotato: 
a. il numero di 

protocollo in 
entrata; 

b. la data di 
emissione della 
fattura o del 
documento 
contabile 
equivalente; 

c. il nome del 
creditore; 

d. l’oggetto della 
fornitura; 

e. l’importo totale, al 
lordo di IVA e di 
eventuali altri 
oneri e spese 
indicati; 

f. gli estremi 
dell’impegno 
indicato nella 
fattura o nel 
documento 
contabile ai sensi 
di quanto previsto 
nel comma 1; 

g. se la spesa è 
rilevante o meno 
ai fini IVA. 

h. e qualsiasi altra 
informazione che 
si ritiene 
necessaria. 

 
    
    
����� 'HWHUPLQD]LRQL� D� FRQWUDWWDUH� H�
UHODWLYH�SURFHGXUH��  Idem 
1. La stipulazione dei contratti deve 
essere preceduta da apposita 
determinazione del responsabile del 
procedimento di spesa indicante:    
D) il fine che con il contratto si intende 
perseguire; �   
E) l'oggetto del contratto, la sua forma 
e le clausole ritenute essenziali; �   
F) le modalità di scelta del contraente 
ammesse dalle disposizioni vigenti in 
materia di contratti delle pubbliche 
amministrazioni e le ragioni che ne 
sono alla base. �   
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2. Si applicano, in ogni caso, le 
procedure previste dalla normativa 
della Unione europea recepita o 
comunque vigente nell’ordinamento 
giuridico italiano.    
    
    
����� 6DOYDJXDUGLD� GHJOL� HTXLOLEUL� GL�
ELODQFLR��DJJLRUQDWR�DOOD�/����������

�����6DOYDJXDUGLD�GHJOL�HTXLOLEUL�GL�
ELODQFLR��DJJLRUQDWR�DOOD�/��������� 

1. Gli enti locali rispettano durante la 
gestione e nelle variazioni di bilancio il 
pareggio finanziario e tutti gli equilibri 
stabiliti in bilancio per la copertura 
delle spese correnti e per il 
finanziamento degli investimenti, 
secondo le norme contabili recate dal 
presente testo unico. 

 1. Gli enti locali garantiscono 
durante la gestione e nelle variazioni 
di bilancio il pareggio finanziario e 
tutti gli equilibri stabiliti in bilancio 
per la copertura delle spese correnti 
e per il finanziamento degli 
investimenti, secondo le norme 
contabili recate dal presente testo 
unico, con particolare riferimento agli 
equilibri di competenza e di cassa di 
cui all’articolo 162, comma 6. 

2. Con periodicità stabilita dal 
regolamento di contabilità dell'ente 
locale, e comunque almeno una volta 
entro il 30 settembre  di ciascun anno, 
l'organo consiliare provvede con 
delibera ad effettuare la ricognizione 
sullo stato di attuazione dei programmi. 
In tale sede l'organo consiliare dà atto 
del permanere degli equilibri generali 
di bilancio o, in caso di accertamento 
negativo, adotta contestualmente i 
provvedimenti necessari per il ripiano 
degli eventuali debiti di cui all'articolo 
194, per il ripiano dell'eventuale 
disavanzo di amministrazione 
risultante dal rendiconto approvato e, 
qualora i dati della gestione finanziaria 
facciano prevedere un disavanzo, di 
amministrazione o di gestione, per 
squilibrio della gestione di competenza 
ovvero della gestione dei residui, 
adotta le misure necessarie a 
ripristinare il pareggio. La 
deliberazione è allegata al rendiconto 
dell'esercizio relativo.  

2. Con periodicità stabilita dal 
regolamento di contabilità dell'ente 
locale, e comunque almeno una 
volta entro il 31 luglio di ciascun 
anno, l'organo consiliare provvede 
con delibera a dare atto del 
permanere degli equilibri generali di 
bilancio o, in caso di accertamento 
negativo, ad adottare, 
contestualmente 

a)  le misure necessarie a 
ripristinare il pareggio qualora 
i dati della gestione 
finanziaria facciano prevedere 
un disavanzo, di gestione o di 
amministrazione, per 
squilibrio della gestione di 
competenza, di cassa ovvero 
della gestione dei residui;  

b) i provvedimenti per il ripiano  
degli eventuali debiti di cui 
all'articolo 194;  

c) le iniziative necessarie ad 
adeguare il fondo  crediti  di 
dubbia esigibilità accantonato 
nel risultato di 
amministrazione in caso di 
gravi squilibri riguardanti la 
gestione dei residui . 

 La deliberazione è allegata al 
rendiconto dell'esercizio relativo. 
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3. Ai fini del comma 2 possono essere 
utilizzate per l’anno in corso e per i due 
successivi tutte le entrate e le 
disponibilità, ad eccezione di quelle 
provenienti dall'assunzione di prestiti e 
di quelle aventi specifica destinazione 
per legge, nonché i proventi derivanti 
da alienazione di beni patrimoniali 
disponibili con riferimento a squilibri di 
parte capitale. Per il ripristino degli 
equilibri di bilancio e in deroga 
all'articolo 1, comma 169, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, l'ente può 
modificare le tariffe e le aliquote 
relative ai tributi di propria competenza 
entro la data di cui al comma 2.  

3 Ai fini del comma 2, fermo 
restando quanto stabilito dall’articolo 
194, comma 2,  possono essere 
utilizzate per l'anno in corso e per i 
due successivi le possibili economie 
di spesa e tutte le entrate, ad 
eccezione di quelle provenienti 
dall'assunzione di prestiti e di quelle 
con specifico vincolo di 
destinazione, nonché i proventi 
derivanti da alienazione di beni 
patrimoniali disponibili e da altre 
entrate in c/capitale con riferimento 
a squilibri di parte capitale. Ove non 
possa provvedersi con le modalità 
sopra indicate è possibile impiegare 
la quota libera del risultato di 
amministrazione.  Per il ripristino 
degli equilibri di bilancio e in deroga 
all'articolo 1, comma 169, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
l'ente può modificare le tariffe e le 
aliquote relative ai tributi di propria 
competenza entro la data di cui al 
comma 2. 

4. La mancata adozione, da parte 
dell'ente, dei provvedimenti di 
riequilibrio previsti dal presente articolo 
è equiparata ad ogni effetto alla 
mancata approvazione del bilancio di 
previsione di cui all'articolo 141, con 
applicazione della procedura prevista 
dal comma 2 del medesimo articolo. Idem 
    
    
�����5LFRQRVFLPHQWR�GL�OHJLWWLPLWj�GL�
GHELWL�IXRUL�ELODQFLR��  Idem 
1. Con deliberazione consiliare di 
cui all’articolo 193, comma 2, o con 
diversa periodicità stabilita dai 
regolamenti di contabilità, gli enti 
locali riconoscono la legittimità dei 
debiti fuori bilancio derivanti da:    
D) sentenze esecutive; �   
E) copertura di disavanzi di 
consorzi, di aziende speciali e di 
istituzioni, nei limiti degli obblighi 
derivanti da statuto, convenzione o 
atti costitutivi, purché sia stato 
rispettato l’obbligo di pareggio del 
bilancio di cui all’articolo 114 ed il 
disavanzo derivi da fatti di gestione; �   
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F) ricapitalizzazione, nei limiti e 
nelle forme previste dal codice civile 
o da norme speciali, di società di 
capitali costituite per l’esercizio di 
servizi pubblici locali; �   
G) procedure espropriative o di 
occupazione d’urgenza per opere di 
pubblica utilità; �   
e) acquisizione di beni e servizi, in 
violazione degli obblighi di cui ai 
commi 1, 2 e 3 dell'articolo 191, nei 
limiti degli accertati e dimostrati 
utilità ed arricchimento per l'ente, 
nell'àmbito dell'espletamento di 
pubbliche funzioni e servizi di 
competenza (386).    
2. Per il pagamento l'ente può 
provvedere anche mediante un 
piano di rateizzazione, della durata 
di tre anni finanziari compreso 
quello in corso, convenuto con i 
creditori.    
3. Per il finanziamento delle spese 
suddette, ove non possa 
documentalmente provvedersi a 
norma dell'articolo 193, comma 3, 
l'ente locale può far ricorso a mutui 
ai sensi degli articoli 202 e 
seguenti. Nella relativa 
deliberazione consiliare viene 
dettagliatamente motivata 
l'impossibilità di utilizzare altre 
risorse (387) .    
    
    
����� 8WLOL]]R� GL� HQWUDWH� D� VSHFLILFD�
GHVWLQD]LRQH��  �����8WLOL]]R�GL�HQWUDWH�YLQFRODWH 
1. Gli enti locali, ad eccezione degli 
enti in stato di dissesto finanziario 
sino all'emanazione del decreto di 
cui all'articolo 261, comma 3, 
possono disporre l'utilizzo, in termini 
di cassa, di entrate aventi specifica 
destinazione per il finanziamento di 
spese correnti, anche se provenienti 
dall'assunzione di mutui con istituti 
diversi dalla Cassa depositi e 
prestiti, per un importo non 
superiore all'anticipazione di 

 1. Gli enti locali, ad eccezione 
degli enti in stato di dissesto 
finanziario sino all'emanazione 
del decreto di cui all'articolo 261, 
comma 3, possono disporre 
l'utilizzo, in termini di cassa, delle 
entrate vincolate di cui all’articolo 
180, comma 3, lettera d) per il 
finanziamento di spese correnti, 
anche se provenienti 
dall'assunzione di mutui con 
istituti diversi dalla Cassa depositi 



109 

tesoreria disponibile ai sensi 
dell’articolo 222.  

e prestiti, per un importo non 
superiore all’anticipazione di 
tesoreria disponibile ai sensi 
dell’articolo 222. I movimenti di 
utilizzo e di reintegro delle 
somme vincolate di cui all’articolo 
180, comma 3, sono oggetto di 
registrazione contabile secondo 
le modalità indicate nel principio 
applicato della contabilità 
finanziaria. 

2. L’utilizzo di somme a specifica 
destinazione presuppone l’adozione 
della deliberazione della Giunta 
relativa all’anticipazione di tesoreria di 
cui all’articolo 222, comma 1, e viene 
deliberato in termini generali all’inizio di 
ciascun esercizio ed è attivato dal 
tesoriere su specifiche richieste del 
servizio finanziario dell’ente.  

 2. L’utilizzo di entrate vincolate 
presuppone l’adozione della 
deliberazione della Giunta relativa 
all’anticipazione di tesoreria di cui 
all’articolo 222, comma 1, e viene 
deliberato in termini generali all’inizio 
di ciascun esercizio, ed è attivato 
dall’ente con l’emissione di appositi 
ordinativi di incasso e pagamento di 
regolazione contabile. 

3. Il ricorso all'utilizzo delle somme a 
specifica destinazione, secondo le 
modalità di cui ai commi 1 e 2, vincola 
una quota corrispondente 
dell'anticipazione di tesoreria. Con i 
primi introiti non soggetti a vincolo di 
destinazione viene ricostituita la 
consistenza delle somme vincolate che 
sono state utilizzate per il pagamento 
di spese correnti.  

 3. Il ricorso all'utilizzo delle entrate 
vincolate, secondo le modalità di cui 
ai commi 1 e 2, vincola una quota 
corrispondente dell'anticipazione di 
tesoreria. Con i primi introiti non 
soggetti a vincolo di destinazione 
viene ricostituita la consistenza delle 
somme vincolate che sono state 
utilizzate per il pagamento di spese 
correnti. La ricostituzione dei vincoli 
è perfezionata con l’emissione di 
appositi ordinativi di incasso e 
pagamento di regolazione contabile. 

4. Gli enti locali che hanno deliberato 
alienazioni del patrimonio ai sensi 
dell'articolo 193 possono, nelle more 
del perfezionamento di tali atti, 
utilizzare in termini di cassa le somme 
a specifica destinazione, fatta 
eccezione per i trasferimenti di enti del 
settore pubblico allargato e del ricavato 
dei mutui e dei prestiti, con obbligo di 
reintegrare le somme vincolate con il 
ricavato delle alienazioni.  

 4. Gli enti locali che hanno 
deliberato alienazioni del patrimonio 
ai sensi dell'articolo 193 possono, 
nelle more del perfezionamento di 
tali atti, utilizzare in termini di cassa 
le entrate vincolate, fatta eccezione 
per i trasferimenti di enti del settore 
pubblico allargato e del ricavato dei 
mutui e dei prestiti, con obbligo di 
reintegrare le somme vincolate con il 
ricavato delle alienazioni.  

    
    
�����&RQWUROOR�GL�JHVWLRQH�� Idem 
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1. Al fine di garantire la realizzazione 
degli obiettivi programmati, la corretta 
ed economica gestione delle risorse 
pubbliche, l'imparzialità ed il buon 
andamento della pubblica 
amministrazione e la trasparenza 
dell’azione amministrativa, gli enti 
locali applicano il controllo di gestione 
secondo le modalità stabilite dal 
presente titolo, dai propri statuti e 
regolamenti di contabilità.    
2. Il controllo di gestione è la 
procedura diretta a verificare lo stato di 
attuazione degli obiettivi programmati 
e, attraverso l'analisi delle risorse 
acquisite e della comparazione tra i 
costi e la quantità e qualità dei servizi 
offerti, la funzionalità 
dell'organizzazione dell'ente, l'efficacia, 
l'efficienza ed il livello di economicità 
nell'attività di realizzazione dei predetti 
obiettivi.    
    
    
�����0RGDOLWj�GHO�FRQWUROOR�GL�JHVWLRQH��  Idem 
1. Il controllo di gestione, di cui 
all'articolo 147, comma 1 lettera E), ha 
per oggetto l'intera attività 
amministrativa e gestionale delle 
province, dei comuni, delle comunità 
montane, delle unioni dei comuni e 
delle città metropolitane ed è svolto 
con una cadenza periodica definita dal 
regolamento di contabilità dell'ente.    
2. Il controllo di gestione si articola 
almeno in tre fasi:    
D) predisposizione di un piano 
dettagliato di obiettivi; �

 a) predisposizione del piano 
esecutivo di gestione; 

E) rilevazione dei dati relativi ai costi ed 
ai proventi nonché rilevazione dei 
risultati raggiunti; �   
F) valutazione dei dati predetti in 
rapporto al piano degli obiettivi al fine 
di verificare il loro stato di attuazione e 
di misurare l'efficacia, l'efficienza ed il 
grado di economicità dell'azione 
intrapresa. �   
3. Il controllo di gestione è svolto in 
riferimento ai singoli servizi e centri di 
costo, ove previsti, verificando in 
maniera complessiva e per ciascun 
servizio i mezzi finanziari acquisiti, i 
costi dei singoli fattori produttivi, i 
risultati qualitativi e quantitativi ottenuti 
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risultati qualitativi e quantitativi ottenuti 
e, per i servizi a carattere produttivo, i 
ricavi.  

4. La verifica dell’efficacia, 
dell'efficienza e della economicità 
dell'azione amministrativa è svolta 
rapportando le risorse acquisite ed i 
costi dei servizi, ove possibile per unità 
di prodotto, ai dati risultanti dal 
rapporto annuale sui parametri 
gestionali dei servizi degli enti locali di 
cui all’articolo 228, comma 7.    
    
    
�����5HIHUWR�GHO�FRQWUROOR�GL�JHVWLRQH��  Idem 
1. La struttura operativa alla quale è 
assegnata la funzione del controllo di 
gestione fornisce le conclusioni del 
predetto controllo agli amministratori ai 
fini della verifica dello stato di 
attuazione degli obiettivi programmati 
ed ai responsabili dei servizi affinché 
questi ultimi abbiano gli elementi 
necessari per valutare l’andamento 
della gestione dei servizi di cui sono 
responsabili.    
    
    
����ELV� &RPXQLFD]LRQH�GHO�UHIHUWR��  Idem 
1. Nell'àmbito dei sistemi di controllo di 
gestione di cui agli articoli 196, 197 e 
198, la struttura operativa alla quale è 
assegnata la funzione del controllo di 
gestione fornisce la conclusione del 
predetto controllo, oltre che agli 
amministratori ed ai responsabili dei 
servizi ai sensi di quanto previsto 
dall’articolo 198, anche alla Corte dei 
conti (393).    
    
    

7,72/2�,9��   
,QYHVWLPHQWL��   

&DSR�,���3ULQFuSL�JHQHUDOL��   
�����)RQWL�GL�ILQDQ]LDPHQWR�� Idem 
1. Per l’attivazione degli investimenti gli 
enti locali possono utilizzare:    
D) entrate correnti destinate per legge   
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agli investimenti; �
E) avanzi di bilancio, costituiti da 
eccedenze di entrate correnti rispetto 
alle spese correnti aumentate delle 
quote capitali di ammortamento dei 
prestiti; �

 b) avanzo di parte corrente del 
bilancio costituito da  eccedenze di 
entrate correnti rispetto alle spese 
correnti aumentate delle quote 
capitali di ammortamento dei prestiti; 

F) entrate derivanti dall’alienazione di 
beni e diritti patrimoniali, riscossioni di 
crediti, proventi da concessioni edilizie 
e relative sanzioni; �

 F) entrate derivanti dall’alienazione 
di beni e diritti patrimoniali, 
riscossioni di crediti, proventi da 
concessioni edilizie e relative 
sanzioni 

G) entrate derivanti da trasferimenti in 
conto capitale dello Stato, delle 
Regioni, da altri interventi pubblici e 
privati finalizzati agli investimenti, da 
interventi finalizzati da parte di 
organismi comunitari e internazionali; �   
H) avanzo di amministrazione, nelle 
forme disciplinate dall’articolo 187; �   
I) mutui passivi; �   
J�� DOWUH� IRUPH� GL� ULFRUVR� DO� PHUFDWR�
ILQDQ]LDULR�FRQVHQWLWH�GDOOD�OHJJH���   

  

1-bis. Le entrate di cui al comma 1, 
lettere a), c), d) ed f) sono 
destinate esclusivamente al 
finanziamento di spese di 
investimento e non possono 
essere impiegate per la spesa 
corrente. 

    
����� 3URJUDPPD]LRQH� GHJOL�
LQYHVWLPHQWL��  �����*OL��LQYHVWLPHQWL� 
1. Per tutti gli investimenti degli enti 
locali, comunque finanziati, l’organo 
deliberante, nell’approvare il progetto 
od il piano esecutivo dell’investimento, 
dà atto della copertura delle maggiori 
spese derivanti dallo stesso nel 
bilancio pluriennale originario, 
eventualmente modificato dall’organo 
consiliare, ed assume impegno di 
inserire nei bilanci pluriennali 
successivi le ulteriori o maggiori 
previsioni di spesa relative ad esercizi 
futuri, delle quali è redatto apposito 
elenco.  

1. Per tutti gli investimenti degli 
enti locali, comunque finanziati, 
l’organo deliberante, 
nell’approvare il progetto od il 
piano esecutivo dell’investimento, 
dà atto della copertura delle 
maggiori spese derivanti dallo 
stesso nel bilancio di previsione 
ed assume impegno di inserire 
nei bilanci successivi le ulteriori o 
maggiori previsioni di spesa 
relative ad esercizi futuri, delle 
quali è redatto apposito elenco.  

 

1-bis.La copertura finanziaria 
delle spese di investimento 
imputate agli esercizi successivi 
è costituita: 

a) a)  da risorse accertate esigibili 
nell’esercizio in corso di 
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gestione, confluite nel 
fondo pluriennale vincolato 
accantonato per gli 
esercizi successivi; 

b) b) da risorse  accertate  esigibili 
negli esercizi successivi, 
la cui esigibilità è nella 
piena discrezionalità 
dell’ente o di altra pubblica 
amministrazione; 

c) c) dall’utilizzo del risultato di 
amministrazione nel primo 
esercizio considerato nel 
bilancio di previsione, nel 
rispetto di quanto previsto 
dall’articolo 187. Il risultato 
di amministrazione può 
confluire nel fondo 
pluriennale vincolato 
accantonato per gli 
esercizi successivi. 

 

 

1-ter .Per l’attività di  investimento 
che comporta impegni di spesa 
che vengono a scadenza in più 
esercizi finanziari, deve essere  
dato  specificamente  atto, al 
momento  dell’attivazione del 
primo impegno,  di aver 
predisposto la  copertura 
finanziaria per l’effettuazione della 
complessiva spesa 
dell’investimento , anche se la 
forma di  copertura è stata già 
indicata nell’elenco annuale del 
piano delle opere pubbliche di cui 
all’articolo 128 del decreto 
legislativo n. 163 del 2006.  

 

    
�����)LQDQ]LDPHQWR�GL�RSHUH�SXEEOLFKH�
H�SLDQR�HFRQRPLFR�ILQDQ]LDULR��  Idem 
1. Gli enti locali e le aziende speciali 
sono autorizzate ad assumere mutui, 
anche se assistiti da contributi dello 
Stato o delle regioni, per il 
finanziamento di opere pubbliche 
destinate all'esercizio di servizi 
pubblici, soltanto se i contratti di 
appalto sono realizzati sulla base di 
progetti «chiavi in mano» ed a prezzo 

1. Gli enti locali e le aziende speciali 
sono autorizzate, nel rispetto dei 
limiti imposti dall’ordinamento alla 
possibilità di indebitamento, ad 
assumere mutui, anche se assistiti 
da contributi dello Stato o delle 
regioni, per il finanziamento di opere 
pubbliche destinate all'esercizio di 
servizi pubblici, soltanto se i contratti 



114 

non modificabile in aumento, con 
procedura di evidenza pubblica e con 
esclusione della trattativa privata.  

di appalto sono realizzati sulla base 
di progetti «chiavi in mano» ed a 
prezzo non modificabile in aumento, 
con procedura di evidenza pubblica 
e con esclusione della trattativa 
privata.  

2. Per le nuove opere di cui al comma 
1 il cui progetto generale comporti una 
spesa superiore al miliardo di lire, gli 
enti di cui al comma 1 approvano un 
piano economico-finanziario diretto ad 
accertare l’equilibrio economico-
finanziario dell’investimento e della 
connessa gestione, anche in relazione 
agli introiti previsti ed al fine della 
determinazione delle tariffe.  

 2. Per le nuove opere di cui al 
comma 1 il cui progetto generale 
comporti una spesa superiore a 
cinquecentomila euro, gli enti di cui 
al comma 1 approvano un piano 
economico-finanziario diretto ad 
accertare l’equilibrio economico-
finanziario dell’investimento e della 
connessa gestione, anche in 
relazione agli introiti previsti ed al 
fine della determinazione delle 
tariffe. 

3. [Il piano economico-finanziario deve 
essere preventivamente assentito da 
una banca scelta tra gli istituti indicati 
con decreto emanato dal Ministro del 
tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica] �&RPPD�
DEURJDWR� GDOO
DUW�� ��� '�/�� ��� GLFHPEUH�
������ Q�� ����� QHO� WHVWR� LQWHJUDWR� GDOOD�
UHODWLYD�OHJJH�GL�FRQYHUVLRQH��    
4. Le tariffe dei servizi pubblici di cui al 
comma 1 sono determinati in base ai 
seguenti criteri:    
D) la corrispondenza tra costi e ricavi in 
modo da assicurare la integrale 
copertura dei costi, ivi compresi gli 
oneri di ammortamento tecnico 
finanziario; �   
E) l’equilibrato rapporto tra i 
finanziamenti raccolti ed il capitale 
investito; �   
c) l'entità dei costi di gestione delle 
opere, tenendo conto anche degli 
investimenti e della qualità del servizio.    
    
    

&DSR�,,���)RQWL�GL�ILQDQ]LDPHQWR�
PHGLDQWH�LQGHELWDPHQWR��   

�����5LFRUVR�DOO
LQGHELWDPHQWR��  Idem 
1. Il ricorso all'indebitamento da parte 
degli enti locali è ammesso 
esclusivamente nelle forme previste 
dalle leggi vigenti in materia e per la 
realizzazione degli investimenti. Può 
essere fatto ricorso a mutui passivi per 
il finanziamento dei debiti fuori bilancio   
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di cui all’articolo 194 e per altre 
destinazioni di legge.  

2. Le relative entrate hanno 
destinazione vincolata.    
    
    
����� $WWLYD]LRQH� GHOOH� IRQWL� GL�
ILQDQ]LDPHQWR� GHULYDQWL� GDO� ULFRUVR�
DOO
LQGHELWDPHQWR��   
1. Il ricorso all'indebitamento è 
possibile solo se sussistono le 
seguenti condizioni:    
D) avvenuta approvazione del 
rendiconto dell’esercizio del penultimo 
anno precedente quello in cui si 
intende deliberare il ricorso a forme di 
indebitamento; �   
E) avvenuta deliberazione del bilancio 
annuale nel quale sono incluse le 
relative previsioni. �

 E) avvenuta deliberazione del 
bilancio di previsione nel quale sono 
iscritti i relativi stanziamenti. 

2. Ove nel corso dell’esercizio si renda 
necessario attuare nuovi investimenti o 
variare quelli già in atto, l'organo 
consiliare adotta apposita variazione al 
bilancio annuale, fermo restando 
l’adempimento degli obblighi di cui al 
comma 1. Contestualmente modifica il 
bilancio pluriennale e la relazione 
previsionale e programmatica per la 
copertura degli oneri derivanti 
dall’indebitamento e per la copertura 
delle spese di gestione.  

2. Ove nel corso dell’esercizio si 
renda necessario attuare nuovi 
investimenti o variare quelli già in 
atto, l'organo consiliare adotta 
apposita variazione al bilancio di 
previsione, fermo restando 
l'adempimento degli obblighi di cui al 
comma 1. Contestualmente adegua 
il documento unico di 
programmazione e di conseguenza  
le previsioni del bilancio  degli 
esercizi successivi per la copertura 
degli oneri derivanti 
dall’indebitamento e per la copertura 
delle spese di gestione    

    
    
����� 5HJROH� SDUWLFRODUL� SHU�
O
DVVXQ]LRQH�GL�PXWXL��   
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1. Oltre al rispetto delle condizioni di 
cui all'articolo 203, l'ente locale può 
assumere nuovi mutui e accedere ad 
altre forme di finanziamento reperibili 
sul mercato solo se l’importo annuale 
degli interessi sommato a quello dei 
mutui precedentemente contratti, a 
quello dei prestiti obbligazionari 
precedentemente emessi, a quello 
delle aperture di credito stipulate ed a 
quello derivante da garanzie prestate 
ai sensi dell’articolo 207, al netto dei 
contributi statali e regionali in conto 
interessi, non supera il 12 per cento 
per l’anno 2011, l'8 per cento per 
l’anno 2012, il 6 per cento per l’anno 
2013 e il 4 per cento a decorrere 
dall’anno 2014 delle entrate relative ai 
primi tre titoli delle entrate del 
rendiconto del penultimo anno 
precedente quello in cui viene prevista 
l'assunzione dei mutui. Per le comunità 
montane si fa riferimento ai primi due 
titoli delle entrate. Per gli enti locali di 
nuova istituzione si fa riferimento, per i 
primi due anni, ai corrispondenti dati 
finanziari del bilancio di previsione.  

 1. Oltre al rispetto delle condizioni di 
cui all'articolo 203, l'ente locale può 
assumere nuovi mutui e accedere 
ad altre forme di finanziamento 
reperibili sul mercato solo se 
l'importo annuale degli interessi 
sommato a quello dei mutui 
precedentemente contratti, a quello 
dei prestiti obbligazionari 
precedentemente emessi, a quello 
delle aperture di credito stipulate ed 
a quello derivante da garanzie 
prestate ai sensi dell'articolo 207, al 
netto dei contributi statali e regionali 
in conto interessi, non supera il 12 
per cento per l’anno 2011, l'8 per 
cento per l'anno 2012, il 6 per cento 
per l'anno 2013 e il 4 per cento a 
decorrere dall'anno 2014 delle 
entrate relative ai primi tre titoli delle 
entrate del rendiconto del penultimo 
anno precedente quello in cui viene 
prevista l'assunzione dei mutui. Per 
gli enti locali di nuova istituzione si fa 
riferimento, per i primi due anni, ai 
corrispondenti dati finanziari del 
bilancio di previsione. Il rispetto del 
limite è verificato facendo riferimento 
anche agli interessi riguardanti i  
finanziamenti contratti e imputati 
contabilmente agli esercizi 
successivi. Non concorrono al limite 
di indebitamento le garanzie 
prestate per le quali l’ente ha  
accantonato l’intero importo del 
debito garantito  

2. I contratti di mutuo con enti diversi 
dalla Cassa depositi e prestiti, 
dall'Istituto nazionale di previdenza per 
i dipendenti dell'amministrazione 
pubblica e dall'Istituto per il credito 
sportivo, devono, a pena di nullità, 
essere stipulati in forma pubblica e 
contenere le seguenti clausole e 
condizioni:  

 I contratti di mutuo con enti diversi 
dalla Cassa depositi e prestiti e 
dall'Istituto per il credito sportivo, 
devono, a pena di nullità, essere 
stipulati in forma pubblica e 
contenere le seguenti clausole e 
condizioni: 

a) l'ammortamento non può avere 
durata inferiore ai cinque anni ;   idem 



117 

b) la decorrenza dell’ammortamento 
deve essere fissata al 1° gennaio 
dell’anno successivo a quello della 
stipula del contratto. In alternativa, la 
decorrenza dell'ammortamento può 
essere posticipata al 1° luglio seguente 
o al 1° gennaio dell'anno successivo e, 
per i contratti stipulati nel primo 
semestre dell'anno, può essere 
anticipata al 1° luglio dello stesso 
anno;    
F) la rata di ammortamento deve 
essere comprensiva, sin dal primo 
anno, della quota capitale e della quota 
interessi; �   
G) unitamente alla prima rata di 
ammortamento del mutuo cui si 
riferiscono devono essere corrisposti 
gli eventuali interessi di 
preammortamento, gravati degli 
ulteriori interessi, al medesimo tasso, 
decorrenti dalla data di inizio 
dell’ammortamento e sino alla 
scadenza della prima rata. Qualora 
l’ammortamento del mutuo decorra dal 
primo gennaio del secondo anno 
successivo a quello in cui è avvenuta 
la stipula del contratto, gli interessi di 
preammortamento sono calcolati allo 
stesso tasso del mutuo dalla data di 
valuta della somministrazione al 31 
dicembre successivo e dovranno 
essere versati dall’ente mutuatario con 
la medesima valuta 31 dicembre 
successivo; �   
H) deve essere indicata la natura della 
spesa da finanziare con il mutuo e, ove 
necessario, avuto riguardo alla 
tipologia dell’investimento, dato atto 
dell’intervenuta approvazione del 
progetto definitivo o esecutivo, 
secondo le norme vigenti; �   
I) deve essere rispettata la misura 
massima del tasso di interesse 
applicabile ai mutui, determinato 
periodicamente dal Ministro del tesoro, 
bilancio e programmazione economica 
con proprio decreto. �

 I) deve essere rispettata la misura 
massima del tasso di interesse 
applicabile ai mutui, determinato 
periodicamente dal Ministro 
dell’economia e delle finanze con 
proprio decreto. 

2-bis. Le disposizioni del comma 2 si 
applicano, ove compatibili, alle altre 
forme di indebitamento cui l'ente locale 
acceda.    
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3. L’ente mutuatario utilizza il ricavato 
del mutuo sulla base dei documenti 
giustificativi della spesa ovvero sulla 
base di stati di avanzamento dei lavori. 
Ai relativi titoli di spesa è data 
esecuzione dai tesorieri solo se 
corredati di una dichiarazione dell’ente 
locale che attesti il rispetto delle 
predette modalità di utilizzo .  

3. L'ente mutuatario utilizza il 
ricavato del mutuo sulla base dei 
documenti giustificativi della spesa 
ovvero sulla base di stati di 
avanzamento dei lavori.  

    
    
����� $WWLYD]LRQH� GL� SUHVWLWL�
REEOLJD]LRQDUL��  Idem 
1. Gli enti locali sono autorizzati ad 
attivare prestiti obbligazionari nelle 
forme consentite dalla legge.    
    
    
����ELV� &RQWUD]LRQH� GL� DSHUWXUH� GL�
FUHGLWR��  Idem 
1. Gli enti locali sono autorizzati a 
contrarre aperture di credito nel 
rispetto della disciplina di cui al 
presente articolo.    
2. L'utilizzo del ricavato dell'operazione 
è sottoposto alla disciplina di cui 
all'articolo 204, comma 3.    
3. I contratti di apertura di credito 
devono, a pena di nullità, essere 
stipulati in forma pubblica e contenere 
le seguenti clausole e condizioni:   
D) la banca è tenuta ad effettuare 
erogazioni, totali o parziali, dell'importo 
del contratto in base alle richieste di 
volta in volta inoltrate dall'ente e previo 
rilascio da parte di quest'ultimo delle 
relative delegazioni di pagamento ai 
sensi dell'articolo 206. L'erogazione 
dell'intero importo messo a 
disposizione al momento della 
contrazione dell'apertura di credito ha 
luogo nel termine massimo di tre anni, 
ferma restando la possibilità per l'ente 
locale di disciplinare contrattualmente 
le condizioni economiche di un 
eventuale utilizzo parziale; �

 D) la banca è tenuta ad effettuare 
erogazioni, totali o parziali, 
dell'importo del contratto in base alle 
richieste di volta in volta inoltrate 
dall'ente e previo rilascio da parte di 
quest'ultimo delle relative 
delegazioni di pagamento ai sensi 
dell'articolo 206.  

E) gli interessi sulle aperture di credito 
devono riferirsi ai soli importi erogati. 
L'ammortamento di tali importi deve 
avere una durata non inferiore a 
cinque anni con decorrenza dal 1° 
gennaio o dal 1° luglio successivi alla 
data dell'erogazione; �   



119 

F) le rate di ammortamento devono 
essere comprensive, sin dal primo 
anno, della quota capitale e della quota 
interessi; �   
G) unitamente alla prima rata di 
ammortamento delle somme erogate 
devono essere corrisposti gli eventuali 
interessi di preammortamento, gravati 
degli ulteriori interessi decorrenti dalla 
data di inizio dell’ammortamento e sino 
alla scadenza della prima rata; �   
H) deve essere indicata la natura delle 
spese da finanziare e, ove necessario, 
avuto riguardo alla tipologia 
dell’investimento, dato atto 
dell’intervenuta approvazione del 
progetto o dei progetti definitivi o 
esecutivi, secondo le norme vigenti; �   
I) deve essere rispettata la misura 
massima di tasso applicabile alle 
aperture di credito i cui criteri di 
determinazione sono demandati ad 
apposito decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro dell’interno. �   

 

3-bis Il contratto di cui al comma 3 
può prevedere  l’erogazione dei 
singoli tiraggi sulla base di scritture 
private ovvero a di atti di quietanza, 
fermo restando, al termine di periodi 
di tempo contrattualmente 
predeterminati, la formalizzazione 
dell’insieme dei tiraggi effettuati con  
unico atto pubblico. 

4. Le aperture di credito sono soggette, 
al pari delle altre forme di 
indebitamento, al monitoraggio di cui 
all'DUWLFROR� ���GHOOD� OHJJH� ��� GLFHPEUH�
������ Q�� ���, nei termini e nelle 
modalità previsti dal relativo 
regolamento di attuazione, di cui al 
'�0�� ��� GLFHPEUH� ������ Q�� ��� del 
Ministro dell'economia e delle finanze.    
    
    

&DSR�,,,���*DUDQ]LH�SHU�PXWXL�H�
SUHVWLWL��   

�����'HOHJD]LRQH�GL�SDJDPHQWR��  
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1. Quale garanzia del pagamento delle 
rate di ammortamento dei mutui e dei 
prestiti gli enti locali possono rilasciare 
delegazione di pagamento a valere 
sulle entrate afferenti ai primi tre titoli 
del bilancio annuale. Per le comunità 
montane il riferimento va fatto ai primi 
due titoli dell’entrata.  

1. Quale garanzia del pagamento 
delle rate di ammortamento dei 
mutui e dei prestiti gli enti locali 
possono rilasciare delegazione di 
pagamento a valere sulle entrate 
afferenti ai primi tre titoli del bilancio 
di previsione.  

2. L’atto di delega, non soggetto ad 
accettazione, è notificato al tesoriere 
da parte dell’ente locale e costituisce 
titolo esecutivo.    
    
    
�����)LGHLXVVLRQH��  Idem 

1. I comuni, le province e le città 
metropolitane possono rilasciare a 
mezzo di deliberazione consiliare 
garanzia fideiussoria per l’assunzione 
di mutui destinati ad investimenti e per 
altre operazioni di indebitamento da 
parte di aziende da essi dipendenti, da 
consorzi cui partecipano nonché dalle 
comunità montane di cui fanno parte.  

1. I comuni, le province e le città 
metropolitane possono rilasciare a 
mezzo di deliberazione consiliare 
garanzia fideiussoria per 
l'assunzione di mutui destinati ad 
investimenti e per altre operazioni di 
indebitamento da parte di aziende 
da essi dipendenti, da consorzi cui 
partecipano nonché dalle comunità 
montane di cui fanno parte, che 
possono essere destinatari di 
contributi agli investimenti  finanziati 
da debito,  come definiti dall’articolo 
3,  comma 18, lettere g) ed h), della 
legge 24 dicembre 2003, n. 350. 

1-bis. A fronte di operazioni di 
emissione di prestiti obbligazionari 
effettuate congiuntamente da più enti 
locali, gli enti capofila possono 
procedere al rilascio di garanzia 
fideiussoria riferita all'insieme delle 
operazioni stesse. Contestualmente gli 
altri enti emittenti rilasciano garanzia 
fideiussoria a favore dell'ente capofila 
in relazione alla quota parte dei prestiti 
di propria competenza. Ai fini 
dell'applicazione del comma 4, la 
garanzia prestata dall'ente capofila 
concorre alla formazione del limite di 
indebitamento solo per la quota parte 
dei prestiti obbligazionari di 
competenza dell'ente stesso.    
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2. La garanzia fideiussoria può essere 
inoltre rilasciata a favore della società 
di capitali, costituite ai sensi 
dell’articolo 113, comma 1, lettera H), 
per l’assunzione di mutui destinati alla 
realizzazione delle opere di cui 
all’articolo 116, comma 1. In tali casi i 
comuni, le province e le città 
metropolitane rilasciano la fideiussione 
limitatamente alle rate di 
ammortamento da corrispondersi da 
parte della società sino al secondo 
esercizio finanziario successivo a 
quello dell’entrata in funzione 
dell’opera ed in misura non superiore 
alla propria quota percentuale di 
partecipazione alla società.    

3. La garanzia fideiussoria può essere 
rilasciata anche a favore di terzi per 
l'assunzione di mutui destinati alla 
realizzazione o alla ristrutturazione di 
opere a fini culturali, sociali o sportivi, 
su terreni di proprietà dell'ente locale, 
purché siano sussistenti le seguenti 
condizioni:  

 3. La garanzia fideiussoria può 
essere rilasciata anche a favore di 
terzi che possono essere destinatari 
di contributi agli investimenti 
finanziati da debito,  come definiti 
dall’articolo 3,  comma 18, lettere g) 
ed h) della legge 24 dicembre 2003, 
n. 350,  per l'assunzione di mutui 
destinati alla realizzazione o alla 
ristrutturazione di opere a fini 
culturali, sociali o sportivi, su terreni 
di proprietà dell'ente locale, purché 
siano sussistenti le seguenti 
condizioni: 

D) il progetto sia stato approvato 
dall'ente locale e sia stata stipulata una 
convenzione con il soggetto mutuatario 
che regoli la possibilità di utilizzo delle 
strutture in funzione delle esigenze 
della collettività locale; �   
E) la struttura realizzata sia acquisita al 
patrimonio dell'ente al termine della 
concessione; �   
F) la convenzione regoli i rapporti tra 
ente locale e mutuatario nel caso di 
rinuncia di questi alla realizzazione o 
ristrutturazione dell'opera. �   
4. Gli interessi annuali relativi alle 
operazioni di indebitamento garantite 
con fideiussione concorrono alla 
formazione del limite di cui al comma 1 
dell'articolo 204 e non possono 
impegnare più di un quinto di tale 
limite.    

  
4-bis.  Con il regolamento di 
contabilità l’ente può limitare la 
possibilità di rilasciare fideiussioni. 
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7,72/2�9��   
7HVRUHULD��   

&DSR�,���'LVSRVL]LRQL�JHQHUDOL��   
����� 6RJJHWWL� DELOLWDWL� D� VYROJHUH� LO�
VHUYL]LR�GL�WHVRUHULD��  Idem 
1. Gli enti locali hanno un servizio di 
tesoreria che può essere affidato:    Idem 
D) per i comuni capoluoghi di provincia, 
le province, le città metropolitane, ad 
una banca autorizzata a svolgere 
l'attività di cui all'DUWLFROR����GHO�GHFUHWR�
OHJLVODWLYR����VHWWHPEUH�������Q�����; �   Idem 

b) per i comuni non capoluoghi di 
provincia, le comunità montane e le 
unioni di comuni, anche a società per 
azioni regolarmente costituite con 
capitale sociale interamente versato 
non inferiore a lire 1 miliardo, aventi 
per oggetto la gestione del servizio di 
tesoreria e la riscossione dei tributi 
degli enti locali e che alla data del 25 
febbraio 1995, erano incaricate dello 
svolgimento del medesimo servizio a 
condizione che il capitale sociale risulti 
adeguato a quello minimo richiesto 
dalla normativa vigente per le banche 
di credito cooperativo;  

 b) per i comuni non capoluoghi di 
provincia, le comunità montane e le 
unioni di comuni, anche a società 
per azioni regolarmente costituite 
con capitale sociale interamente 
versato non inferiore a 
cinquecentomila euro, aventi per 
oggetto la gestione del servizio di 
tesoreria e la riscossione dei tributi 
degli enti locali e che alla data del 25 
febbraio 1995, erano incaricate dello 
svolgimento del medesimo servizio a 
condizione che il capitale sociale 
risulti adeguato a quello minimo 
richiesto dalla normativa vigente per 
le banche di credito cooperativo;  

c) altri soggetti abilitati per legge.    Idem 
    
    
�����2JJHWWR�GHO�VHUYL]LR�GL�WHVRUHULD��  Idem 
1. Il servizio di tesoreria consiste nel 
complesso di operazioni legate alla 
gestione finanziaria dell'ente locale e 
finalizzate in particolare alla 
riscossione delle entrate, al pagamento 
delle spese, alla custodia di titoli e 
valori ed agli adempimenti connessi 
previsti dalla legge, dallo statuto, dai 
regolamenti dell'ente o da norme 
pattizie.    Idem 
2. Il tesoriere esegue le operazioni di 
cui al comma 1 nel rispetto della legge 
29 ottobre 1984, n. 720, e successive 
modificazioni.    Idem 
3. Ogni deposito, comunque costituito, 
è intestato all'ente locale e viene 
gestito dal tesoriere.    Idem 

  3-bis. Il tesoriere tiene contabilmente 
distinti gli incassi di cui all’articolo 
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180, comma 3, lettera d). I prelievi di 
tali risorse sono consentiti solo con i 
mandati di pagamento di cui 
all’articolo 185, comma 2, lettera i). 
E’  consentito l’utilizzo di risorse 
vincolate secondo le modalità e nel 
rispetto dei limiti previsti dall’articolo 
195. 

  
    
����� $IILGDPHQWR� GHO� VHUYL]LR� GL�
WHVRUHULD�� Idem  
1. L'affidamento del servizio viene 
effettuato mediante le procedure ad 
evidenza pubblica stabilite nel 
regolamento di contabilità di ciascun 
ente, con modalità che rispettino i 
princìpi della concorrenza. Qualora 
ricorrano le condizioni di legge, l'ente 
può procedere, per non più di una 
volta, al rinnovo del contratto di 
tesoreria nei confronti del medesimo 
soggetto.    
2. Il rapporto viene regolato in base ad 
una convenzione deliberata dall'organo 
consiliare dell'ente.    
2-ELV. La convenzione di cui al comma 
2 può prevedere l'obbligo per il 
tesoriere di accettare, su apposita 
istanza del creditore, crediti pro soluto 
certificati dall'ente ai sensi del comma 
3-ELV dell'DUWLFROR� �� GHO� GHFUHWR�OHJJH�
���QRYHPEUH�������Q�����, convertito, 
con modificazioni, dalla OHJJH� ���
JHQQDLR�������Q���.   
    
    
�����5HVSRQVDELOLWj�GHO�WHVRULHUH��  Idem 
1. Per eventuali danni causati all'ente 
affidante o a terzi il tesoriere risponde 
con tutte le proprie attività e con il 
proprio patrimonio.    
2. Il tesoriere è responsabile di tutti i 
depositi, comunque costituiti, intestati 
all'ente.    
    
    
�����6HUYL]LR�GL�WHVRUHULD�VYROWR�SHU�SL��
HQWL�ORFDOL�� Idem 
1. I soggetti di cui all'articolo 208 che 
gestiscono il servizio di tesoreria per 
conto di più enti locali devono tenere 
contabilità distinte e separate per   
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ciascuno di essi.  

    
    
����� *HVWLRQH� LQIRUPDWL]]DWD� GHO�
VHUYL]LR�GL�WHVRUHULD�� Idem 
1. Qualora l’organizzazione dell’ente e 
del tesoriere lo consentano il servizio 
di tesoreria può essere gestito con 
modalità e criteri informatici e con l'uso 
di ordinativi di pagamento e di 
riscossione informatici, in luogo di 
quelli cartacei, le cui evidenze 
informatiche valgono a fini di 
documentazione, ivi compresa la resa 
del conto del tesoriere di cui all’articolo 
226.    
2. La convenzione di tesoreria di cui 
all'articolo 210 può prevedere che la 
riscossione delle entrate e il 
pagamento delle spese possano 
essere effettuati, oltre che per contanti 
presso gli sportelli di tesoreria, anche 
con le modalità offerte dai servizi 
elettronici di incasso e di pagamento 
interbancari.    
3. Gli incassi effettuati dal tesoriere 
mediante i servizi elettronici 
interbancari danno luogo al rilascio di 
quietanza o evidenza bancaria ad 
effetto liberatorio per il debitore; le 
somme rivenienti dai predetti incassi 
sono versate alle casse dell’ente, con 
rilascio della quietanza di cui 
all’articolo 214, non appena si rendono 
liquide ed esigibili in relazione ai servizi 
elettronici adottati e comunque nei 
tempi previsti nella predetta 
convenzione di tesoreria .    
    
    
&DSR�,,���5LVFRVVLRQH�GHOOH�HQWUDWH��   

�����2SHUD]LRQL�GL�ULVFRVVLRQH��  Idem 
1. Per ogni somma riscossa il tesoriere 
rilascia quietanza, numerata in ordine 
cronologico per esercizio finanziario.    
    
    
����� 3URFHGXUH� SHU� OD� UHJLVWUD]LRQH�
GHOOH�HQWUDWH��  Idem 
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1. Il regolamento di contabilità dell'ente 
stabilisce le procedure per la fornitura 
dei modelli e per la registrazione delle 
entrate; disciplina, altresì le modalità 
per la comunicazione delle operazioni 
di riscossione eseguite, nonché la 
relativa prova documentale.    

  

1-bis. Il tesoriere non gestisce i  
codici della transazione elementare 
di cui agli articoli da 5 a 7, del 
decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118, inseriti nei campi liberi 
dell’ordinativo a disposizione 
dell’ente. 

    
&DSR�,,,���3DJDPHQWR�GHOOH�VSHVH��   

����� &RQGL]LRQL� GL� OHJLWWLPLWj� GHL�
SDJDPHQWL�HIIHWWXDWL�GDO�WHVRULHUH��

 �����&RQGL]LRQL�GL�OHJLWWLPLWj�GHL�
SDJDPHQWL�HIIHWWXDWL�GDO�WHVRULHUH 

1. I pagamenti possono avere luogo 
solo se i mandati risultano emessi 
entro i limiti dei rispettivi interventi 
stanziati in bilancio o dei capitoli per i 
servizi per conto di terzi. A tal fine 
l'ente trasmette al tesoriere il bilancio 
di previsione approvato nonché tutte le 
delibere di variazione e di 
prelevamento di quote del fondo di 
riserva debitamente esecutive.  

 1. I pagamenti possono avere luogo 
nei limiti degli stanziamenti di cassa. 
I mandati in conto competenza non 
possono essere pagati per un 
importo superiore alla differenza tra 
il relativo stanziamento di 
competenza e la rispettiva quota 
riguardante il fondo pluriennale 
vincolato. A tal fine l'ente trasmette 
al tesoriere il bilancio di previsione 
approvato nonché tutte le delibere di 
variazione e di prelevamento di 
quote del fondo di riserva 
debitamente esecutive riguardanti 
l’esercizio in corso di gestione. Il 
tesoriere gestisce solo il primo 
esercizio del bilancio di previsione e 
registra solo le delibere di variazione 
del fondo pluriennale vincolate 
effettuate entro la chiusura 
dell’esercizio finanziario. 

2. Nessun mandato di pagamento può 
essere estinto dal tesoriere se privo 
della codifica.  

 2. Nessun mandato di pagamento 
può essere estinto dal tesoriere se 
privo della codifica, compresa la 
codifica SIOPE di cui all’articolo 14 
della legge 31 dicembre 2009,  n. 
196. Il tesoriere non gestisce i  
codici della transazione elementare 
di cui agli articoli da 5 a 7, del 
decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118, inseriti nei campi liberi del 
mandato a disposizione dell’ente. 
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3. Il tesoriere provvede all’estinzione 
dei mandati di pagamento emessi in 
conto residui passivi solo ove gli stessi 
trovino riscontro nell’elenco dei residui 
sottoscritto dal responsabile del 
servizio finanziario e consegnato al 
tesoriere.  

 3.I mandati in conto residui non 
possono essere pagati per un 
importo superiore all’ammontare dei 
residui risultanti in bilancio per 
ciascun programma. 

 
    
    
����� (VWLQ]LRQH� GHL� PDQGDWL� GL�
SDJDPHQWR��  Idem 
1. L’estinzione dei mandati da parte del 
tesoriere avviene nel rispetto della 
legge e secondo le indicazioni fornite 
dall’ente, con assunzione di 
responsabilità da parte del tesoriere, 
che ne risponde con tutto il proprio 
patrimonio sia nei confronti dell'ente 
locale ordinante sia dei terzi creditori, 
in ordine alla regolarità delle operazioni 
di pagamento eseguite.    
    
    
�����$QQRWD]LRQH�GHOOD�TXLHWDQ]D��  Idem 
1. Il tesoriere annota gli estremi della 
quietanza direttamente sul mandato o 
su documentazione meccanografica da 
consegnare all'ente, unitamente ai 
mandati pagati, in allegato al proprio 
rendiconto.    
2. Su richiesta dell'ente locale il 
tesoriere fornisce gli estremi di 
qualsiasi operazione di pagamento 
eseguita nonché la relativa prova 
documentale.    
    
    
����� 0DQGDWL� QRQ� HVWLQWL� DO� WHUPLQH�
GHOO
HVHUFL]LR��  Idem 
1. I mandati interamente o 
parzialmente non estinti alla data del 
31 dicembre sono eseguiti mediante 
commutazione in assegni postali 
localizzati o con altri mezzi equipollenti 
offerti dal sistema bancario o postale.    
    
    
����� 2EEOLJKL� GHO� WHVRULHUH� SHU� OH�
GHOHJD]LRQL�GL�SDJDPHQWR�� Idem 
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1. A seguito della notifica degli atti di 
delegazione di pagamento di cui 
all’articolo 206 il tesoriere è tenuto a 
versare l’importo dovuto ai creditori alle 
scadenze prescritte, con comminatoria 
dell'indennità di mora in caso di 
ritardato pagamento.    
    
    

&DSR�,9���$OWUH�DWWLYLWj��   
�����*HVWLRQH�GL�WLWROL�H�YDORUL�� Idem 
1. I titoli di proprietà dell'ente, ove 
consentito dalla legge, sono gestiti dal 
tesoriere con versamento delle cedole 
nel conto di tesoreria alle loro rispettive 
scadenze.    
2. Il tesoriere provvede anche alla 
riscossione dei depositi effettuati da 
terzi per spese contrattuali, d’asta e 
cauzionali a garanzia degli impegni 
assunti, previo rilascio di apposita 
ricevuta, diversa dalla quietanza di 
tesoreria, contenente tutti gli estremi 
identificativi dell’operazione.    
3. Il regolamento di contabilità dell'ente 
locale definisce le procedure per i 
prelievi e per le restituzioni.    
    
    
�����$QWLFLSD]LRQL�GL�WHVRUHULD��   
1. Il tesoriere, su richiesta dell’ente 
corredata dalla deliberazione della 
Giunta, concede allo stesso 
anticipazioni di tesoreria, entro il limite 
massimo dei tre dodicesimi delle 
entrate accertate nel penultimo anno 
precedente, afferenti per i comuni, le 
province, le città metropolitane e le 
unioni di comuni ai primi tre titoli di 
entrata del bilancio e per le comunità 
montane ai primi due titoli .  

 1. Il tesoriere, su richiesta dell’ente 
corredata dalla deliberazione della 
Giunta, concede allo stesso 
anticipazioni di tesoreria, entro il 
limite massimo dei tre dodicesimi 
delle entrate accertate nel penultimo 
anno precedente, afferenti ai primi 
tre titoli di entrata del bilancio . 

2. Gli interessi sulle anticipazioni di 
tesoreria decorrono dall’effettivo 
utilizzo delle somme con le modalità 
previste dalla convenzione di cui 
all’articolo 210.   Idem 
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2-bis. Per gli enti locali in dissesto 
economico-finanziario ai sensi 
dell’articolo 246, che abbiano adottato 
la deliberazione di cui all’articolo 251, 
comma 1, e che si trovino in 
condizione di grave indisponibilità di 
cassa, certificata congiuntamente dal 
responsabile del servizio finanziario e 
dall’organo di revisione, il limite 
massimo di cui al comma 1 del 
presente articolo è elevato a cinque 
dodicesimi per la durata di sei mesi a 
decorrere dalla data della predetta 
certificazione. È fatto divieto ai suddetti 
enti di impegnare tali maggiori risorse 
per spese non obbligatorie per legge e 
risorse proprie per partecipazione ad 
eventi o manifestazioni culturali e 
sportive, sia nazionali che 
internazionali.  Idem 
    
    
&DSR�9���$GHPSLPHQWL�H�YHULILFKH�

FRQWDELOL��   
�����9HULILFKH�RUGLQDULH�GL�FDVVD�� Idem 
1. L’organo di revisione economico-
finanziaria dell’ente provvede con 
cadenza trimestrale alla verifica 
ordinaria di cassa, alla verifica della 
gestione del servizio di tesoreria e di 
quello degli altri agenti contabili di cui 
all’articolo 233.    
2. Il regolamento di contabilità può 
prevedere autonome verifiche di cassa 
da parte dell’amministrazione dell’ente.    
    
    
�����9HULILFKH�VWUDRUGLQDULH�GL�FDVVD��  Idem 
1. Si provvede a verifica straordinaria 
di cassa a seguito del mutamento della 
persona del sindaco, del Presidente 
della provincia, del sindaco 
metropolitano e del presidente della 
comunità montana. Alle operazioni di 
verifica intervengono gli amministratori 
che cessano dalla carica e coloro che 
la assumono, nonché il segretario, il 
responsabile del servizio finanziario e 
l’organo di revisione dell’ente.    

  

1-bis. Il regolamento di contabilità 
dell’ente disciplina le modalità di 
svolgimento della verifica 
straordinaria di cassa. 
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����� 2EEOLJKL� GL� GRFXPHQWD]LRQH� H�
FRQVHUYD]LRQH�� Idem  
1. Il tesoriere è tenuto, nel corso 
dell'esercizio, ai seguenti adempimenti:    
D) aggiornamento e conservazione del 
giornale di cassa; �   
E) conservazione del verbale di verifica 
di cassa di cui agli articoli 223 e 224; �   
F) conservazione delle rilevazioni 
periodiche di cassa previste dalla 
legge. �

 F) conservazione per almeno cinque 
anni delle rilevazioni  di cassa 
previste dalla legge. 

2. Le modalità e la periodicità di 
trasmissione della documentazione di 
cui al comma 1 sono fissate nella 
convenzione.   Idem 
    
    
�����&RQWR�GHO�WHVRULHUH�� �����&RQWR�GHO�WHVRULHUH� 
1. Entro il termine di 30 giorni dalla 
chiusura dell'esercizio finanziario, il 
tesoriere, ai sensi dell'articolo 93, 
rende all'ente locale il conto della 
propria gestione di cassa il quale lo 
trasmette alla competente sezione 
giurisdizionale della Corte dei conti 
entro 60 giorni dall'approvazione del 
rendiconto.   Idem 

2. Il conto del tesoriere è redatto su 
modello approvato col regolamento di 
cui all'articolo 160. Il tesoriere allega al 
conto la seguente documentazione:  

 2. Il conto del tesoriere è redatto su 
modello di cui all’allegato n 17  al 
decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118. Il tesoriere allega al conto la 
seguente documentazione: 

D) gli allegati di svolgimento per ogni 
singola risorsa di entrata, per ogni 
singolo intervento di spesa nonché per 
ogni capitolo di entrata e di spesa per i 
servizi per conto di terzi; �

 D) gli allegati di svolgimento per 
ogni singola tipologia di entrata, per 
ogni singolo programma di spesa; 

E) gli ordinativi di riscossione e di 
pagamento; �  idem 
F) la parte delle quietanze originali 
rilasciate a fronte degli ordinativi di 
riscossione e di pagamento o, in 
sostituzione, i documenti 
meccanografici contenenti gli estremi 
delle medesime; �

F) la parte delle quietanze originali 
rilasciate a fronte degli ordinativi di 
riscossione e di pagamento o, in 
sostituzione, i documenti informatici 
contenenti gli estremi delle 
medesime; 

d) eventuali altri documenti richiesti 
dalla Corte dei conti .   idem 
    
    

7,72/2�9,��   
5LOHYD]LRQH�H�GLPRVWUD]LRQH�GHL�

ULVXOWDWL�GL�JHVWLRQH��
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ULVXOWDWL�GL�JHVWLRQH��
�����5HQGLFRQWR�GHOOD�JHVWLRQH�� �����Rendiconto della gestione  
1. La dimostrazione dei risultati di 
gestione avviene mediante il 
rendiconto, il quale comprende il conto 
del bilancio, il conto economico ed il 
conto del patrimonio.  

1. La dimostrazione dei risultati di 
gestione avviene mediante il 
rendiconto della gestione, il quale 
comprende il conto del bilancio, il 
conto economico e lo stato 
patrimoniale. 

2. Il rendiconto è deliberato dall'organo 
consiliare dell’ente entro il 30 aprile 
dell’anno successivo, tenuto 
motivatamente conto della relazione 
dell’organo di revisione. La proposta è 
messa a disposizione dei componenti 
dell’organo consiliare prima dell’inizio 
della sessione consiliare in cui viene 
esaminato il rendiconto entro un 
termine, non inferiore a venti giorni, 
stabilito dal regolamento. Il rendiconto 
deliberato è inviato all'organo regionale 
di controllo ai sensi e con le modalità di 
cui all’articolo 133.  

2. Il rendiconto della gestione è 
deliberato entro il 30 aprile dell’anno 
successivo dall'organo consiliare 
tenuto motivatamente conto della 
relazione dell'organo di revisione. La 
proposta è messa a disposizione dei 
componenti dell'organo consiliare 
prima dell'inizio della sessione 
consiliare in cui viene esaminato il 
rendiconto entro un termine, non 
inferiore a venti giorni, stabilito dal 
regolamento di contabilità.  

2-bis. In caso di mancata approvazione 
del rendiconto di gestione entro il 
termine del 30 aprile dell'anno 
successivo, si applica la procedura 
prevista dal comma 2 dell'articolo 141. Idem 

 

2-ter. Contestualmente al 
rendiconto, l’ente approva il 
rendiconto consolidato, 
comprensivo dei risultati degli 
eventuali organismi strumentali 
secondo le modalità previste 
dall’articolo 11, commi 8 e 9, del 
decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118, e successive 
modificazioni. 

3. Per le province, le città 
metropolitane, i comuni con 
popolazione superiore ad 8.000 
abitanti e quelli i cui rendiconti si 
chiudono in disavanzo ovvero rechino 
la indicazione di debiti fuori bilancio, il 
rendiconto è presentato alla Sezione 
Enti locali della Corte dei conti per il 
referto di cui all'DUWLFROR����GHO�GHFUHWR�
OHJJH� ��� GLFHPEUH� ������ Q�� ���, 
convertito, con modificazioni, dalla 
OHJJH� ��� IHEEUDLR� ������ Q�� ��, e 
successive modifiche ed integrazioni.  

3.Nelle more dell’adozione della 
contabilità economico patrimoniale 
gli enti locali con popolazione 
inferiore a 5.000 abitanti che si 
avvalgono della facoltà, prevista 
dall’articolo 232, non predispongono 
il conto economico, lo stato 
patrimoniale e il bilancio consolidato. 
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4. Ai fini del referto di cui all’DUWLFROR����
FRPPL� �� H� ��� GHOOD� OHJJH� ��� JHQQDLR�
������ Q�� ��, e del consolidamento dei 
conti pubblici, la Sezione Enti locali 
potrà richiedere i rendiconti di tutti gli 
altri enti locali.   Idem 

5. Sono allegati al rendiconto:  

5. Al rendiconto della gestione sono 
allegati i documenti previsti 
dall’articolo 11 comma 4 del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni, e  i 
seguenti documenti: 
a) l’elenco degli indirizzi internet  di 
pubblicazione del rendiconto della 
gestione, del bilancio consolidato 
deliberati e relativi al penultimo 
esercizio antecedente quello cui si 
riferisce il bilancio di previsione, dei 
rendiconti e dei bilanci consolidati 
delle unioni di comuni di cui il 
comune fa parte e dei soggetti 
considerati nel gruppo 
“amministrazione pubblica” di cui al 
principio applicato del bilancio 
consolidato allegato al decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni, relativi al 
penultimo esercizio antecedente 
quello cui il bilancio si riferisce. Tali 
documenti contabili sono allegati al 
rendiconto della gestione qualora 
non integralmente pubblicati nei siti 
internet indicati nell’elenco; 
b) la tabella dei parametri di 
riscontro della situazione di 
deficitarietà strutturale; 
c) il piano degli indicatori e dei 
risultati di bilancio 
 

D) la relazione dell'organo esecutivo di 
cui all'articolo 151, comma 6; � Abrogato 
E) la relazione dei revisori dei conti di 
cui all'articolo 239, comma 1, lettera G); �Abrogato 
F) l'elenco dei residui attivi e passivi 
distinti per anno di provenienza. � Abrogato 
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6� Gli enti locali di cui all’articolo 2 
inviano telematicamente alle Sezioni 
enti locali il rendiconto completo di 
allegati, le informazioni relative al 
rispetto del patto di stabilità interno, 
nonché i certificati del conto preventivo 
e consuntivo. Tempi, modalità e 
protocollo di comunicazione per la 
trasmissione telematica dei dati sono 
stabiliti con decreto di natura non 
regolamentare del Ministro dell’interno, 
di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentite la 
Conferenza Stato, città e autonomie 
locali e la Corte dei conti.   Idem 

 

6-bis. Nel sito internet dell’ente, nella 
sezione  dedicata ai bilanci, è 
pubblicata la versione integrale del 
rendiconto della gestione, 
comprensivo anche della gestione in 
capitoli, dell’eventuale rendiconto 
consolidato, comprensivo della 
gestione in capitoli  ed una versione 
semplificata per il cittadino di 
entrambi i documenti. 

  

6-ter. I  modelli relat iv i alla resa 
del conto da parte degli agent i 
contabili sono quelli previst i dal 
decreto del Presidente della 
Repubblica  31 gennaio 1996, n. 
194. Tali modelli sono 
aggiornat i con le procedure 
previste per l’aggiornamento 
degli allegat i al decreto 
legislat ivo 23 giugno 2011, n. 
118, e successive modificazioni.  

  

6-quater. Contestualmente 
all’approvazione del rendiconto 
la giunta  adegua, ove 
necessario, i residui,  le 
previsioni  di cassa e quelle 
r iguardant i il fondo plur iennale 
vincolato alle r isultanze del 
rendiconto, fermo restando 
quanto previsto dall’art icolo 
188, comma 1, in caso di 
disavanzo di amminist razione.  

�  
�����&RQWR�GHO�ELODQFLR�� �����&RQWR�GHO�ELODQFLR��
1. Il conto del bilancio dimostra i 
risultati finali della gestione 
autorizzatoria contenuta nel bilancio 
annuale rispetto alle previsioni.  

1 Il conto del bilancio dimostra i 
risultati finali della gestione rispetto 
alle autorizzazioni contenute nel 
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annuale rispetto alle previsioni.  primo esercizio considerato nel 
bilancio di previsione. 

2. Per ciascuna risorsa dell’entrata e 
per ciascun intervento della spesa, 
nonché per ciascun capitolo dei servizi 
per conto di terzi, il conto del bilancio 
comprende, distintamente per residui e 
competenza:  

2. Per ciascuna tipologia di entrata e 
per ciascun programma di spesa, il 
conto del bilancio comprende, 
distintamente per residui e 
competenza: 

D) per l’entrata le somme accertate, 
con distinzione della parte riscossa e di 
quella ancora da riscuotere; � a) Idem 

E) per la spesa le somme impegnate, 
con distinzione della parte pagata e di 
quella ancora da pagare. �

E) per la spesa le somme 
impegnate, con distinzione della 
parte pagata, di quella ancora da 
pagare e di quella impegnata con 
imputazione agli esercizi successivi 
rappresentata dal fondo pluriennale 
vincolato. 

3. Prima dell’inserimento nel conto del 
bilancio dei residui attivi e passivi l’ente 
locale provvede all’operazione di 
riaccertamento degli stessi, 
consistente nella revisione delle ragioni 
del mantenimento in tutto od in parte 
dei residui.  

3. Prima dell’inserimento nel conto 
del bilancio dei residui attivi e passivi 
l’ente locale provvede all’operazione 
di riaccertamento degli stessi, 
consistente nella revisione delle 
ragioni del mantenimento in tutto od 
in parte dei residui e della corretta 
imputazione in bilancio, secondo le 
modalità di cui all’articolo 3, comma 
4, del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118, e successive 
modificazioni. 

4. Il conto del bilancio si conclude con 
la dimostrazione del risultato contabile 
di gestione e con quello contabile di 
amministrazione, in termini di avanzo, 
pareggio o disavanzo.  

4. Il conto del bilancio si conclude 
con la dimostrazione del risultato  
della gestione di competenza e della 
gestione di cassa e del risultato di 
amministrazione alla fine 
dell’esercizio. 

5. Al conto del bilancio sono annesse 
la tabella dei parametri di riscontro 
della situazione di deficitarietà 
strutturale e la tabella dei parametri 
gestionali con andamento triennale. Le 
tabelle sono altresì allegate al 
certificato del rendiconto.  

5. Al rendiconto sono allegati la 
tabella dei parametri di riscontro 
della situazione di deficitarietà 
strutturale e  il piano degli indicatori 
e dei risultati di bilancio. La tabella 
dei parametri di riscontro della 
situazione di deficitarietà strutturale 
e il piano degli indicatori e dei 
risultati di bilancio sono altresì 
allegati al certificato del rendiconto.  

6. Ulteriori parametri di efficacia ed 
efficienza contenenti indicazioni 
uniformi possono essere individuati dal 
regolamento di contabilità dell'ente 
locale.   Idem 
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7. Il Ministero dell’interno pubblica un 
rapporto annuale, con rilevazione 
dell’andamento triennale a livello di 
aggregati, sui parametri gestionali dei 
servizi degli enti locali indicati nel piano 
degli indicatori e dei risultati di cui al 
comma 5. I parametri a livello 
aggregato risultanti dal rapporto sono 
resi disponibili mediante pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana.  

 7. Il Ministero dell’interno pubblica 
un rapporto annuale, con rilevazione 
dell’andamento triennale a livello di 
aggregati, riguardante i parametri 
contenuti nel piano degli indicatori e 
dei risultati di cui al comma 5. I 
parametri a livello aggregato 
risultanti dal rapporto sono resi 
disponibili mediante pubblicazione 
nel sito internet del Ministero 
dell’interno. 

8. I modelli relativi al conto del bilancio 
e le tabelle di cui al comma 5 sono 
approvati con il regolamento di cui 
all'articolo 160.  

 8. I modelli relativi al conto del 
bilancio  sono predisposti secondo lo 
schema di cui  all’allegato n.10 al 
decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118, e successive modificazioni.   

    
    
�����&RQWR�HFRQRPLFR��  �����&RQWR�HFRQRPLFR� 
1. Il conto economico evidenzia i 
componenti positivi e negativi 
dell'attività dell'ente secondo criteri di 
competenza economica. Comprende 
gli accertamenti e gli impegni del conto 
del bilancio, rettificati al fine di 
costituire la dimensione finanziaria dei 
valori economici riferiti alla gestione di 
competenza, le insussistenze e 
sopravvenienze derivanti dalla 
gestione dei residui e gli elementi 
economici non rilevati nel conto del 
bilancio.  

1. Il conto economico evidenzia i 
componenti positivi e negativi  della 
gestione di competenza economica 
dell’esercizio considerato, rilevati 
dalla contabilità economico-
patrimoniale ,nel  rispetto del 
principio contabile  generale n. 17 e 
dei principi applicati della contabilità 
economico-patrimoniale di cui 
all’allegato n. 1 e n. 10 al decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni e rileva il 
risultato economico dell’esercizio. 

2. Il conto economico è redatto 
secondo uno schema a struttura 
scalare, con le voci classificate 
secondo la loro natura e con la 
rilevazione di risultati parziali e del 
risultato economico finale.  

2. Il conto economico è redatto 
secondo lo schema di cui  
all’allegato n. 10  al decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni.  

3. Costituiscono componenti positivi 
del conto economico i tributi, i 
trasferimenti correnti, i proventi dei 
servizi pubblici, i proventi derivanti 
dalla gestione del patrimonio, i proventi 
finanziari, le insussistenze del passivo, 
le sopravvenienze attive e le 
plusvalenze da alienazioni. È 
espresso, ai fini del pareggio, il 
risultato economico negativo.  Abrogato  
4. Gli accertamenti finanziari di 
competenza sono rettificati, al fine di 
costituire la dimensione finanziaria di 
componenti economici positivi, 
rilevando i seguenti elementi:   Abrogato 
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D) i risconti passivi ed i ratei attivi; �   
E) le variazioni in aumento o in 
diminuzione delle rimanenze; �   
F) i costi capitalizzati costituiti dai costi 
sostenuti per la produzione in 
economia di valori da porre, dal punto 
di vista economico, a carico di diversi 
esercizi; �   
G) le quote di ricavi già inserite nei 
risconti passivi di anni precedenti; �   
H) le quote di ricavi pluriennali pari agli 
accertamenti degli introiti vincolati; �   
I) imposta sul valore aggiunto per le 
attività effettuate in regime di impresa. �   
5. Costituiscono componenti negativi 
del conto economico l'acquisto di 
materie prime e dei beni di consumo, 
la prestazione di servizi, l'utilizzo di 
beni di terzi, le spese di personale, i 
trasferimenti a terzi, gli interessi passivi 
e gli oneri finanziari diversi, le imposte 
e tasse a carico dell'ente locale, gli 
oneri straordinari compresa la 
svalutazione di crediti, le minusvalenze 
da alienazioni, gli ammortamenti e le 
insussistenze dell'attivo come i minori 
crediti e i minori residui attivi. È 
espresso, ai fini del pareggio, il 
risultato economico positivo.   Abrogato 
6. Gli impegni finanziari di competenza 
sono rettificati, al fine di costituire la 
dimensione finanziaria di componenti 
economici negativi, rilevando i seguenti 
elementi:   Abrogato 
D) i costi di esercizi futuri, i risconti 
attivi ed i ratei passivi; �   
E) le variazioni in aumento od in 
diminuzione delle rimanenze; �   
F) le quote di costo già inserite nei 
risconti attivi degli anni precedenti; �   
G) le quote di ammortamento di beni a 
valenza pluriennale e di costi 
capitalizzati; �   
H) l'imposta sul valore aggiunto per le 
attività effettuate in regime d'impresa. �   
7. Gli ammortamenti compresi nel 
conto economico sono determinati con 
i seguenti coefficienti:    Abrogato 
D) edifici, anche demaniali, ivi 
compresa la manutenzione 
straordinaria al 3%; �   
E) strade, ponti ed altri beni demaniali   
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al 2%; �
F) macchinari, apparecchi, 
attrezzature, impianti ed altri beni 
mobili al 15%; �   
G) attrezzature e sistemi informatici, 
compresi i programmi applicativi, al 
20%; �   
H) automezzi in genere, mezzi di 
movimentazione e motoveicoli al 20%; �   
I) altri beni al 20%. �   
8. Il regolamento di contabilità può 
prevedere la compilazione di conti 
economici di dettaglio per servizi o per 
centri di costo.   Idem 
9. Al conto economico è accluso un 
prospetto di conciliazione che, 
partendo dai dati finanziari della 
gestione corrente del conto del 
bilancio, con l’aggiunta di elementi 
economici, raggiunge il risultato finale 
economico. I valori della gestione non 
corrente vanno riferiti al patrimonio.   Abrogato 
10. I modelli relativi al conto 
economico ed al prospetto di 
conciliazione sono approvati con il 
regolamento di cui all’articolo 160.  Abrogato 
    
    
����� &RQWR� GHO� SDWULPRQLR� H� FRQWL�
SDWULPRQLDOL�VSHFLDOL��

�����/R�VWDWR�SDWULPRQLDOH�H�FRQWL�
SDWULPRQLDOL�VSHFLDOL� 

1. Il conto del patrimonio rileva i 
risultati della gestione patrimoniale e 
riassume la consistenza del patrimonio 
al termine dell’esercizio, evidenziando 
le variazioni intervenute nel corso dello 
stesso, rispetto alla consistenza 
iniziale.  

1. Lo stato patrimoniale rappresenta 
i risultati della gestione patrimoniale 
e la consistenza del patrimonio al 
termine dell'esercizio ed è 
predisposto nel  rispetto del principio 
contabile  generale n. 17 e dei 
principi applicati della contabilità 
economico-patrimoniale di cui 
all’allegato n. 1 e n. 4/3 al decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni. 

2. Il patrimonio degli enti locali è 
costituito dal complesso dei beni e dei 
rapporti giuridici, attivi e passivi, di 
pertinenza di ciascun ente, suscettibili 
di valutazione ed attraverso la cui 
rappresentazione contabile ed il 
relativo risultato finale differenziale è 
determinata la consistenza netta della 
dotazione patrimoniale.  

2. Il patrimonio degli enti locali  è 
costituito dal complesso dei beni e 
dei rapporti giuridici, attivi e passivi, 
di pertinenza di ciascun ente. 
Attraverso la rappresentazione 
contabile del patrimonio  è 
determinata la consistenza netta 
della dotazione patrimoniale. 
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3. Gli enti locali includono nel conto del 
patrimonio i beni del demanio, con 
specifica distinzione, ferme restando le 
caratteristiche proprie, in relazione alle 
disposizioni del codice civile.  

3. Gli enti locali includono nello stato 
patrimoniale i beni del demanio, con 
specifica distinzione, ferme restando 
le caratteristiche proprie, in relazione 
alle disposizioni del codice civile. 

4. Gli enti locali valutano i beni del 
demanio e del patrimonio, comprensivi 
delle relative manutenzioni 
straordinarie, come segue:  

 4. Gli enti locali valutano i beni del 
demanio e del patrimonio, 
comprensivi delle relative 
manutenzioni straordinarie, secondo 
le modalità previste dal principio 
applicato della contabilità 
economico-patrimoniale di cui 
all’allegato n. 4/3 del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni. 

a) i beni demaniali già acquisiti all'ente 
alla data di entrata in vigore del 
decreto legislativo 25 febbraio 1995, n. 
77, sono valutati in misura pari 
all'ammontare del residuo debito dei 
mutui ancora in estinzione per lo 
stesso titolo; i beni demaniali acquisiti 
all'ente successivamente sono valutati 
al costo;   abrogato 
E) i terreni già acquisiti all'ente alla 
data di entrata in vigore del GHFUHWR�
OHJLVODWLYR� ��� IHEEUDLR� ������ Q�� ��, 
sono valutati al valore catastale, 
rivalutato secondo le norme fiscali; per 
i terreni già acquisiti all'ente ai quali 
non è possibile attribuire la rendita 
catastale la valutazione si effettua con 
le modalità dei beni demaniali già 
acquisiti all'ente; i terreni acquisiti 
successivamente alla data di entrata in 
vigore del GHFUHWR� OHJLVODWLYR� ���
IHEEUDLR� ������ Q�� ��, sono valutati al 
costo; �   abrogato 
c) i fabbricati già acquisiti all'ente alla 
data di entrata in vigore del decreto 
legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, 
sono valutati al valore catastale, 
rivalutato secondo le norme fiscali; i 
fabbricati acquisiti successivamente 
sono valutati al costo;    abrogato 
G) i mobili sono valutati al costo; �   abrogato 
H) i crediti sono valutati al valore 
nominale; �   abrogato 
I) i censi, livelli ed enfiteusi sono 
valutati in base alla capitalizzazione 
della rendita al tasso legale; �   abrogato 
J) le rimanenze, i ratei ed i risconti 
sono valutati secondo le norme del 
codice civile; �

  abrogato 
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codice civile; �

K) i debiti sono valutati secondo il 
valore residuo. �   abrogato 

5. Gli enti locali conservano nel loro 
patrimonio in apposita voce i crediti 
inesigibili, stralciati dal conto del 
bilancio, sino al compimento dei 
termini di prescrizione.  

 5. Lo stato patrimoniale comprende 
anche i  crediti inesigibili, stralciati 
dal conto del bilancio, sino al 
compimento dei termini di 
prescrizione. Al rendiconto della 
gestione è allegato l’elenco di tali 
crediti distintamente rispetto a quello 
dei residui attivi. 

6. Il regolamento di contabilità può 
prevedere la compilazione di un conto 
consolidato patrimoniale per tutte le 
attività e passività interne ed esterne. 
Può anche prevedere conti patrimoniali 
di inizio e fine mandato degli 
amministratori.  

6.  Il regolamento di contabilità può 
prevedere la compilazione di  conti 
patrimoniali di inizio e fine mandato 
degli amministratori. 

7. Gli enti locali provvedono 
annualmente all'aggiornamento degli 
inventari.   Idem 
8. Il regolamento di contabilità 
definisce le categorie di beni mobili 
non inventariabili in ragione della 
natura di beni di facile consumo o del 
modico valore.  Idem 

9. I modelli relativi al conto del 
patrimonio sono approvati con il 
regolamento di cui all'articolo 160.  

9. Lo stato patrimoniale è redatto 
secondo lo schema di cui  
all’allegato n.  4/3  al decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni.. 

  

9-bis. Nell’apposita sezione dedicata 
ai bilanci del sito internet degli enti 
locali  è pubblicato il rendiconto della 
gestione, il conto del bilancio 
articolato per capitoli,  e il rendiconto 
semplificato per il cittadino di cui 
all’articolo 11 del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni. 

  
����� 5HOD]LRQH� DO� UHQGLFRQWR� GHOOD�
JHVWLRQH�� �����/D�UHOD]LRQH�VXOOD�JHVWLRQH� 
1. Nella relazione prescritta dall'articolo 
151, comma 6, l'organo esecutivo 
dell'ente esprime le valutazioni di 
efficacia dell'azione condotta sulla 
base dei risultati conseguiti in rapporto 
ai programmi ed ai costi sostenuti. 
Evidenzia anche i criteri di valutazione 
del patrimonio e delle componenti 
economiche. Analizza, inoltre, gli 

��� La relazione sulla gestione  è un 
documento illustrativo della 
gestione dell’ente, nonché dei 
fatti di rilievo verificatisi dopo la 
chiusura dell'esercizio, contiene 
ogni eventuale informazione 
utile ad una migliore 
comprensione dei dati contabili, 
ed è predisposto secondo le 



139 

scostamenti principali intervenuti 
rispetto alle previsioni, motivando le 
cause che li hanno determinati.  

modalità previste dall’articolo 11, 
comma 6, del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni.�

    
    

�����&RQWDELOLWj�HFRQRPLFD��  �����&RQWDELOLWj�HFRQRPLFR�
SDWULPRQLDOH 

1. Gli enti locali, ai fini della 
predisposizione del rendiconto della 
gestione, adottano il sistema di 
contabilità che più ritengono idoneo 
per le proprie esigenze.  

1.Gli enti locali garantiscono  la 
rilevazione dei fatti gestionali sotto il 
profilo economico-patrimoniale nel 
rispetto del principio contabile 
generale n. 17 della competenza 
economica e dei principi applicati 
della contabilità economico-
patrimoniale di cui agli allegati n. 1 e  
4.3 del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118, e successive 
modificazioni. 

  

2. Gli enti locali con popolazione 
inferiore a 5.000 abitanti 
possono non tenere la 
contabilità economico-
patrimoniale fino all’esercizio 
2017. 

   
�  
�  
�����&RQWL�GHJOL�DJHQWL�FRQWDELOL�LQWHUQL��  Idem 
1. Entro il termine di 30 giorni dalla 
chiusura dell'esercizio finanziario, 
l'economo, il consegnatario di beni e 
gli altri soggetti di cui all'articolo 93, 
comma 2, rendono il conto della 
propria gestione all'ente locale il quale 
lo trasmette alla competente sezione 
giurisdizionale della Corte dei conti 
entro 60 giorni dall'approvazione del 
rendiconto.    
2. Gli agenti contabili, a danaro e a 
materia, allegano al conto, per quanto 
di rispettiva competenza:    
D) il provvedimento di legittimazione 
del contabile alla gestione; �   
E) la lista per tipologie di beni; �   
F) copia degli inventari tenuti dagli 
agenti contabili; �   
G) la documentazione giustificativa   
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della gestione; �
H) i verbali di passaggio di gestione; �   
I) le verifiche ed i discarichi 
amministrativi e per annullamento, 
variazioni e simili; �   
J) eventuali altri documenti richiesti 
dalla Corte dei conti. �   
3. Qualora l’organizzazione dell’ente 
locale lo consenta i conti e le 
informazioni relative agli allegati di cui 
ai precedenti commi sono trasmessi 
anche attraverso strumenti informatici, 
con modalità da definire attraverso 
appositi protocolli di comunicazione.    
4. I conti di cui al comma 1 sono redatti 
su modello approvato con il 
regolamento previsto dall’articolo 160.    
    
  ����ELV�,O�ELODQFLR�FRQVROLGDWR��  

  

 1. Il bilancio consolidato di gruppo è 
predisposto secondo le modalità 
previste dal decreto legislativo 23 
giugno 2011, n. 118, e successive 
modificazioni.    

  

2.Il bilancio consolidato è redatto 
secondo lo schema previsto 
dall’allegato n. 11 del decreto 
legislativo 23 giugno 2011. n. 118, e 
successive modificazioni. 

�
 3 Gli enti locali con popolazione 
inferiore a 5.000 abitanti possono 
non predisporre il bilancio 
consolidato fino all’esercizio 2017. 

�  
�  

7,72/2�9,,� 7,72/2�9,,�
5HYLVLRQH�HFRQRPLFR�ILQDQ]LDULD 

5HYLVLRQH�HFRQRPLFR�ILQDQ]LDULD��   
����� 2UJDQR� GL� UHYLVLRQH� HFRQRPLFR�
ILQDQ]LDULR�� Idem 
1. I consigli comunali, provinciali e 
delle città metropolitane eleggono con 
voto limitato a due componenti, un 
collegio di revisori composto da tre 
membri.    
2. I componenti del collegio dei revisori 
sono scelti:    
D) uno tra gli iscritti al registro dei 
revisori contabili, il quale svolge le 
funzioni di presidente del collegio; �   
E) uno tra gli iscritti nell'albo dei dottori 
commercialisti; �   
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F�� XQR� WUD� JOL� LVFULWWL� QHOO
DOER� GHL�
UDJLRQLHUL���   
3. Nei comuni con popolazione 
inferiore a 15.000 abitanti, nelle unioni 
dei comuni, salvo quanto previsto dal 
comma 3-bis, e nelle comunità 
montane la revisione economico-
finanziaria è affidata ad un solo 
revisore eletto dal consiglio comunale 
o dal consiglio dell’unione di comuni o 
dall’assemblea della comunità 
montana a maggioranza assoluta dei 
membri e scelto tra i soggetti di cui al 
comma 2 .    
3-bis. Nelle unioni di comuni che 
esercitano in forma associata tutte le 
funzioni fondamentali dei comuni che 
ne fanno parte, la revisione 
economico-finanziaria è svolta da un 
collegio di revisori composto da tre 
membri, che svolge le medesime 
funzioni anche per i comuni che fanno 
parte dell’unione.   
4. Gli enti locali comunicano ai propri 
tesorieri i nominativi dei soggetti cui è 
affidato l’incarico entro 20 giorni 
dall'avvenuta esecutività della delibera 
di nomina.    
    
    
����� 'XUDWD� GHOO
LQFDULFR� H� FDXVH� GL�
FHVVD]LRQH�� Idem 
1. L’organo di revisione contabile dura 
in carica tre anni a decorrere dalla data 
di esecutività della delibera o dalla 
data di immediata eseguibilità 
nell’ipotesi di cui all’articolo 134, 
comma 3, e sono rieleggibili per una 
sola volta. Ove nei collegi si proceda a 
sostituzione di un singolo componente 
la durata dell’incarico del nuovo 
revisore è limitata al tempo residuo 
sino alla scadenza del termine 
triennale, calcolata a decorrere dalla 
nomina dell’intero collegio. Si 
applicano le norme relative alla 
proroga degli organi amministrativi di 
cui agli articoli 2, 3, comma 1, 4, 
comma 1, 5, comma 1, e 6 del GHFUHWR�
OHJJH� ��� PDJJLR� ������ Q�� ���, 
convertito, con modificazioni, dalla 
OHJJH����OXJOLR�������Q�����.    
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2. Il revisore è revocabile solo per 
inadempienza ed in particolare per la 
mancata presentazione della relazione 
alla proposta di deliberazione 
consiliare del rendiconto entro il 
termine previsto dall'articolo 239, 
comma 1, lettera G).    
3. Il revisore cessa dall'incarico per:    
D) scadenza del mandato; �   
E) dimissioni volontarie; �   
c) impossibilità derivante da 
qualsivoglia causa a svolgere l'incarico 
per un periodo di tempo stabilito dal 
regolamento dell'ente.    
    
    
�����,QFRPSDWLELOLWj�HG�LQHOHJJLELOLWj�GHL�
UHYLVRUL��  Idem 
1. Valgono per i revisori le ipotesi di 
incompatibilità di cui al primo comma 
dell'articolo 2399 del codice civile, 
intendendosi per amministratori i 
componenti dell'organo esecutivo 
dell'ente locale.    
2. L'incarico di revisione economico-
finanziaria non può essere esercitato 
dai componenti degli organi dell'ente 
locale e da coloro che hanno ricoperto 
tale incarico nel biennio precedente 
alla nomina, dal segretario e dai 
dipendenti dell'ente locale presso cui 
deve essere nominato l'organo di 
revisione economico-finanziaria e dai 
dipendenti delle regioni, delle province, 
delle città metropolitane, delle 
comunità montane e delle unioni di 
comuni relativamente agli enti locali 
compresi nella circoscrizione 
territoriale di competenza.    
3. I componenti degli organi di 
revisione contabile non possono 
assumere incarichi o consulenze 
presso l'ente locale o presso organismi 
o istituzioni dipendenti o comunque 
sottoposti al controllo o vigilanza dello 
stesso.    
    
    
����� )XQ]LRQDPHQWR� GHO� FROOHJLR� GHL�
UHYLVRUL��   
1. Il collegio dei revisori è validamente 
costituito anche nel caso in cui siano 
presenti solo due componenti.    
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2. Il collegio dei revisori redige un 
verbale delle riunioni, ispezioni, 
verifiche, determinazioni e decisioni 
adottate.    
    
    
�����/LPLWL�DOO
DIILGDPHQWR�GL�LQFDULFKL�� Idem 
1. Salvo diversa disposizione del 
regolamento di contabilità dell'ente 
locale, ciascun revisore non può 
assumere complessivamente più di 
otto incarichi, tra i quali non più di 
quattro incarichi in comuni con 
popolazione inferiore a 5.000 abitanti, 
non più di tre in comuni con 
popolazione compresa tra i 5.000 ed i 
99.999 abitanti e non più di uno in 
comune con popolazione pari o 
superiore a 100.000 abitanti. Le 
province sono equiparate ai comuni 
con popolazione pari o superiore a 
100.000 abitanti e le comunità 
montane ai comuni con popolazione 
inferiore a 5.000 abitanti.    
2. L’affidamento dell’incarico di 
revisione è subordinato alla 
dichiarazione, resa nelle forme di cui 
alla OHJJH� �� JHQQDLR� ������ Q�� ��, e 
successive modifiche ed integrazioni, 
con la quale il soggetto attesta il 
rispetto dei limiti di cui al comma 1..    
    
    
�����)XQ]LRQL�GHOO
RUJDQR�GL�UHYLVLRQH��   
1. L’organo di revisione svolge le 
seguenti funzioni:  Idem 
D) attività di collaborazione con 
l’organo consiliare secondo le 
disposizioni dello statuto e del 
regolamento; �   
E) pareri, con le modalità stabilite dal 
regolamento, in materia di:�   
1) strumenti di programmazione 
economico-finanziaria;   
2) proposta di bilancio di previsione 
verifica degli equilibri e variazioni di 
bilancio; 

 2) proposta di bilancio di previsione, 
verifica degli equilibri e tutte le 
variazioni di bilancio; 

3) modalità di gestione dei servizi e 
proposte di costituzione o di 
partecipazione ad organismi esterni;   
4) proposte di ricorso 
all’indebitamento;   
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5) proposte di utilizzo di strumenti di 
finanza innovativa, nel rispetto della 
disciplina statale vigente in materia;   
6) proposte di riconoscimento di debiti 
fuori bilancio e transazioni;   
7) proposte di regolamento di 
contabilità, economato-provveditorato, 
patrimonio e di applicazione dei tributi 
locali;    
F) vigilanza sulla regolarità contabile, 
finanziaria ed economica della 
gestione relativamente all'acquisizione 
delle entrate, all'effettuazione delle 
spese, all'attività contrattuale, 
all'amministrazione dei beni, alla 
completezza della documentazione, 
agli adempimenti fiscali ed alla tenuta 
della contabilità; l'organo di revisione 
svolge tali funzioni anche con tecniche 
motivate di campionamento; �   

G) relazione sulla proposta di 
deliberazione consiliare del rendiconto 
della gestione e sullo schema di 
rendiconto entro il termine, previsto dal 
regolamento di contabilità e comunque 
non inferiore a 20 giorni, decorrente 
dalla trasmissione della stessa 
proposta approvata dall'organo 
esecutivo. La relazione contiene 
l'attestazione sulla corrispondenza del 
rendiconto alle risultanze della 
gestione nonché rilievi, considerazioni 
e proposte tendenti a conseguire 
efficienza, produttività ed economicità 
della gestione; �

 G) relazione sulla proposta di 
deliberazione consiliare di 
approvazione del rendiconto della 
gestione e sullo schema di 
rendiconto entro il termine, previsto 
dal regolamento di contabilità e 
comunque non inferiore a 20 giorni, 
decorrente dalla trasmissione della 
stessa proposta approvata 
dall'organo esecutivo. La relazione 
dedica un’apposita sezione 
all’eventuale rendiconto consolidato 
di cui all’articolo 11, commi 8 e 9 e  
contiene l'attestazione sulla 
corrispondenza del rendiconto alle 
risultanze della gestione nonché 
rilievi, considerazioni e proposte 
tendenti a conseguire efficienza, 
produttività ed economicità della 
gestione; 

�

d-bis) relazione sulla proposta di 
deliberazione consiliare di 
approvazione del bilancio 
consolidato di cui all’articolo  233-bis  
e sullo schema di bilancio 
consolidato, entro il termine previsto 
dal regolamento di contabilità e 
comunque non inferiore a 20 giorni, 
decorrente dalla trasmissione della 
stessa proposta approvata 
dall'organo esecutivo. 
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H) referto all’organo consiliare su gravi 
irregolarità di gestione, con contestuale 
denuncia ai competenti organi 
giurisdizionali ove si configurino ipotesi 
di responsabilità; �   
I) verifiche di cassa di cui all'articolo 
223. �  
� �
1-bis. Nei pareri di cui alla lettera b) del 
comma 1 è espresso un motivato 
giudizio di congruità, di coerenza e di 
attendibilità contabile delle previsioni di 
bilancio e dei programmi e progetti, 
anche tenuto conto dell'attestazione 
del responsabile del servizio finanziario 
ai sensi dell'articolo 153, delle 
variazioni rispetto all'anno precedente, 
dell'applicazione dei parametri di 
deficitarietà strutturale e di ogni altro 
elemento utile. Nei pareri sono 
suggerite all'organo consiliare le 
misure atte ad assicurare l'attendibilità 
delle impostazioni. I pareri sono 
obbligatori. L'organo consiliare è 
tenuto ad adottare i provvedimenti 
conseguenti o a motivare 
adeguatamente la mancata adozione 
delle misure proposte dall'organo di 
revisione.   
2. Al fine di garantire l'adempimento 
delle funzioni di cui al precedente 
comma, l'organo di revisione ha diritto 
di accesso agli atti e documenti 
dell'ente e può partecipare 
all'assemblea dell'organo consiliare per 
l'approvazione del bilancio di 
previsione e del rendiconto di gestione. 
Può altresì partecipare alle altre 
assemblee dell'organo consiliare e, se 
previsto dallo statuto dell'ente, alle 
riunioni dell'organo esecutivo. Per 
consentire la partecipazione alle 
predette assemblee all'organo di 
revisione sono comunicati i relativi 
ordini del giorno. Inoltre all'organo di 
revisione sono trasmessi:    
a) da parte della Corte dei conti i rilievi 
e le decisioni assunti a tutela della 
sana gestione finanziaria dell'ente;    
E) da parte del responsabile del 
servizio finanziario le attestazioni di 
assenza di copertura finanziaria in 
ordine alle delibere di impegni di 
spesa. �   



146 

3. L'organo di revisione è dotato, a 
cura dell’ente locale, dei mezzi 
necessari per lo svolgimento dei propri 
compiti, secondo quanto stabilito dallo 
statuto e dai regolamenti.    
4. L'organo della revisione può 
incaricare della collaborazione nella 
propria funzione, sotto la propria 
responsabilità, uno o più soggetti 
aventi i requisiti di cui all’articolo 234, 
comma 2. I relativi compensi 
rimangono a carico dell’organo di 
revisione.    
5. I singoli componenti dell’organo di 
revisione collegiale hanno diritto di 
eseguire ispezioni e controlli 
individuali.    
6. Lo statuto dell'ente locale può 
prevedere ampliamenti delle funzioni 
affidate ai revisori.    
    
    
����� 5HVSRQVDELOLWj� GHOO
RUJDQR� GL�
UHYLVLRQH�� Idem 
1. I revisori rispondono della veridicità 
delle loro attestazioni e adempiono ai 
loro doveri con la diligenza del 
mandatario. Devono inoltre conservare 
la riservatezza sui fatti e documenti di 
cui hanno conoscenza per ragione del 
loro ufficio.    
    
    
�����&RPSHQVR�GHL�UHYLVRUL�� Idem 
1. Con decreto del Ministro dell’interno 
di concerto con il Ministro del tesoro 
del bilancio e della programmazione 
economica vengono fissati i limiti 
massimi del compenso base spettante 
ai revisori, da aggiornarsi 
triennalmente. Il compenso base è 
determinato in relazione alla classe 
demografica ed alle spese di 
funzionamento e di investimento 
dell’ente locale.    
2. Il compenso di cui al comma 1 può 
essere aumentato dall’ente locale fino 
al limite massimo del 20 per cento in 
relazione alle ulteriori funzioni 
assegnate rispetto a quelle indicate 
nell’articolo 239.    
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3. Il compenso di cui al comma 1 può 
essere aumentato dall’ente locale 
quando i revisori esercitano le proprie 
funzioni anche nei confronti delle 
istituzioni dell’ente sino al 10 per cento 
per ogni istituzione e per un massimo 
complessivo non superiore al 30 per 
cento.    
4. Quando la funzione di revisione 
economico-finanziaria è esercitata dal 
collegio dei revisori il compenso 
determinato ai sensi dei commi 1, 2 e 3 
è aumentato per il presidente del 
collegio stesso del 50 per cento.    
5. Per la determinazione del compenso 
base di cui al comma 1 spettante al 
revisore della comunità montana ed al 
revisore dell’unione di comuni si fa 
riferimento, per quanto attiene alla 
classe demografica, rispettivamente, al 
comune totalmente montano più 
popoloso facente parte della comunità 
stessa ed al comune più popoloso 
facente parte dell’unione.    
6. Per la determinazione del compenso 
base di cui al comma 1 spettante ai 
revisori della città metropolitana si fa 
riferimento, per quanto attiene alla 
classe demografica, al comune 
capoluogo.    
7. L’ente locale stabilisce il compenso 
spettante ai revisori con la stessa 
delibera di nomina.    

�
 

$/75(�',6326,=,21,�'(/�78(/� $/75(�',6326,=,21,�'(/�78(/ 
$UWLFROR� ���� $]LHQGH� VSHFLDOL� HG�
LVWLWX]LRQL��

$UWLFROR�����$]LHQGH�VSHFLDOL�HG�
LVWLWX]LRQL 

1. L'azienda speciale è ente 
strumentale dell'ente locale dotato di 
personalità giuridica, di autonomia 
imprenditoriale e di proprio statuto, 
approvato dal consiglio comunale o 
provinciale. 

1. L'azienda speciale è ente 
strumentale dell'ente locale dotato di 
personalità giuridica, di autonomia 
imprenditoriale e di proprio statuto, 
approvato dal consiglio comunale o 
provinciale. L’azienda speciale 
conforma la propria gestione ai 
principi contabili generali contenuti 
nell' allegato 1 al decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118 , e 
successive modificazioni, e  ai 
principi del codice civile. 

2. L'istituzione è organismo 
strumentale dell'ente locale per 

2. L'istituzione è organismo 
strumentale dell'ente locale per 
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l’esercizio di servizi sociali, dotato di 
autonomia gestionale. 

l’esercizio di servizi sociali, dotato di 
autonomia gestionale. L’istituzione 
conforma la propria gestione ai 
principi contabili generali e applicati 
allegati al decreto legislativo 23 
giugno 2011, n. 118, e successive 
modificazioni e adotta il medesimo 
sistema contabile  dell’ente locale 
che lo ha istituito, nel rispetto di 
quanto previsto dall’articolo 151, 
comma 4. L’ente locale che si avvale 
della facoltà di non tenere la 
contabilità economico patrimoniale 
di cui all’articolo 232, comma 2,  può 
imporre alle proprie istituzioni 
l’adozione della contabilità 
economico-patrimoniale. 

3. Organi dell'azienda e dell'istituzione 
sono il consiglio di amministrazione, il 
presidente e il direttore, al quale 
compete la responsabilità gestionale. 
Le modalità di nomina e revoca degli 
amministratori sono stabilite dallo 
statuto dell'ente locale. 

Idem 
4. L'azienda e l'istituzione informano la 
loro attività a criteri di efficacia, 
efficienza ed economicità ed hanno 
l'obbligo del pareggio di bilancio da 
perseguire attraverso l'equilibrio dei 
costi e dei ricavi, compresi i 
trasferimenti. 

4. L'azienda e l'istituzione 
conformano la loro attività a criteri di 
efficacia, efficienza ed economicità 
ed hanno l'obbligo dell’equilibrio 
economico, considerando anche i 
proventi derivanti dai trasferimenti, 
fermo restando, per l’istituzione, 
l’obbligo del pareggio finanziario.  

5. Nell'ambito della legge, 
l'ordinamento ed il funzionamento delle 
aziende speciali sono disciplinati dal 
proprio statuto e dai regolamenti; quelli 
delle istituzioni sono disciplinati dallo 
statuto e dai regolamenti dell'ente 
locale da cui dipendono. 

Idem 
5-bis. A decorrere dall'anno 2013, le 
aziende speciali e le istituzioni sono 
assoggettate al patto di stabilità interno 
secondo le modalità definite con 
decreto del Ministro dell'economia e 
delle finanze, di concerto con i Ministri 
dell'interno e per gli affari regionali, il 
turismo e lo sport, sentita la 
Conferenza Stato-Città ed autonomie 

5-bis. A decorrere dall'anno 2014, le 
aziende speciali e le istituzioni sono 
assoggettate al patto di stabilità 
interno secondo le modalità definite 
con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze, di 
concerto con i Ministri dell'interno e 
per gli affari regionali, il turismo e lo 
sport, sentita la Conferenza Stato-
Città ed autonomie locali, da 
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locali, da emanare entro il 30 ottobre 
2012. A tal fine, le aziende speciali e le 
istituzioni si iscrivono e depositano i 
propri bilanci al registro delle imprese o 
nel repertorio delle notizie economico-
amministrative della camera di 
commercio, industria, artigianato e 
agricoltura del proprio territorio entro il 
31 maggio di ciascun anno. 
L’Unioncamere trasmette al Ministero 
dell’economia e delle finanze, entro il 
30 giugno, l’elenco delle predette 
aziende speciali e istituzioni ed i relativi 
dati di bilancio. Alle aziende speciali ed 
alle istituzioni si applicano le 
disposizioni del codice di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
nonché le disposizioni che 
stabiliscono, a carico degli enti locali: 
divieto o limitazioni alle assunzioni di 
personale; contenimento degli oneri 
contrattuali e delle altre voci di natura 
retributiva o indennitaria e per 
consulenza anche degli amministratori; 
obblighi e limiti alla partecipazione 
societaria degli enti locali. Gli enti locali 
vigilano sull'osservanza del presente 
comma da parte dei soggetti indicati ai 
periodi precedenti. Sono escluse 
dall'applicazione delle disposizioni del 
presente comma aziende speciali e 
istituzioni che gestiscono servizi socio-
assistenziali ed educativi, culturali e 
farmacie.  

emanare entro il 30 ottobre 2012. A 
tal fine, le aziende speciali e le 
istituzioni si iscrivono e depositano i 
propri bilanci al registro delle 
imprese o nel repertorio delle notizie 
economico-amministrative della 
camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura del proprio 
territorio entro il 31 maggio di 
ciascun anno. L'Unioncamere 
trasmette al Ministero dell'economia 
e delle finanze, entro il 30 giugno, 
l'elenco delle predette aziende 
speciali e istituzioni ed i relativi dati 
di bilancio. Alle aziende speciali ed 
alle istituzioni si applicano le 
disposizioni del codice di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 
163, nonché le disposizioni che 
stabiliscono, a carico degli enti 
locali: divieto o limitazioni alle 
assunzioni di personale; 
contenimento degli oneri contrattuali 
e delle altre voci di natura retributiva 
o indennitaria e per consulenza 
anche degli amministratori; obblighi 
e limiti alla partecipazione societaria 
degli enti locali. Gli enti locali 
vigilano sull'osservanza del presente 
comma da parte dei soggetti indicati 
ai periodi precedenti. Sono escluse 
dall'applicazione delle disposizioni 
del presente comma aziende 
speciali e istituzioni che gestiscono 
servizi socio-assistenziali ed 
educativi, culturali e farmacie.  

6. L'ente locale conferisce il capitale di 
dotazione; determina le finalità e gli 
indirizzi; approva gli atti fondamentali; 
esercita la vigilanza; verifica i risultati 
della gestione;  provvede alla 
copertura degli eventuali costi sociali. 

Idem 
7. Il collegio dei revisori dei conti 
dell'ente locale esercita le sue funzioni 
anche nei confronti delle istituzioni. Lo 
statuto dell'azienda speciale prevede 
un apposito organo di revisione, Idem 
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nonché forme autonome di verifica 
della gestione. 

 

8. Ai fini di cui al comma 6 sono 
fondamentali i seguenti atti da 
sottoporre all’approvazione del 
consiglio comunale:  

a) il piano-programma, comprendente 
un contratto di servizio che disciplini i 
rapporti tra ente locale ed azienda 
speciale;  
b) i bilanci economici di previsione 
pluriennale ed annuale;  
c) il conto consuntivo;  
d) il bilancio di esercizio 

8. Ai fini di cui al comma 6 sono 
fondamentali i seguenti atti 
dell’azienda da sottoporre 
all'approvazione del consiglio 
comunale:  

a) il piano-programma, 
comprendente un contratto di 
servizio che disciplini i rapporti tra 
ente locale ed azienda speciale;  
b) il budget economico almeno 
triennale.  
c) il bilancio di esercizio 
d) il piano degli indicatori di bilancio. 

 

8-bis. Ai fini di cui al comma 6 sono 
fondamentali i seguenti atti 
dell’istituzione da sottoporre 
all'approvazione del consiglio 
comunale: 

a) il piano-programma, di durata 
almeno triennale, che costituisce il 
documento di programmazione 
dell’istituzione; 

b) il bilancio di previsione almeno 
triennale, predisposto 
secondo lo schema di cui 
all’allegato n. 9 del decreto 
legislativo 23 giugno 2011 e 
successive modificazioni e 
integrazioni, completo dei 
relativi allegati; 

c) le variazioni di bilancio; 

d) il rendiconto della gestione 
predisposto secondo lo 
schema di cui all’allegato n. 
10 del decreto legislativo 23 
giugno 2011 e successive 
modificazioni e integrazioni, 
completo dei relativi allegati. 

 

  

$UWLFROR�����7LSRORJLD�GHL�FRQWUROOL�
LQWHUQL   
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In vigore dal 8 dicembre 2012   

1. Gli enti locali, nell’ambito della loro 
autonomia normativa e organizzativa, 
individuano strumenti e metodologie 
per garantire, attraverso il controllo di 
regolarità amministrativa e contabile, la 
legittimità, la regolarità e la correttezza 
dell'azione amministrativa. 

Idem 

2. Il sistema di controllo interno è 
diretto a: 

Idem 

a) verificare, attraverso il controllo di 
gestione, l'efficacia, l'efficienza e 
l'economicità dell'azione 
amministrativa, al fine di 
ottimizzare, anche mediante 
tempestivi interventi correttivi, il 
rapporto tra obiettivi e azioni 
realizzate, nonché tra risorse 
impiegate e risultati;  

b) valutare l'adeguatezza delle 
scelte compiute in sede di 
attuazione dei piani, dei 
programmi e degli altri strumenti 
di determinazione dell'indirizzo 
politico, in termini di congruenza 
tra i risultati conseguiti e gli 
obiettivi predefiniti; 

c) garantire il costante controllo 
degli equilibri finanziari della 
gestione di competenza, della 
gestione dei residui e della 
gestione di cassa, anche ai fini 
della realizzazione degli obiettivi 
di finanza pubblica determinati 
dal patto di stabilità interno, 
mediante l'attività di 
coordinamento e di vigilanza da 
parte del responsabile del 
servizio finanziario, nonché 
l'attività di controllo da parte dei 
responsabili dei servizi; 

d) verificare, attraverso l'affidamento 
e il controllo dello stato di 
attuazione di indirizzi e obiettivi 
gestionali, anche in riferimento 
all'articolo 170, comma 6, la 
redazione del bilancio 
consolidato, l'efficacia, l'efficienza 
e l'economicità degli organismi 
gestionali esterni dell'ente;  

e) garantire il controllo della qualità 
dei servizi erogati, sia 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
d) verificare, attraverso l'affidamento 
e il controllo dello stato di attuazione 
di indirizzi e obiettivi gestionali, 
anche in riferimento all'articolo 170, 
comma 6, la redazione del bilancio 
consolidato nel rispetto di quanto 
previsto dal decreto legislativo 23 
giugno 2011, n. 118, e successive 
modificazioni, l'efficacia, l'efficienza 
e l'economicità degli organismi 
gestionali esterni dell'ente;  
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direttamente, sia mediante 
organismi gestionali esterni, con 
l’impiego di metodologie dirette a 
misurare la soddisfazione degli 
utenti esterni e interni dell’ente. 

Idem 
3. Le lettere d) ed e) del comma 2 si 
applicano solo agli enti locali con 
popolazione superiore a 100.000 
abitanti in fase di prima applicazione, a 
50.000 abitanti per il 2014 e a 15.000 
abitanti a decorrere dal 2015. 

 
Idem 

4. Nell’ambito della loro autonomia 
normativa e organizzativa, gli enti locali 
disciplinano il sistema dei controlli 
interni secondo il principio della 
distinzione tra funzioni di indirizzo e 
compiti di gestione, anche in deroga 
agli altri principi di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 
luglio 1999, n. 286, e successive 
modificazioni. Partecipano 
all’organizzazione del sistema dei 
controlli interni il segretario dell’ente, il 
direttore generale, laddove previsto, i 
responsabili dei servizi e le unità di 
controllo, laddove istituite. 

 
Idem 

5. Per l'effettuazione dei controlli di cui 
al comma 1, più enti locali possono 
istituire uffici unici, mediante una 
convenzione che ne regoli le modalità 
di costituzione e di funzionamento. 

 
Idem 

  

$UWLFROR�����TXDWHU�&RQWUROOL�VXOOH�
VRFLHWj�SDUWHFLSDWH�QRQ�TXRWDWH��
 

 

1. L'ente locale definisce, secondo la 
propria autonomia organizzativa, un 
sistema di controlli sulle società non 
quotate, partecipate dallo stesso ente 
locale. Tali controlli sono esercitati 
dalle strutture proprie dell'ente locale, 
che ne sono responsabili. 

 
Idem 
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2. Per l’attuazione di quanto previsto al 
comma 1 del presente articolo, 
l’amministrazione definisce 
preventivamente, in riferimento 
all’articolo 170, comma 6, gli obiettivi 
gestionali a cui deve tendere la società 
partecipata, secondo parametri 
qualitativi e quantitativi, e organizza un 
idoneo sistema informativo finalizzato 
a rilevare i rapporti finanziari tra l'ente 
proprietario e la società, la situazione 
contabile, gestionale e organizzativa 
della società, i contratti di servizio, la 
qualità dei servizi, il rispetto delle 
norme di legge sui vincoli di finanza 
pubblica. 

 
Idem 

3. Sulla base delle informazioni di cui 
al comma 2, l'ente locale effettua il 
monitoraggio periodico sull'andamento 
delle società non quotate partecipate, 
analizza gli scostamenti rispetto agli 
obiettivi assegnati e individua le 
opportune azioni correttive, anche in 
riferimento a possibili squilibri 
economico-finanziari rilevanti per il 
bilancio dell'ente. 

 
Idem 

4. I risultati complessivi della gestione 
dell'ente locale e delle aziende non 
quotate partecipate sono rilevati 
mediante bilancio consolidato, 
secondo la competenza economica. 

 

4. I risultati complessivi della 
gestione dell'ente locale e delle 
aziende non quotate partecipate 
sono rilevati mediante bilancio 
consolidato, secondo la competenza 
economica, predisposto secondo le 
modalità previste dal decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni. 

5. Le disposizioni del presente articolo 
si applicano agli enti locali con 
popolazione superiore a 100.000 
abitanti in fase di prima applicazione, a 
50.000 abitanti per il 2014 e a 15.000 
abitanti a decorrere dal 2015. Le 
disposizioni del presente articolo non si 
applicano alle società quotate e a 
quelle da esse controllate ai sensi 
dell'articolo 2359 del codice civile. A tal 
fine, per società quotate partecipate 
dagli enti di cui al presente articolo si 
intendono le società emittenti strumenti 
finanziari quotati in mercati 

Idem 
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regolamentati. 

 

  

$UWLFROR�����'HOLEHUD]LRQH�GL�
GLVVHVWR� 
1. La deliberazione recante la formale 
ed esplicita dichiarazione di dissesto 
finanziario è adottata dal consiglio 
dell'ente locale nelle ipotesi di cui 
all'articolo 244 e valuta le cause che 
hanno determinato il dissesto. La 
deliberazione dello stato di dissesto 
non è revocabile. Alla stessa è allegata 
una dettagliata relazione dell'organo di 
revisione economico-finanziaria che 
analizza le cause che hanno provocato 
il dissesto. (499) 

2. La deliberazione dello stato di 
dissesto è trasmessa, entro 5 giorni 
dalla data di esecutività, al Ministero 
dell'interno ed alla Procura regionale 
presso la Corte dei conti competente 
per territorio, unitamente alla relazione 
dell'organo di revisione. La 
deliberazione è pubblicata per estratto 
nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana a cura del 
Ministero dell'interno unitamente al 
decreto del Presidente della 
Repubblica di nomina dell'organo 
straordinario di liquidazione.  

3. L'obbligo di deliberazione dello stato 
di dissesto si estende, ove ne ricorrano 
le condizioni, al commissario nominato 
ai sensi dell'articolo 141, comma 3. 

4. Se, per l'esercizio nel corso del 
quale si rende necessaria la 
dichiarazione di dissesto, è stato 
validamente deliberato il bilancio di 
previsione, tale atto continua ad 
esplicare la sua efficacia per l'intero 
esercizio finanziario, intendendosi 
operanti per l'ente locale i divieti e gli 
obblighi previsti dall'articolo 191, 
comma 5. In tal caso, la deliberazione 
di dissesto può essere validamente 
adottata, esplicando gli effetti di cui 
all'articolo 248. Gli ulteriori 

$UWLFROR�����'HOLEHUD]LRQH�GL�
GLVVHVWR� 
 

 

Idem 

 

 

 

Idem 

 

 

 

Idem 

 

4. Se, per l'esercizio nel corso del 
quale si rende necessaria la 
dichiarazione di dissesto, è stato 
validamente deliberato il bilancio di 
previsione, tale atto continua ad 
esplicare la sua efficacia per l'intero 
esercizio finanziario, intendendosi 
operanti per l'ente locale i divieti e gli 
obblighi previsti dall'articolo 191, 
comma 5. In tal caso, la 
deliberazione di dissesto può essere 
validamente adottata, esplicando gli 
effetti di cui all'articolo 248. Gli 
ulteriori adempimenti e relativi 
termini iniziali, propri dell'organo 
straordinario di liquidazione e del 
consiglio dell'ente, sono differiti al 1° 
gennaio dell'anno successivo a 
quello in cui è stato deliberato il 
dissesto. Ove sia stato già 
approvato il bilancio di previsione 
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all’articolo 248. Gli ulteriori 
adempimenti e relativi termini iniziali, 
propri dell’organo straordinario di 
liquidazione e del consiglio dell’ente, 
sono differiti al 1° gennaio dell'anno 
successivo a quello in cui è stato 
deliberato il dissesto. Ove sia stato già 
approvato il bilancio preventivo per 
l'esercizio successivo, il consiglio 
provvede alla revoca dello stesso.  

5. Le disposizioni relative alla 
valutazione delle cause di dissesto 
sulla base della dettagliata relazione 
dell'organo di revisione di cui al 
comma 1 ed ai conseguenti oneri di 
trasmissione di cui al comma 2 si 
applicano solo ai dissesti finanziari 
deliberati a decorrere dal 25 ottobre 
1997.  

 

per il triennio successivo, il consiglio 
provvede alla revoca dello stesso.  

 

  

$UWLFROR�����ELV�3URFHGXUD�
VWUDRUGLQDULD�SHU�IURQWHJJLDUH�
XOWHULRUL�SDVVLYLWj  

1. Nel caso in cui l'organo straordinario 
di liquidazione non possa concludere 
entro i termini di legge la procedura del 
dissesto per l'onerosità degli 
adempimenti connessi alla compiuta 
determinazione della massa attiva e 
passiva dei debiti pregressi, il Ministro 
dell'interno, d'intesa con il sindaco 
dell'ente locale interessato, dispone 
con proprio decreto una chiusura 
anticipata e semplificata della 
procedura del dissesto con riferimento 
a quanto già definito entro il trentesimo 
giorno precedente il provvedimento. Il 
provvedimento fissa le modalità della 
chiusura, tenuto conto del parere della 
Commissione per la finanza e gli 
organici degli enti locali.  

1-bis. Nel caso in cui l'organo 
straordinario di liquidazione abbia 
approvato il rendiconto senza che 
l'ente possa raggiungere un reale 
risanamento finanziario, il Ministro 
dell'interno, d'intesa con il sindaco 
dell'ente locale interessato, dispone 

$UWLFROR�����ELV�3URFHGXUD�
VWUDRUGLQDULD�SHU�IURQWHJJLDUH�
XOWHULRUL�SDVVLYLWj  

 

 

 

Idem 

 

 

 

 

 

Idem 
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con proprio decreto, sentito il parere 
della Commissione per la finanza e gli 
organici degli enti locali, la 
prosecuzione della procedura del 
dissesto. 2. La prosecuzione della 
gestione è affidata ad una apposita 
commissione, nominata dal Presidente 
della Repubblica su proposta del 
Ministro dell'interno, oltre che nei casi 
di cui al comma 1, anche nella 
fattispecie prevista dall'articolo 268 ed 
in quelli in cui la massa attiva sia 
insufficiente a coprire la massa passiva 
o venga accertata l'esistenza di 
ulteriori passività pregresse. 

3. La commissione è composta da tre 
membri e dura in carica un anno, 
prorogabile per un altro anno. In casi 
eccezionali, su richiesta motivata 
dell'ente, può essere consentita una 
ulteriore proroga di un anno. I 
componenti sono scelti fra gli iscritti nel 
registro dei revisori contabili con 
documentata esperienza nel campo 
degli enti locali. Uno dei componenti, 
avente il requisito prescritto, è 
proposto dal Ministro dell'interno su 
designazione del sindaco dell'ente 
locale interessato.  

4. L'attività gestionale ed i poteri 
dell'organo previsto dal comma 2 sono 
regolati dalla normativa di cui al 
presente titolo VIII. Il compenso 
spettante ai commissari è definito con 
decreto del Ministro dell'interno ed è 
corrisposto con onere a carico della 
procedura anticipata di cui al comma 1. 

5. Ai fini dei commi 1, 1-bis e 2 l'ente 
locale dissestato accantona apposita 
somma, considerata spesa 
eccezionale a carattere straordinario, 
nei bilanci annuale e pluriennale. La 
somma è resa congrua ogni anno con 
apposita delibera dell'ente con 
accantonamenti nei bilanci stessi. I 
piani di impegno annuale e pluriennale 
sono sottoposti per il parere alla 
Commissione per la finanza e gli 
organici degli enti locali e sono 
approvati con decreto del Ministro 
dell'interno. Nel caso in cui i piani 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5. Ai fini dei commi 1, 1-bis e 2 l'ente 
locale dissestato accantona apposita 
somma, considerata spesa 
eccezionale a carattere 
straordinario, in ciascuno degli 
esercizi considerati nel bilancio di 
previsione. La somma è resa 
congrua ogni anno con apposita 
delibera dell'ente con 
accantonamenti nei bilanci stessi. I 
piani di impegno annuale e 
pluriennale sono sottoposti per il 
parere alla Commissione per la 
finanza e gli organici degli enti locali 
e sono approvati con decreto del 
Ministro dell'interno. Nel caso in cui i 
piani risultino inidonei a soddisfare i 
debiti pregressi, il Ministro 
dell'interno con apposito decreto, su 
parere della predetta Commissione, 
dichiara la chiusura del dissesto. 
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risultino inidonei a soddisfare i debiti 
pregressi, il Ministro dell’interno con 
apposito decreto, su parere della 
predetta Commissione, dichiara la 
chiusura del dissesto.  

 

  

  

$UWLFROR�����*HVWLRQH�GHO�ELODQFLR�
GXUDQWH�OD�SURFHGXUD�GL�ULVDQDPHQWR�

$UWLFROR�����*HVWLRQH�GHO�ELODQFLR�
GXUDQWH� OD� SURFHGXUD� GL�
ULVDQDPHQWR 

1. Dalla data di deliberazione del 
dissesto finanziario e sino alla data di 
approvazione dell’ipotesi di bilancio 
riequilibrato di cui all’articolo 261 l’ente 
locale non può impegnare per ciascun 
intervento somme complessivamente 
superiori a quelle definitivamente 
previste nell'ultimo bilancio approvato, 
comunque nei limiti delle entrate 
accertate. I relativi pagamenti in conto 
competenza non possono mensilmente 
superare un dodicesimo delle rispettive 
somme impegnabili, con esclusione 
delle spese non suscettibili di 
pagamento frazionato in dodicesimi. 
L'ente applica principi di buona 
amministrazione al fine di non 
aggravare la posizione debitoria e 
mantenere la coerenza con l'ipotesi di 
bilancio riequilibrato predisposta dallo 
stesso. 

 

1. Dalla data di deliberazione del 
dissesto finanziario e sino alla data 
di approvazione dell'ipotesi di 
bilancio riequilibrato di cui all'articolo 
261 l'ente locale non può impegnare 
per ciascun intervento somme 
complessivamente superiori a quelle 
definitivamente previste nell'ultimo 
bilancio approvato con riferimento 
all’esercizio in corso, comunque nei 
limiti delle entrate accertate. I relativi 
pagamenti in conto competenza non 
possono mensilmente superare un 
dodicesimo delle rispettive somme 
impegnabili, con esclusione delle 
spese non suscettibili di pagamento 
frazionato in dodicesimi. L'ente 
applica principi di buona 
amministrazione al fine di non 
aggravare la posizione debitoria e 
mantenere la coerenza con l'ipotesi 
di bilancio riequilibrato predisposta 
dallo stesso. 

 

2. Per le spese disposte dalla legge e 
per quelle relative ai servizi locali 
indispensabili, nei casi in cui nell'ultimo 
bilancio approvato mancano del tutto 
gli stanziamenti ovvero gli stessi sono 
previsti per importi insufficienti, il 
consiglio o la giunta con i poteri del 
primo, salvo ratifica, individua con 
deliberazione le spese da finanziare, 
con gli interventi relativi, motiva nel 
dettaglio le ragioni per le quali 
mancano o sono insufficienti gli 
stanziamenti nell'ultimo bilancio 
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approvato e determina le fonti di 
finanziamento. Sulla base di tali 
deliberazioni possono essere assunti 
gli impegni corrispondenti. Le 
deliberazioni, da sottoporre all’esame 
dell’organo regionale di controllo, sono 
notificate al tesoriere. 
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���3ULQFLSLR�GHOOD�DQQXDOLWj�
�
I doc umenti del sistema d i b ilanc io, sia  d i previsione sia  d i rend ic ontazione, sono 
p red isposti c on c adenza  annua le e si riferisc ono a  d istinti period i d i gestione c oinc identi 
c on l’anno sola re. Nella  p red isposizione dei doc umenti d i b ilanc io, le previsioni d i c iasc un 
sono elabora te sulla  base d i una  p rogrammazione d i medio periodo, c on un orizzonte 
tempora le a lmeno trienna le. 

�
���3ULQFLSLR�GHOO¶XQLWj�

La singola  amministrazione pubblic a  è una  entità  g iurid ica  unic a  e unita ria , pertanto, 
deve essere unic o e unita rio sia  il suo b ilanc io d i p revisione, sia  il suo rend ic onto e b ilanc io 
d ’ eserc izio. 

E’  il c omplesso unita rio delle entra te c he finanzia  l’ amministrazione pubb lic a   e quind i 
sostiene c osì la  tota lità  delle sue spese durante la  gestione. Le entra te in c onto c ap ita le 
sono destina te esc lusivamente a l finanziamento d i spese d i investimento. 

 I  doc umenti c ontab ili non possono essere artic ola ti in maniera  ta le da  destina re a lc une 
fonti d i entra ta  a  c opertura  solo d i determina te e spec ific he spese, sa lvo d iversa  
d isposizione norma tiva  d i d isc ip lina  delle entra te vinc ola te. 

�
���3ULQFLSLR�GHOOD�XQLYHUVDOLWj�

Il sistema d i b ilanc io ricomprende tutte le fina lità  e g li ob iettivi d i gestione, nonc hé i rela tivi 
va lori finanzia ri, ec onomic i e pa trimonia li ric onduc ib ili a lla  singola  amministrazione 
pubb lic a , a l fine d i fornire una  rappresentazione veritiera  e c orretta  della  c omplessa 
a ttività  amministra tiva  svolta  nell’ eserc izio e degli andamenti dell’ amministrazione, anc he 
nell’ o ttic a  degli equilib ri ec onomic o – finanzia ri del sistema d i b ilanc io.  

Sono inc ompatib ili c on il p rinc ip io dell’ universa lità  le gestioni fuori b ilanc io, c onsistenti in 
gestioni poste in essere da lla  singola  amministrazione o da  sue a rticolazioni organizza tive – 
c he non abb iano autonomia  gestiona le – c he non transitano nel b ilanc io. Le c ontab ilità  
separa te, ove ammesse da lla  normativa , devono essere ric ondotte a l sistema d i b ilanc io 
dell’ amministrazione entro i termini dell’ eserc izio �� 
�

���3ULQFLSLR�GHOOD�LQWHJULWj�
Nel bilancio di previsione e nei documenti di rendicontazione le entrate devono essere iscritte al 
lordo delle spese sostenute per la riscossione e di altre eventuali spese ad esse connesse e, 
parimenti, le spese devono essere iscritte al lordo delle correlate entrate, senza compensazioni di 
partite. 

Lo stesso principio si applica a tutti i valori del sistema di bilancio, quindi anche ai valori economici 
ed alle grandezze patrimoniali che si ritrovano nel conto economico e nel conto del patrimonio.  

�
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���3ULQFLSLR�GHOOD�YHULGLFLWj�DWWHQGLELOLWj��FRUUHWWH]]D��H�FRPSUHQVLELOLWj�
Il principio della «veridicità»  fa esplicito riferimento al principio del WUXH�DQG�IDLU�YLHZche ricerca 
nei dati contabili di bilancio la rappresentazione delle reali condizioni delle operazioni di gestione 
di natura economica, patrimoniale e finanziaria di esercizio.  
Il principio della veridicità non si applica solo ai documenti di rendicontazione e alla gestione, ma 
anche ai documenti di previsione nei quali è da intendersi come rigorosa valutazione dei flussi 
finanziari (e nel caso anche economici) generati dalle operazioni che si svolgeranno nel futuro 
periodo di riferimento�� Si devono quindi evitare le sottovalutazioni e le sopravalutazioni delle 
singole poste che invece devono essere valutate secondo una rigorosa analisi di controllo. 
Una corretta interpretazione del principio della veridicità richiede anche l’ enunciazione degli altri 
postulati di bilancio (attendibilità, correttezza e comprensibilità). Il principio di veridicità è quindi 
da considerarsi un obiettivo a cui tendono i postulati e i principi contabili generali. 
Le p revisioni e in genera le tutte le va lutazioni a  c ontenuto ec onomic o – finanzia rio e 
pa trimonia le, devono essere, inoltre, sostenute da  ac c ura te ana lisi d i tipo storic o e 
p rogrammatic o o, in manc anza , da  a ltri idonei ed  ob iettivi pa rametri d i riferimento, 
nonc hé da  fonda te aspetta tive d i ac quisizione e d i utilizzo delle risorse a l fine d i rendere 
DWWHQGLELOL i doc umenti p red isposti (SULQFLSLR� GHOO·DWWHQGLELOLWj). Ta le p rinc ip io non è 
app licab ile solo a i doc umenti c ontab ili d i p rogrammazione e previsione, ma anc he a l 
rend ic onto e a l b ilanc io d ’ eserc izio, per la  redazione dei qua li oc c orre un p roc esso d i 
va lutazione. Il p rinc ip io in a rgomento d i estende a i doc umenti desc rittivi ed  
ac c ompagna tori. Un’ informazione c ontab ile è a ttend ib ile se è sc evra  da  errori e 
d istorsioni rilevanti e se gli utilizza tori possono fa re a ffidamento su d i essa . L’ oggettività  
degli andamenti storic i e dei suddetti pa rametri d i riferimento, ad  integrazione d i quelli 
eventua lmente previsti da lle norme, c onsente d i effettua re raziona li e signific a tive 
c omparazioni nel tempo e nello spazio e, a  pa rità  d i a ltre c ond izioni, d i avvic ina rsi a lla 
rea ltà  c on un maggior g rado d i approssimazione.  

Il rispetto formale e sostanziale delle norme che disciplinano la redazione dei documenti contabili di 
programmazione e previsione, di gestione e controllo e di rendicontazione deve, inoltre, 
caratterizzare la formazione dei citati documenti (SULQFLSLR�GHOOD� FRUUHWWH]]D��� Infatti, il principio 
della correttezza si estende anche ai principi contabili generali e applicati che costituiscono i 
fondamenti e le regole di carattere generale cui deve informarsi l’ intero sistema di bilancio, anche 
non previste da norme giuridiche, ma che ispirano il buon andamento dei sistemi contabili adottati 
da ogni specifica amministrazione pubblica. Il principio della correttezza si applica anche alle 
comunicazioni e ai dati oggetto del monitoraggio da parte delle istituzioni preposte al governo della 
finanza pubblica. 
Infine, il sistema  d i b ilanc io deve essere c omprensib ile e deve perc iò p resenta re una  
c hia ra  c lassific azione delle voc i finanzia rie, ec onomic he e pa trimonia li (SULQFLSLR� GHOOD�
FKLDUH]]D�R�FRPSUHQVLELOLWj�. Il p rinc ip io della  c hia rezza  o c omprensib ilità  è ra fforza tivo del 
p rinc ip io base della  verid ic ità  .Al fine d i c onsentire una  rappresentazione c hia ra  
dell’ a ttività  svolta , le reg istrazioni c ontab ili ed  i doc umenti d i b ilanc io adottano il sistema 
d i c lassific azione previsto da ll’ ord inamento c ontab ile e finanzia rio, uniformandosi a lle 
istruzioni dei rela tivi g lossari. L’ a rtic olazione del sistema d i b ilanc io deve essere ta le da  
fac ilita rne – tra  l’ a ltro – la  c omprensione e permetterne la  consultazione rendendo 
evidenti le informazioni p revisiona li, gestiona li e d i rend ic ontazione in esso c ontenute . . Il 
sistema d i b ilanc io deve essere c orreda to da  una  informa tiva  supp lementa re c he fac iliti 
la  c omprensione e l'intellig ib ilità  dei doc umenti. L’ adozione d i una  c orretta  c lassific azione 
dei doc umenti c ontab ili c ostituisc e una  c ond izione nec essaria  per ga rantire il c orretto 
monitoragg io e c onsolidamento dei c onti pubb lic i da  parte delle istituzioni p reposte a l 
c oord inamento e c ontrollo della  finanza  pubblic a .  
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Una  qua lità  essenzia le delle informazioni contenute nel sistema d i b ilanc io è c he esse 
siano p rontamente c omprensib ili dag li utilizza tori e c he abb iano la  capac ità  d i garantire 
sintetic ità  ed  a l tempo stesso ana litic ità  delle c onosc enze.  A ta le sc opo, si assume c he gli 
utilizza tori possano c on la  normale d iligenza  esamina re i da ti contab ili dei b ilanc i ed  
abb iano una  rag ionevole c onosc enza  dell’ a ttività  svolta  da ll’ amministrazione pubb lica  
c onsidera ta  e  dei sistemi c ontab ili adotta ti, a l fine d i ottenere, dagli elementi quantita tivi 
e qua lita tivi d isponib ili, c hia re e trasparenti informazioni.  

I documenti contabili che non rispettano il principio della veridicità e tutti gli altri principi allo 
stesso collegati, non possono acquisire il parere favorevole da parte degli organi preposti al 
controllo e alla revisione contabile. 

�
�

���3ULQFLSLR�GHOOD�VLJQLILFDWLYLWj�H�ULOHYDQ]D�
Per essere utile , un’informazione deve essere signific a tiva  per le esigenze informative 
c onnesse a l p roc esso dec isiona le degli utilizza tori. L’ informazione è qua lita tivamente 
signific a tiva  quando è in g rado d i influenza re le dec isioni degli utilizza tori a iutandoli a  
va luta re gli eventi passa ti, p resenti o futuri, oppure c onfermando o c orreggendo 
va lutazioni da  loro effettua te p rec edentemente.  

Il p roc ed imento d i formazione del sistema d i b ilanc io implic a  delle stime o previsioni. 
Pertanto, la  c orrettezza  dei da ti d i b ilanc io non si riferisce soltanto a ll'esa ttezza  aritmetic a , 
bensì a lla  ragionevolezza �� ed  a ll’ app licazione oc ula ta  e c orretta  dei proced imenti d i 
va lutazione adotta ti nella  stesura  del b ilanc io d i p revisione, del rend ic onto e del b ilanc io 
d ’ eserc izio.  

Errori, semplific azioni e arrotondamenti sono tec nic amente inevitab ili e trovano il loro 
limite nel c onc etto d i rilevanza ; essi c ioè non devono essere d i porta ta  ta le da  avere un 
effetto rilevante sui da ti del sistema d i b ilanc io e sul loro signific a to per i destina ta ri.  

L’ effetto deve essere anc he va luta to a i fini degli equilib ri finanziari ed  ec onomic i del 
b ilanc io d i previsione, del rend ic onto e del b ilanc io d ’ eserc izio. 

L’ informazione è rilevante se la  sua  omissione o erra ta  p resentazione può influenzare le 
dec isioni degli utilizza tori p rese sulla  base del sistema d i b ilanc io. La  rilevanza  d ipende 
da lla  d imensione quantita tiva  della  posta , va luta ta  c ompara tivamente c on i va lori 
c omplessivi del sistema  d i b ilanc io, e da ll’ errore giud ic a to nelle spec ific he c irc ostanze d i 
omissione o erra ta  p resentazione.  

�
���3ULQFLSLR�GHOOD�)OHVVLELOLWj�

Nel sistema del bilancio di previsione i  documenti non debbono essere interpretati come 
immodificabili, perché questo comporterebbe una rigidità nella gestione che può rivelarsi 
controproducente.  

Il principio di flessibilità è volto a trovare all’ interno dei documenti contabili di programmazione e 
previsione di bilancio la possibilità di fronteggiare gli effetti derivanti dalle circostanze 
imprevedibili e straordinarie che si possono manifestare durante la gestione, modificando i valori a 
suo tempo approvati dagli organi di governo.  

Per tale finalità la legge disciplina l’ utilizzo di strumenti ordinari, come il fondo di riserva, destinati 
a garantire le risorse da impiegare a copertura delle spese relative a eventi prevedibili e straordinari.  
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Un ecc essivo ric orso agli a ltri strumenti d i flessib ilità , qua li le va riazioni d i b ilanc io, va  visto 
c ome fa tto nega tivo, in quanto infic ia  l’ a ttend ib ilità  del p roc esso d i p rogrammazione e 
rende non c red ib ile il c omplesso del sistema d i b ilanc io.  

Differente funzione ha  la  flessib ilità  dei b ilanc i in sede gestiona le, volta  a  c onsentire 
va riazioni c ompensa tive tra  le missioni e tra  p rogrammi c onseguenti a  p rovved imenti d i 
trasferimenti del persona le a ll’ interno d i c iasc una  amministrazione e la  rimodulazione delle 
dotazioni finanzia rie interne a  ogni p rogramma. Non è c onsentito  l’ utilizzo degli 
stanziamenti in c onto c ap ita le per finanzia re spese c orrenti. 

Il p rinc ip io d i flessib ilità  si app lic a  non solo a i va lori finanziari c ontenuti nel b ilanc io d i 
p revisione su c ui transita  la  funzione autorizza toria , ma anc he a i doc umenti d i 
p rogrammazione sui qua li si fonda la  gestione ed  il rela tivo c ontrollo interno.  

È nec essario c he nella  relazione illustra tiva  delle risultanze d i eserc izio si d ia  adegua ta  
informazione sul numero, sull’ entità  e sulle ragioni c he hanno porta to a  va riazioni d i 
b ilanc io in app lic azione del p rinc ip io e a ltresì sull’ utilizzo deg li strumenti ord ina ri d i 
flessib ilità  p revisti nel b ilanc io d i previsione.  

�
���3ULQFLSLR�GHOOD�FRQJUXLWj��

La congruità consiste nella verifica dell’ adeguatezza dei mezzi disponibili rispetto ai fini stabiliti. Il 
principio si collega a quello della coerenza, rafforzandone i contenuti di carattere finanziario, 
economico e patrimoniale, anche nel rispetto degli equilibri di bilancio. 
La congruità delle entrate e delle spese deve essere valutata in relazione agli obiettivi programmati, 
agli andamenti storici ed al riflesso nel periodo degli impegni pluriennali che sono coerentemente 
rappresentati nel sistema di bilancio nelle fasi di previsione e programmazione, di gestione e  
rendicontazione. 

�
���3ULQFLSLR�GHOOD�SUXGHQ]D�

Il p rinc ip io della  p rudenza  si app lic a  sia  nei doc umenti c ontab ili d i p rogrammazione e del 
b ilanc io d i previsione, sia  nel rend ic onto e b ilanc io d ’ eserc izio. 

Nel b ilanc io d i previsione, p iù p rec isamente nei doc umenti sia  finanzia ri sia  ec onomic i,  
devono essere isc ritte solo le c omponenti positive c he ragionevolmente sa ranno 
d isponib ili nel periodo amministra tivo c onsidera to, mentre le c omponenti nega tive 
sa ranno limita te a lle sole voc i degli impegni sostenib ili e d irettamente c ollega te a lle risorse 
p reviste.  

Nei doc umenti c ontab ili d i rend ic ontazione il p rinc ip io della  prudenza  c omporta  c he le 
c omponenti positive non rea lizza te non devono essere c ontab ilizza te, mentre tutte le 
c omponenti nega tive devono essere c ontab ilizza te e quind i rend iconta te, anc he se non 
sono definitivamente rea lizza te.  

Il p rinc ip io della  prudenza  c osì definito rapp resenta  uno degli elementi fondamenta li del 
p roc esso forma tivo delle va lutazioni p resenti nei doc umenti contab ili del sistema  d i 
b ilanc io. I suoi ec c essi devono però essere evita ti perc hé sono p reg iud izievoli a l rispetto 
della  rappresentazione veritiera  e c orretta  delle scelte programmatic he e degli 
andamenti effettivi della  gestione e quind i rendono il sistema d i b ilanc io ina ttend ib ile � 
Il p rinc ip io della  prudenza  non deve c ondurre a ll’ a rb itra ria  e immotiva ta  riduzione delle 
p revisioni d i entra ta , p roventi e va lutazioni del pa trimonio, bensì  esprimere qua lità  d i 
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g iud izi a  c ui deve informarsi un p roc ed imento va luta tivo e d i formazione dei doc umenti 
del sistema  d i b ilanc io c he risulti veritiero e c orretto. Ciò sopra ttutto nella  ponderazione 
dei risc hi e delle inc ertezze c onnessi ag li andamenti opera tivi degli enti e nella  log ic a  d i 
assic ura re ragionevoli stanziamenti per la  c ontinuità  dell’  amministrazione.�
�

����3ULQFLSLR�GHOOD��FRHUHQ]D�
Oc c orre assic ura re un nesso log ic o e c onseguente fra  la  p rogrammazione, la  previsione, 
g li a tti d i gestione e la  rend ic ontazione genera le. La  c oerenza  imp lic a  c he queste stesse 
funzioni ed  i doc umenti c ontab ili e non,  ad  esse c ollega ti,  siano strumenta li a l 
perseguimento dei medesimi ob iettivi. Il nesso logic o infa tti deve c ollegare tutti g li a tti 
c ontab ili p reventivi, gestiona li e c onsuntivi, siano essi d i c ara ttere strettamente finanzia rio, 
o anc he  ec onomic o e pa trimonia le, siano essi desc rittivi  e quantita tivi, d i ind irizzo politic o 
ed  amministra tivo, d i b reve o d i lungo termine. 

 La  c oerenza  interna  imp lica :  

-  in sede preventiva , c he g li strumenti d i p rogrammazione p lurienna le e annua le siano 
c onseguenti a lla  p ianific azione dell’ ente;  

-  in sede d i gestione, c he le dec isioni e g li a tti non siano in c ontrasto c on gli ind irizzi e g li 
ob iettivi ind ic a ti negli strumenti d i p rogrammazione p lurienna le e annua le e non 
p reg iud ic hino gli equilib ri finanzia ri ed ec onomic i;  

-  in sede d i rend ic ontazione, c he sia  d imostra to e motiva to lo sc ostamento fra  risulta ti 
ottenuti e quelli a ttesi.  

La  c oerenza  interna  del sistema d i b ilanc io rigua rda  anc he i c riteri pa rtic ola ri d i 
va lutazione delle singole poste in c onformità  a i postula ti  e p rinc ip i genera li e c onc erne le 
strutture e le c lassific azioni dei c onti nel b ilanc io d i previsione, nel rend ic onto e nel 
b ilanc io d ’ eserc izio. Le strutture dei c onti devono essere tra  loro c ompa rab ili non solo da 
un punto d i vista  formale ma  anc he d i omogeneità  e c orrettezza neg li oggetti d i ana lisi e 
neg li aspetti d i c ontenuto dei fenomeni esamina ti. 

La  c oerenza  esterna  c omporta  una  c onnessione fra  il p roc esso d i programmazione, 
p revisione, gestione e rend ic ontazione dell’ amministrazione pubblic a , le d irettive e le 
sc elte stra tegic he d i a ltri livelli d i governo del sistema  pubblic o anche sec ondo  i  p rinc ip i 
d i c oord inamento della  finanza  pubblica . 

�
����3ULQFLSLR�GHOOD�FRQWLQXLWj�H�GHOOD�FRVWDQ]D�

La valutazione delle poste contabili di bilancio deve essere fatta nella prospettiva della 
continuazione delle attività istituzionali per le quali l’ amministrazione pubblica è costituita. Il 
principio della continuità si fonda sulla considerazione che  ogni sistema aziendale, sia pubblico sia 
privato, deve rispondere alla preliminare caratteristica di essere atto a perdurare nel tempo. Pertanto 
le valutazioni contabili finanziarie, economiche e patrimoniali del sistema di bilancio  devono 
rispondere al requisito di essere fondate su criteri tecnici e di stima che abbiano la possibilità di 
continuare ad essere validi nel tempo, se le condizioni gestionali non saranno tali da evidenziare 
chiari e significativi cambiamenti.  Il principio si applica anche al fine di garantire  equilibri 
economico – finanziari che siano salvaguardati e perdurino nel tempo. Il principio della continuità 
riguarda anche i dati contabili che nella successione del tempo devono essere rilevati e rappresentati 
con correttezza nelle situazioni contabili di chiusura e di riapertura dei conti e in tutti i documenti 
contabili.  
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Inoltre, la costanza di applicazione dei principi contabili generali e di quelli particolari di 
valutazione è uno dei cardini delle determinazioni finanziarie, economiche e patrimoniali dei bilanci 
di previsione, della gestione, del rendiconto e bilancio d’ esercizio (SULQFLSLR�GHOOD�FRVWDQ]D). Infatti, 
Il principio della continuità e quello della costanza dei criteri applicati introducono le condizioni 
essenziali per la comparabilità delle valutazioni tra i documenti contabili del bilancio di previsione e 
della rendicontazione e delle singole e sintetiche valutazioni nel tempo, anche connesse con i 
processi gestionali. L’ eventuale cambiamento dei criteri particolari di valutazione adottati, deve 
rappresentare un’  eccezione nel tempo che risulti opportunamente descritta e documentata in 
apposite relazioni nel contesto del sistema di bilancio. Il principio della costanza, insieme agli altri 
postulati, risponde alla logica unitaria di rappresentare nel sistema di bilancio, mediante i diversi  
valori contabili di tipo finanziario, economico e patrimoniale, la coerenza, la chiarezza e la 
significatività delle scelte di programmazione, della gestione  e delle risultanze finali di esercizio. 

�
����3ULQFLSLR�GHOOD�FRPSDUDELOLWj�H�YHULILFDELOLWj�

Gli utilizza tori  delle informazioni d i b ilanc io devono essere in g rado d i c ompara re nel 
tempo le informazioni, ana litic he e sintetic he d i singole o c omplessive poste ec onomic he, 
finanzia rie e pa trimonia li del sistema  d i b ilanc io, a l fine d i identific a rne gli andamenti 
tendenzia li. Gli utilizza tori, inoltre, devono poter c omparare le informazioni d i b ilanc io 
anc he tra  enti pubb lic i d iversi, e dello stesso settore, a l fine d i va luta rne le d iverse 
potenzia lità  gestiona li, g li orientamenti stra teg ic i e le qua lità  d i una  sa na  e buona 
amministrazione � Deve essere c onsentita  anc he la  va lutazione delle situazioni pa trimonia li, 
degli andamenti ec onomic i e finanzia ri, nonc hé delle rela tive modific azioni. 

Il c ostante e c ontinuo rispetto dei princ ip i c ontab ili è c ond izione nec essaria  per la 
c omparab ilità  spazio-tempora le dei doc umenti del sistema d i b ilanc io sia  per g li organi d i 
governanc e interna  ed  esterna  a lla  stessa  singola  amministrazione pubb lic a  a  c ui c i si 
riferisc e, sia  per ogni c a tegoria  d i porta tori d i interesse c he vuole ottenere  informazioni 
sulla  gestione pubblica .  

Un’ importante implic azione della  c a ra tteristic a  qua lita tiva  della  comparab ilità  è c he gli 
utilizza tori siano informa ti dei p rinc ip i c ontab ili impiega ti nella  p reparazione dei doc umenti 
e dei da ti c he c ompongono il sistema d i b ilanc io, d i qua lsiasi c amb iamento 
nell’ app lic azione d i ta li p rinc ip i e degli effetti d i ta li cambiamenti. 

Il requisito d i c omparab ilità  non deve essere un impedimento a ll’ introduzione dei p rinc ip i 
c ontab ili app lic a tivi p iù adegua ti a lla  spec ific a  operazione. Non è appropria to c he 
un’ amministrazione pubblic a  c ontinui a  c ontab ilizza re nel medesimo modo un’ operazione 
od  un evento se il c riterio adotta to non è c onforme a l d isposto normativo ed  a i princ ip i 
c ontab ili.  

Nell'amb ito della   stessa  amministrazione pubblic a   la  c omparab ilità  dei b ilanc i in period i 
d iversi  è possib ile se sussistono le seguenti c ond izioni:  

-  la  forma d i presentazione è c ostante, c ioè il modo d i esposizione delle voc i deve 
essere ugua le o a lmeno c omparab ile;  

-  i c riteri d i va lutazione adotta ti sono mantenuti c ostanti. L'eventua le c amb iamento 
deve essere giustifica to da  c irc ostanza  ec ceziona le per frequenza  e na tura . In ogni 
c aso l'effetto del c amb iamento dei c riteri d i va lutazione sul risulta to dell'eserc izio e 
sul pa trimonio netto deve essere adegua tamente illustra to e motiva to;  

-  i mutamenti struttura li nell’ organizzazione  e g li eventi d i na tura  straord ina ria  devono 
essere c hia ramente evidenzia ti.  
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Inoltre, l’informazione pa trimonia le, ec onomic a  e finanzia ria , e tutte le a ltre fornite da l 
sistema d i b ilanc io d i ogni amministrazione pubblic a , devono essere verific ab ili a ttraverso 
la  ric ostruzione del proc ed imento va luta tivo seguito. A ta le sc opo le amministrazioni 
pubb lic he devono c onservare la  nec essaria  doc umentazione proba toria  (SULQFLSLR�GHOOD�
9HULILFDELOLWj). La  verific ab ilità  delle informazioni non rigua rda  solo la  gestione e la  
rend ic ontazione ma anc he il p roc esso d i p rogrammazione e d i b ilanc io per ric ostruire 
adegua tamente e doc umenta lmente il p roc ed imento d i va lutazione c he ha  c ondotto 
a lla  formulazione delle p revisioni e dei c ontenuti della  p rogrammazione e dei rela tivi 
ob iettivi. 

�
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La  redazione dei doc umenti c ontab ili deve fonda rsi su p rinc ip i contab ili ind ipendenti ed  
imparzia li verso tutti i destina ta ri, senza  servire o favorire g li interessi o le esigenze d i 
pa rtic ola ri g rupp i. La  neutra lità  o imparzia lità  deve essere p resente in tutto  il 
p roc ed imento formativo del sistema d i b ilanc io, sia  d i p rogrammazione e p revisione, sia  d i 
gestione e d i rend ic ontazione, sopra ttutto per quanto c onc erne g li elementi soggettivi.  

La  presenza  d i elementi soggettivi d i stima  non è c ond izione per fa r venir meno 
l'imparzia lità , la  ragionevolezza  e la  verific ab ilità . Disc ernimento, oc ula tezza  e giud izio 
sono a lla  base dei p roc ed imenti e delle metodologie d i ragioneria  a  c ui la  p reparazione 
dei doc umenti c ontab ili deve informarsi e ric hiedono due requisiti essenzia li, la  
c ompetenza  e la  c orrettezza  tec nic a . L'imparzia lità  c ontab ile va  intesa  c ome 
l'app lic azione c ompetente e tec nicamente c orretta  del processo d i formazione dei 
doc umenti c ontab ili,  del b ilanc io d i p revisione, del rend ic onto e del b ilanc io d ’ eserc izio, 
c he ric hiede d isc ernimento, oc ula tezza  e g iud izio per quanto c onc erne gli elementi 
soggettivi.  
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Il sistema di bilancio  assolve una funzione informativa nei confronti degli utilizzatori dei 
documenti contabili. È compito dell’ amministrazione pubblica rendere effettiva tale funzione 
assicurando ai cittadini ed ai diversi organismi sociali e di partecipazione la conoscenza dei 
contenuti significativi e caratteristici del bilancio di previsione, del rendiconto e del bilancio 
d’ esercizio, comprensivi dei rispettivi allegati, anche integrando le pubblicazioni obbligatorie.  

Affinché i documenti contabili di previsione e di rendicontazione assumano a pieno la loro valenza 
politica, giuridica,  economica e sociale devono essere resi pubblici secondo le norme vigenti.  

Il rispetto del principio della pubblicità presuppone un ruolo attivo dell’ amministrazione pubblica 
nel contesto della comunità amministrata, garantendo trasparenza e divulgazione alle scelte di 
programmazione contenute nei documenti previsionali ed ai risultati della gestione descritti in modo 
veritiero e corretto nei documenti di rendicontazione; ciò è fondamentale per la fruibilità delle 
informazioni finanziarie, economiche e patrimoniali del sistema di bilancio. 

�
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Le norme d i c ontab ilità  pubb lic a  pongono c ome vinc olo del b ilanc io d i p revisione 
l’ equilib rio d i b ilanc io. 

L’ osservanza  d i ta le p rinc ip io riguarda  il pa regg io c omp lessivo d i c ompetenza  e d i c assa  
a ttraverso una  rigorosa  va lutazione d i tutti i flussi d i entra ta  e d i spesa .  
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Il rispetto del p rinc ip io d i pa regg io finanzia rio invero non basta  per sodd isfare il p rinc ip io 
genera le dell’ equilib rio del sistema  d i b ilanc io d i ogni pubb lic a  amministrazione. 

L’ equilib rio d i b ilanc io infa tti c omporta  anche la  c orretta  app licazione d i tutti g li a ltri 
equilib ri finanzia ri, ec onomic i e pa trimonia li c he sono da  verific a re non solo in sede d i 
p revisione, ma  anc he durante la  gestione in modo c onc omitante c on lo svolgersi delle 
operazioni d i eserc izio, e quind i nei risulta ti c omp lessivi dell’ eserc izio c he si rifle ttono nei 
doc umenti c ontab ili d i rend ic ontazione.  

Nel sistema di bilancio di un’ amministrazione pubblica, gli equilibri stabiliti in bilancio devono 
essere rispettati considerando non solo la fase di previsione, ma anche la fase di rendicontazione 
come prima forma del controllo interno, concernente tutti i flussi finanziari generati dalla 
produzione, diretta o indiretta e quindi effettuata anche attraverso le altre forme di gestione dei 
servizi erogati e di altre attività svolte.  

Il principio dell’ equilibrio di bilancio quindi è più ampio del normato principio del pareggio 
finanziario di competenza nel bilancio di previsione autorizzatorio. Anche la realizzazione 
dell’ equilibrio economico (sia nei documenti contabili di programmazione e previsione  e quindi 
con riferimento al budget ed al preventivo economico sia nei documenti contabili di 
rendicontazione e quindi nel conto economico di fine esercizio) è garanzia della capacità di 
perseguire le finalità istituzionali ed innovative di un’ amministrazione pubblica in un mercato 
dinamico. 

L’ equilibrio finanziario del bilancio non comporta necessariamente una stabilità anche di carattere 
economico e patrimoniale. 

Il principio dell’ equilibrio di bilancio quindi deve essere inteso in una versione complessiva ed 
analitica del pareggio economico, finanziario e patrimoniale che ogni amministrazione pubblica 
pone strategicamente da dover realizzare nel suo continuo operare nella comunità amministrata. 

�
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Il principio della competenza finanziaria costituisce il criterio di imputazione agli esercizi finanziari 
delle obbligazioni giuridicamente perfezionate attive e passive (accertamenti e impegni).      

Il principio è applicato solo a quei documenti di natura finanziaria che compongono il sistema di 
bilancio di ogni pubblica amministrazione che adotta la contabilità finanziaria, e attua il contenuto 
autorizzatorio degli stanziamenti del bilancio di previsione. 

Le previsioni del bilancio di previsione finanziario hanno carattere autorizzatorio per ciascuno degli 
esercizi cui il bilancio si riferisce,  costituendo limite agli impegni e ai pagamenti, fatta eccezione 
per le partite di giro/servizi per conto di terzi e per i rimborsi delle anticipazioni di cassa. La 
funzione autorizzatoria fa riferimento anche alle entrate, di competenza e di cassa per accensione di 
prestiti. 

Gli stanziamenti del b ilanc io d i p revisione sono agg iorna ti annua lmente in oc c asione 
della  sua  approvazione.  

Tutte le obbligazioni giuridicamente  perfezionate attive e passive,  che danno luogo a  entrate e 
spese per l’ ente, devono essere registrate nelle scritture contabili quando l’ obbligazione è 
perfezionata, con imputazione all’ esercizio in cui l’ obbligazione viene a scadenza. E’  in ogni caso, 
fatta salva la piena copertura finanziaria degli impegni di spesa giuridicamente assunti a prescindere 
dall’ esercizio finanziario in cui gli stessi sono imputati. 

L’ accertamento costituisce la fase dell’ entrata con la quale si perfeziona  un diritto di credito 
relativo ad una riscossione da realizzare e si imputa contabilmente all’ esercizio finanziario nel quale 
il diritto di credito viene a scadenza. 
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L’ accertamento presuppone idonea documentazione, attraverso la quale sono verificati e attestati  
dal soggetto cui è affidata la gestione della relativa entrata, i seguenti requisiti: 

(a) la ragione del credito che da luogo a obbligazione attiva;  

(b) il titolo giuridico che supporta il credito;  

(c) l’ individuazione del soggetto debitore;  

(d) l’ ammontare del credito;  

(e) la relativa scadenza.  

Non possono essere riferite ad un determinato esercizio finanziario le entrate per le quali non sia 
venuto a scadere nello stesso esercizio finanziario  il diritto di credito. E’  esclusa categoricamente  
la possibilità di   accertamento attuale di entrate future in quanto ciò darebbe luogo ad 
un’ anticipazione di impieghi (ed ai relativi oneri) in attesa dell’ effettivo maturare della scadenza del 
titolo giuridico dell’ entrata futura, con la conseguenza di alterare gli equilibri finanziari 
dell’ esercizio finanziario.  

L’ impegno costituisce la fase della spesa con la quale viene  registrata nelle scritture contabili  la 
spesa conseguente ad  una obbligazione giuridicamente perfezionata e relativa ad un pagamento da 
effettuare, con imputazione all’ esercizio finanziario  in cui l’ obbligazione passiva viene a scadenza. 

Gli elementi costitutivi dell’ impegno sono:  

(a) la ragione del debito; 

(b) la determinazione della somma da pagare;  

(c) il soggetto creditore;  

 (d) la specificazione del vincolo costituito sullo stanziamento di bilancio 

(e) la relativa scadenza. 

 Non possono essere riferite ad un determinato esercizio finanziario le spese per le quali non sia 
venuta a scadere nello stesso esercizio finanziario la relativa obbligazione giuridica. 

  In ogni caso, per l’ attività di  investimento che comporta impegni di spesa che vengono a scadenza 
in più esercizi finanziari, deve essere  dato  specificamente  atto  - al momento  dell’ attivazione del 
primo impegno - di aver predisposto la  copertura finanziaria per l’ effettuazione della complessiva 
spesa dell’ investimento, anche se la forma di  copertura è stata già indicata nell’ elenco annuale del 
piano delle opere pubbliche di cui all’ articolo 128 del decreto legislativo n. 163 del 2006.  

La copertura finanziaria delle spese di investimento è costituita da risorse accertate esigibili 
nell’ esercizio in corso di gestione o la cui esigibilità è nella piena discrezionalità dell’ ente o di altra 
pubblica amministrazione, dall’ utilizzo dell’ avanzo di amministrazione o, fino all’ esercizio 2015, di 
una legge di autorizzazione all’ indebitamento. 

Inoltre, in sede di provvedimento di  salvaguardia degli equilibri di bilancio e anche  di  
provvedimento di assestamento generale di bilancio,  è necessario  dare atto  del rispetto degli 
equilibri di bilancio per la gestione di competenza e la gestione di cassa, per ciascuna delle  
annualità contemplate dal bilancio. 

La necessità di garantire e verificare l’ equivalenza tra gli accertamenti e gli impegni riguardanti le 
partite di giro o le operazioni per conto terzi, attraverso l’ accertamento di entrate cui deve 
conseguire, automaticamente,  comporta che,  in deroga al principio generale,  le obbligazioni 
giuridicamente  perfezionate attive e passive,  che danno luogo a  entrate e spese riguardanti le 
partite di giro e le operazioni per conto terzi, devono essere registrate e imputate all’ esercizio in cui 
l’ obbligazione è perfezionata. 

Gli incassi ed i pagamenti sono imputati allo stesso esercizio in cui il cassiere/tesoriere li ha 
effettuati.  



169 

Gli incassi ed i pagamenti risultanti dai mandati versati all’ entrata del bilancio dell’  
amministrazione pubblica stessa a seguito di regolazioni contabili (che non danno luogo ad effettivi  
incassi e pagamenti) sono imputati all’ esercizio cui fanno riferimento i titoli di entrata e di spesa.  

E’  prevista la coesistenza di documenti contabili finanziari ed economici, in quanto una 
rappresentazione veritiera della gestione non può prescindere dall’ esame di entrambi gli aspetti. 

�
����3ULQFLSLR�GHOOD�FRPSHWHQ]D�HFRQRPLFD�

Il p rinc ip io della  c ompetenza  ec onomica  Il testo c oord ina to e’ reda tto a l solo fine d i 
fac ilita re la  lettura  sia  dello sc hema del dec reto c orrettivo approva to da l Consig lio dei 
Ministri il 31 genna io 2014, sia  del dec reto leg isla tivo 23 giugno 2011, c oord ina to c on lo 
sc hema  del dec reto c orrettivo in questione. c on il qua le sono imputa ti g li effetti delle 
d iverse operazioni ed a ttività  amministra tive c he la  singola  amministrazione pubb lic a  
svolge durante ogni eserc izio e mediante le qua li si evidenziano “utilità  ec onomic he” 
c edute e/ o acquisite anc he se non d irettamente c ollega te a i rela tivi movimenti finanziari. 
Per il p rinc ip io della  c ompetenza  ec onomica  l'effetto delle operazioni e degli a ltri eventi 
deve essere rileva to contab ilmente ed a ttribuito a ll'eserc izio a l qua le ta li operazioni ed 
eventi si riferisc ono e non a  quello in c ui si c onc retizzano i rela tivi movimenti finanzia ri.  

La  determinazione dei risulta ti d i eserc izio d i ogni pubb lica  amministrazione implica  un 
p roc ed imento c ontab ile d i identificazione, d i misurazione e d i c orrelazione tra  le entra te e 
le usc ite dei doc umenti finanzia ri e tra  i p roventi ed  i c osti e le spese dei doc umenti 
ec onomic i del b ilanc io d i p revisione e d i rend ic ontazione. Il risulta to ec onomic o 
d'eserc izio imp lic a  un p roc ed imento d i ana lisi della  c ompetenza  ec onomic a  e delle 
c omponenti ec onomic he positive e nega tive rela tive a ll’ eserc izio c ui il rend ic onto si 
riferisc e.  

Il p resente p rinc ip io della  c ompetenza  ec onomica  è riferib ile a i soli p rospetti d i na tura  
ec onomic a  e pa trimonia le facenti pa rte d i ogni sistema d i b ilanc io; in pa rtic ola re si fa  
riferimento a l  budget ec onomic o e/ o p reventivo ec onomic o, a l conto ec onomic o ed  a l 
c onto del pa trimonio nel rend ic onto della  gestione. 

La  rilevazione c ontab ile dell’ aspetto ec onomic o della  gestione è nec essaria  in 
c onsiderazione deg li ob iettivi c he l’ ord inamento assegna  a l sistema informativo 
obb liga torio.  

I doc umenti d i p rogrammazione e d i previsione esprimono la  d imensione finanzia ria  d i fa tti 
ec onomic i c omplessivamente va luta ti in via  p reventiva .  

Il rend ic onto deve rappresenta re la  d imensione finanzia ria , ec onomic a  e pa trimonia le dei 
fa tti amministra tivi c he la  singola  amministrazione pubblic a  ha  rea lizza to nell’ eserc izio. 

L’ ana lisi ec onomica  dei fa tti amministra tivi d i una  singola  amministrazione pubb lica  
ric hiede una  d istinzione tra  fa tti gestiona li d irettamente c ollega ti ad  un p roc esso d i 
sc ambio sul merc a to (acquisizione, trasformazione e vend ita ) c he danno luogo a  c osti o 
ric avi, e fa tti gestiona li non c a ra tterizza ti da questo p rocesso in quanto fina lizza ti ad a ltre 
a ttività  istituziona li e/ o eroga tive (tributi, c ontribuzioni, trasferimenti d i risorse, p restazioni, 
servizi, a ltro), c he danno luogo a  oneri e proventi. 

Nel primo c aso la  competenza  ec onomic a  dei c osti e dei ric avi è ric onduc ib ile a l 
p rinc ip io c ontab ile n. 11 dei Dottori Commerc ia listi, mentre nel sec ondo c aso, e quind i per 
la  maggior pa rte delle a ttività  amministra tive pubblic he, è nec essa rio fare riferimento a lla 
c ompetenza  ec onomica  delle c omponenti positive e nega tive della  gestione 
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d irettamente c ollega te a l p roc esso eroga tivo delle prestazioni e servizi offerti a lla  
c omunità  amministra ta  e quind i a lle d iverse c a tegorie d i porta tori d i interesse. 

Nel sec ondo c aso quind i, i ric avi, c ome regola  genera le, devono essere imputati 
a ll’ eserc izio nel qua le si verific ano le seguenti due c ond izioni:  

¾�il processo produttivo dei beni o dei servizi è stato completato; 

¾�l’ erogazione è già avvenuta, si è cioè verificato il passaggio sostanziale e non formale del 
titolo di proprietà o i servizi sono stati resi.  

Le risorse finanzia rie rese d isponib ili per le a ttività  istituziona li dell’ amministrazione, c ome i 
d iversi proventi o trasferimenti c orrenti d i na tura  tributa ria  o non, si imputano a ll’ eserc izio 
nel qua le si è verific a ta  la  manifestazione finanzia ria  e se ta li risorse sono risulta te 
impiega te per la  c opertura  dei c osti sostenuti per le a ttività  istituziona li p rogrammate. 
Fanno ec c ezione i trasferimenti a  destinazione vinc ola ta , siano questi c orrenti o in c onto 
c ap ita le, c he vengono imputa ti in rag ione del c osto o dell’ onere d i c ompetenza  
ec onomic a  a lla  c opertura  del qua le sono destina ti.  

I c omponenti ec onomic i nega tivi devono essere c orrela ti c on i ric avi dell'eserc izio o c on 
le a ltre risorse rese d isponib ili per il regolare svolg imento delle a ttività  istituziona li. Detta  
c orrelazione c ostituisce un c orolla rio fondamenta le del p rinc ip io della  c ompetenza  
ec onomic a  ed  intende esprimere la  nec essità  d i c ontrapporre a i c omponenti ec onomic i 
positivi dell'eserc izio i rela tivi c omponenti ec onomic i nega tivi ed  oneri, siano essi c erti c he 
p resunti. Ta le c orrelazione si rea lizza :  

¾�per associazione di causa ad effetto tra costi ed erogazione o cessione del prodotto o 
servizio realizzato. L'associazione può essere effettuata analiticamente e direttamente o 
sulla base di assunzioni del flusso dei costi; 

¾�per ripartizione dell'utilità o funzionalità pluriennale su base razionale e sistematica, in 
mancanza di una più diretta associazione. Tipico esempio è rappresentato 
dall'ammortamento; 

¾�per imputazione diretta di costi al conto economico dell'esercizio o perché associati a 
funzioni istituzionali, o perché associati al tempo, o perché sia venuta meno l'utilità o la 
funzionalità del costo. In particolare quando:  

a) i costi sostenuti in un esercizio esauriscono la loro utilità già nell'esercizio stesso, o non 
sia identificabile o valutabile la futura utilità;  

b) viene meno o non sia più identificabile o valutabile la futura utilità o la funzionalità dei 
fattori produttivi i cui costi erano stati sospesi in esercizi precedenti;  

c) L’ associazione al processo produttivo o la ripartizione delle utilità del costo a cui ci si 
riferisce su base razionale e sistematica non risulti più di sostanziale rilevanza. 

I componenti economici positivi quindi devono essere correlati ai componenti economici negativi o 
costi o spese dell’ esercizio. Tale correlazione costituisce il corollario fondamentale del principio 
della competenza economica dei fatti gestionali caratterizzanti l’ attività amministrativa di ogni 
amministrazione pubblica.  
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Se l’ informazione contabile deve rappresentare fedelmente ed in modo veritiero  le operazioni ed i 
fatti che sono accaduti durante l’ esercizio, è necessario che essi siano rilevati contabilmente  
secondo la loro natura finanziaria, economica e patrimoniale  in conformità alla loro sostanza 
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effettiva  e quindi alla realtà economica che li ha generati e ai contenuti della stessa, e non 
solamente secondo le regole e le norme vigenti che ne disciplinano la contabilizzazione formale. 

La sostanza economica, finanziaria e patrimoniale delle operazioni pubbliche della gestione di ogni 
amministrazione rappresenta l’ elemento prevalente per la contabilizzazione, valutazione ed 
esposizione nella rappresentazione dei fatti amministrativi nei documenti del sistema di bilancio.  

�
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La programmazione è il processo di analisi e valutazione che, comparando e ordinando coerentemente tra 
loro le politiche e i piani per il governo del territorio, consente di organizzare, in una dimensione temporale 
predefinita, le attività e le risorse necessarie per la realizzazione di fini sociali e la promozione dello 
sviluppo economico e civile delle comunità di riferimento. 

Il processo di programmazione, si svolge nel rispetto delle compatibilità economico-finanziarie e tenendo 
conto della possibile evoluzione della gestione dell’ ente, richiede il coinvolgimento dei portatori di 
interesse nelle forme e secondo le modalità definite da ogni ente, si conclude con la formalizzazione delle 
decisioni politiche e gestionali che danno contenuto a programmi e piani futuri riferibili alle missioni 
dell’ ente.  

Attraverso l’ attività di programmazione, le amministrazioni concorrono al perseguimento degli obiettivi di 
finanza pubblica definiti in ambito nazionale, in coerenza con i principi fondamentali di coordinamento 
della finanza pubblica emanati in attuazione degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della 
Costituzione e ne condividono le conseguenti responsabilità. 

Le Regioni individuano gli obiettivi generali della programmazione economico-sociale e della 
pianificazione territoriale e stabiliscono le forme e i modi della partecipazione degli enti locali 
all’ elaborazione dei piani e dei programmi regionali. 

La programmazione si attua nel rispetto dei principi contabili generali contenuti nell’ allegato 1 del D. Lgs. 
23 giugno 2011, n. 118. 

I documenti nei quali si formalizza il processo di programmazione devono essere predisposti in modo tale 
da consentire ai portatori di interesse di: 

a) conoscere, relativamente a missioni e programmi di bilancio, i risultati che l’ ente si propone di 
conseguire,  

b)  valutare il grado di effettivo conseguimento dei risultati al momento della rendicontazione. 

L’ attendibilità, la congruità e la coerenza, interna ed esterna, dei documenti di programmazione è prova 
della affidabilità e credibilità dell’ ente.  

Nel rispetto del principio di comprensibilità, i documenti della programmazione esplicitano con chiarezza,  
il collegamento tra:  

• il quadro complessivo dei contenuti della programmazione;  

• i portatori di interesse di riferimento;  

• le risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili;  

• le correlate responsabilità di indirizzo, gestione e controllo. 
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���&RQWHQXWL�GHOOD�SURJUDPPD]LRQH��
I contenuti della programmazione, devono essere declinati in coerenza con:  

1. il programma di governo, che definisce le finalità e gli obiettivi di gestione perseguiti dall’ ente anche 
attraverso il sistema di enti strumentali e società controllate e partecipate (il cd gruppo 
amministrazioni pubblica);  

2. gli indirizzi di finanza pubblica definiti in ambito comunitario e nazionale. 

 

Le finalità e gli obiettivi di gestione devono essere misurabili e monitorabili in modo da potere verificare il 
loro grado di raggiungimento e gli eventuali scostamenti fra risultati attesi ed effettivi. 

I risultati riferiti alle finalità sono rilevabili nel medio periodo e sono espressi in termini di impatto atteso 
sui bisogni esterni quale effetto dell’ attuazione di politiche, programmi ed eventuali progetti. 

I risultati riferiti agli obiettivi di gestione, nei quali si declinano le politiche, i programmi e gli eventuali 
progetti dell’ ente, sono rilevabili nel breve termine e possono essere espressi in termini di:  

a) efficacia, intesa quale grado di conseguimento degli obiettivi di gestione. Per gli enti locali i risultati in 
termini di efficacia possono essere letti secondo profili di qualità, di equità dei servizi e di 
soddisfazione dell’ utenza. �

b) efficienza, intesa quale rapporto tra risorse utilizzate e quantità di servizi prodotti o attività svolta.  

 

���,�FDUDWWHUL�TXDOLILFDQWL�GHOOD�SURJUDPPD]LRQH 

I caratteri qualificanti della programmazione propri dell’ ordinamento finanziario e contabile delle 
amministrazioni pubbliche, sono:  

a) la valenza pluriennale del processo;  

b) la lettura non solo contabile dei documenti nei quali le decisioni politiche e gestionali trovano concreta 
attuazione;  

c) la coerenza ed interdipendenza dei vari strumenti della programmazione. 

 

����9DOHQ]D�SOXULHQQDOH�GHO�SURFHVVR�
Il concorso al perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, sulla base dei principi fondamentali 
dell'armonizzazione dei bilanci pubblici e del coordinamento della finanza pubblica e la condivisione delle 
conseguenti responsabilità, rendono necessaria una consapevole attività di programmazione con un 
orizzonte temporale almeno triennale. �
La necessità di estendere al medio periodo l’ orizzonte delle decisioni da assumere e delle verifiche 
da compiere va al di là, quindi, del carattere “ autorizzatorio”  del bilancio di previsione e significa, 
per ciascuna amministrazione, porre attenzione a:  

a) affidabilità e incisività delle politiche e dei programmi,  

b) chiarezza degli obiettivi, 

c)  corretto ed efficiente utilizzo delle risorse.  

 

����/HWWXUD�QRQ�VROR�FRQWDELOH�GHL�GRFXPHQWL��
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Per assicurare che la programmazione svolga appieno le proprie funzioni: politico–amministrativa, 
economico-finanziaria ed informativa, occorre dare rilievo alla chiarezza e alla precisione delle finalità e 
degli obiettivi di gestione, alle risorse necessarie per il loro conseguimento e alla loro sostenibilità 
economico-finanziaria, sociale ed ambientale.  

Pertanto, in fase di programmazione, assumono particolare importanza il principio della comprensibilità, 
finalizzato a fornire un’ omogenea informazione nei confronti dei portatori di interesse e il principio della 
competenza finanziaria, che costituisce il criterio di imputazione agli esercizi finanziari delle obbligazioni 
giuridicamente perfezionate attive e passive (accertamenti e impegni). 

�
����&RRUGLQDPHQWR�H�FRHUHQ]D�GHL�GRFXPHQWL�GL�ELODQFLR�
Il principio di coerenza implica una considerazione “ complessiva e integrata”  del ciclo di programmazione, 
sia economico che finanziario, e un raccordo stabile e duraturo tra i diversi aspetti quantitativi e descrittivi 
delle politiche e dei relativi obiettivi - inclusi nei documenti di programmazione.  

In particolare il bilancio di previsione, momento conclusivo della fase di previsione e programmazione, 
deve rappresentare con chiarezza non solo gli effetti contabili delle scelte assunte, ma anche la loro 
motivazione e coerenza con il programma politico dell’ amministrazione, con il quadro economico-
finanziario e con i vincoli di finanza pubblica.  

La presenza degli elementi costitutivi di ciascun documento di programmazione e la loro integrazione 
risulta necessaria, al fine di garantire in termini comprensibili la valenza programmatica, contabile ed 
organizzativa dei documenti in oggetto, nonché l’ orientamento ai portatori di interesse nella loro redazione.  

Il principio è applicato solo a quei documenti di natura finanziaria che compongono il sistema di bilancio di 
ogni pubblica amministrazione che adotta la contabilità finanziaria, e attua il contenuto autorizzatorio degli 
stanziamenti del bilancio di previsione.�
 

 

��� ,O�FLFOR�GL�SURJUDPPD]LRQH�GHOOR�6WDWR�H�GHOOH�DPPLQLVWUD]LRQL�SXEEOLFKH��
La legge 31 dicembre 2009, n. 196, come modificata e integrata dalla legge 7 aprile 2011, n. 39 al 
fine di garantire la piena integrazione tra il ciclo di programmazione nazionale e quello  europeo2, 

                                                
2 Il Consiglio ECOFIN del 7 settemb re 2010 ha  definito il c ic lo d i p rogrammazione in amb ito  europeo a ttraverso l’ introd uzione 
del semestre europeo  c he, a l fine d i ga rantire il c oord inamento p reventivo delle politic he ec onomic he e d i b ila nc io degli 
Sta ti membri, la  trasmissione  a lla  Commissione degli ob iettivi p rogramma tic i d i finanza pubblic a e le p olitic he economic he 
e d i b ilanc io d i c ia sc un Paese,   in una  fa se antecedente la  loro a ttuazione a  livello d i singolo Sta to. Per q uesta  rag ione, 
entro la  fine del mese d i ap rile , c iasc un Paese trasmette a lle autorità  europee il Programma d i Stab ilità  (PS) e il Programma 
Nazionale d i Riforma (PNR).  Il semestre europ eo c oncentra  il c ic lo  della  p rogrammazione nel p rimo semestre d i c iasc un 
anno, lasc iando a lla  sec onda  parte dell’ eserc izio l’ ad ozione d elle misure p rogrammate, ed  è a rtic ola to sec ondo il 
seguente sc hema: 

- ne l mese d i genna io, la  Commissione europea  elab ora  l’ analisi annua le sulla  c resc ita  in c ui fornisc e l’ indagine sulle 
p rospettive mac roec onomic he e formula  le  p roposte stra tegiche per l’ ec onomia  europea15; 

- ne l mese d i marzo, la  Commissione europea  p redispone un ra pporto sulla  base del quale il Consiglio europ eo ind ic a  i 
p rinc ipa li ob iettivi d i politica  economica  p er l’ Unione europea  e l’ Area  euro e le possib ili stra tegie  d i riforma per 
c onseguire ta li ob iettivi (c .d . linee guida ); 

- ne l mese d i ap rile , g li Sta ti membri, tenuto c onto de lle ind ic azioni fornite, c omunic ano a lla  Commissione i p rop ri 
ob ie ttivi d i medio termine e le p rinc ipa li azioni d i riforma  c he intende adotta re c on l’ a ggiornamento del Programma d i 
stab ilità  e del Programma naziona le d i riforma; 

- ne i mesi d i g iugno e luglio , il Consiglio Europeo e il Consig lio  dei Ministri finanzia ri, sulla  base della  va lutazione dei 
Programmi d i stab ilità , fornisc ono ind icazioni spec ific he per c iasc un Pa ese. Il Consig lio, nel c aso in c ui ritenga  
nec essaria  una  mod ifica  degli ob iettivi d i med io termine e le misure ind ica te per il lo ro  c onseguimento, inviterà  lo 
Sta to membro a  rivedere il p rog ramma  p resenta to; 
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dedica alla “ Programmazione degli obiettivi di finanza pubblica”   il titolo terzo e prevede che tutte 
le amministrazioni pubbliche devono conformare l’ impostazione  delle previsioni di entrata e di 
spesa al metodo della programmazione. 
 

����*OL�VWUXPHQWL�GHOOD�SURJUDPPD]LRQH�UHJLRQDOH��
Gli strumenti di programmazione delle regioni sono i seguenti: 

a) entro il 30 giugno di ciascun anno la Giunta regionale presenta al Consiglio il Documento di economia e 
finanza regionale (DEFR) per le conseguenti deliberazioni; 

b)�la Nota di aggiornamento del DEFR, da presentare al Consiglio entro 30 giorni dalla presentazione della 
Nota di aggiornamento del DEF nazionale  per le conseguenti deliberazioni e comunque non oltre la data di 
presentazione sul disegno di legge di bilancio; 

c) ) il disegno di legge di stabilità regionale, da presentare al Consiglio entro il 31 ottobre di ogni anno e 
comunque non oltre 30 giorni dalla presentazione del disegno di legge di bilancio dello Stato;  

d) il disegno di legge di bilancio, da presentare al Consiglio entro il 31 ottobre di ogni anno e comunque 
non oltre 30 giorni dall’ approvazione del disegno di legge di stabilità dello Stato; 

e) il piano degli indicatori di bilancio, approvato dalla giunta entro 30 giorni dall’ approvazione del bilancio 
di previsione e dall’ approvazione del rendiconto e comunicato al Consiglio; �
I��il disegno di legge di assestamento del bilancio, presentato al Consiglio entro il 30 giugno di ogni anno; 

g) gli eventuali disegni di legge di variazione di bilancio;  

j) gli eventuali disegni di legge collegati alla manovra di bilancio��da presentare al Consiglio entro il mese 
di gennaio di ogni anno; 

k) gli specifici strumenti di programmazione regionale formulati in attuazione di programmi statali, 
comunitari e regionali e definiti nelle specifiche normative regionali in materia di programmazione 
generale e settoriale. 

 

Il rendiconto della gestione conclude il sistema di bilancio, da approvarsi entro il 30 aprile dell’ anno 
successivo all’ esercizio di riferimento da parte della Giunta, ed entro il 31 luglio da parte del Consiglio.  

I contenuti finanziari del DEFR e della Nota di aggiornamento al documento strategico di 
programmazione o analoghi strumenti regionali di programmazione economica e finanziaria 
annuale, sono definiti a seguito del parere che la Conferenza permanente per il coordinamento 
delle finanza pubblica, di cui all’ art. 5 della legge 5 maggio 2009, n. 42, elabora sulle linee guida 
per la ripartizione degli obiettivi di finanza pubblica inseriti nel DEF (e nella nota di 
aggiornamento al DEF) e sulle regole  previste per il singolo ente in ragione della categoria di 
appartenenza trasmesse dal Governo. In caso tale percorso di condivisione degli obiettivi di 

                                                                                                                                                            
- ne i mesi suc c essivi, c iasc uno Sta to membro, tenuto c onto delle  racc oma ndazioni e  delle  dec isioni del Consiglio  e della  

Commissione, p red ispone il b ilanc io e le misure d i politica  ec onomica  fina lizza te a l loro c onseguimento.  

Il p rogramma d i sta b ilità  deve ind ic a re gli ob ie ttivi p rogrammatic i d i finanza  pubb lica  a lmeno per un triennio, nomina li e 
struttura li; l’ ob ie ttivo d i deb ito  pubblic o; le  ana lisi d i sensitività  del debito  a  d ifferenti sc enari d i c resc ita  e  d i tassi d i interesse, 
la  ripa rtizione per livelli d i governo degli ob iettivi d i fina nza  pubblica , un‘a rtic olazione per i p rinc ipa li a ggrega ti d i entra te ed  
usc ite  del b ilanc io pubblico e il dettag lio della  manovra  nec essaria  a  c onseguire gli ob iettivi in c iasc un anno d el periodo d i 
p revisione.  



176 

finanza pubblica non fosse adottato, i documenti regionali possono limitare la loro portata ad un 
contenuto meramente programmatico ed orientato a obiettivi non finanziari. �
 

����*OL�VWUXPHQWL�GHOOD�SURJUDPPD]LRQH�GHJOL�HQWL�ORFDOL  
Gli strumenti di programmazione degli enti locali sono: 

a) il Documento unico di programmazione (DUP), deliberato dal Consiglio, entro il 31 luglio di ciascun 
anno,  per le conseguenti deliberazioni; 

b) l’ eventuale nota di aggiornamento del  DUP, da presentare al Consiglio entro il 15 novembre di ogni anno, per le 
conseguenti deliberazioni;  

c) lo schema di delibera del bilancio di previsione finanziario, da presentare al Consiglio entro il 15 
novembre di ogni anno. A seguito di variazioni del quadro normativo di riferimento  la Giunta aggiorna lo 
schema di delibera di bilancio di previsione in corso di approvazione unitamente al DUP; 

d) il piano esecutivo di gestione e delle performances approvato dalla Giunta entro 10 giorni 
dall’ approvazione del bilancio ; 

f) il piano degli indicatori di bilancio presentato al Consiglio unitamente al bilancio di previsione e al 
rendiconto o entra 30 giorni dall’ approvazione di tali documenti; 

g) �lo schema di delibera di assestamento del bilancio, comprendente lo stato di attuazione dei programmi e 
il controllo della salvaguardia degli equilibri di bilancio, da presentare al Consiglio entro il 31 luglio di 
ogni anno;  

h) le variazioni di bilancio; 

i) lo schema di rendiconto sulla gestione, che conclude il sistema di bilancio dell’ ente, da approvarsi da 
parte della Giunta entro il 30 aprile dell’ anno successivo all’ esercizio di riferimento ed entro il 31 maggio 
da parte del Consiglio. 

 

 

����*OL�VWUXPHQWL�GHOOD�SURJUDPPD]LRQH�GHJOL�HQWL�VWUXPHQWDOL��
Le regioni, le province e i comuni definiscono gli strumenti della programmazione dei propri organismi e 
enti strumentali (esclusi gli enti sanitari soggetti al titolo secondo del presente decreto), in coerenza con il 
presente principio e con le disposizioni del Decreto Legislativo n. 118 del 2011.  

Gli enti territoria li definisc ono gli ind irizzi stra teg ic i ed  opera tivi dei loro organismi 
strumenta li nel DEFR (le reg ioni) o nel DUP (g li enti loc a li) e possono p revedere c he i loro 
organismi strumenta li non p red ispongano un apposito doc umento d i p rogrammazione. 

 

Costituiscono strumenti della programmazione degli enti strumentali in contabilità finanziaria: 

a) Il Piano delle attività o Piano programma, di durata almeno triennale, definito in coerenza con le 
indicazioni dell’ ente capogruppo; 

b) il bilancio di previsione almeno triennale, predisposto secondo lo schema di cui all’ allegato n. 9. 
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c) Il bilancio gestionale o il piano esecutivo di gestione, cui sono allegati, nel rispetto dello schema  
indicato nell’ allegato n. 12  il  prospetto delle previsioni di entrata per titoli, tipologie e categorie per 
ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione, e il prospetto delle previsioni di spesa per 
missioni, programmi e macroaggregati per ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione; 

d)  le variazioni di bilancio; 

e) Il piano degli indicatori di bilancio (se l’ ente appartiene al settore delle amministrazioni pubbliche 
definito dall’ articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196). 

 

Il rendiconto sulla gestione, predisposto secondo lo schema di cui all’ allegato n. 10, da approvarsi entro il 30 
aprile dell’ anno successivo all’ esercizio di riferimento da parte dell’ organo esecutivo e entro il 31 maggio da 
parte dell’ organo decisionale,, conclude il sistema di bilancio degli enti strumentali in contabilità finanziaria. 

 

Costituiscono strumenti della programmazione degli enti strumentali in contabilità civilistica: 

a) il Piano delle attività o Piano programma, di durata almeno triennale, definito in coerenza con le 
indicazioni dell’ ente capogruppo. In caso di attivazione di nuovi servizi è aggiornato il piano delle 
attività con la predisposizione di una apposita sezione dedicata al piano industriale dei nuovi servizi; 

b) il budget economico almeno triennale. Gli enti appartenenti al settore delle amministrazioni pubbliche 
definito dall’ articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, allegano al budget il prospetto 
concernente la ripartizione della propria spesa per missioni e programmi, accompagnata dalla 
corrispondente classificazione secondo la nomenclatura COFOG di secondo livello, di cui all’ articolo 
17, comma 3, del presente decreto; 

c) le eventuali variazioni al budget economico; 

d) il piano degli indicatori di bilancio (se l’ ente appartiene al settore delle amministrazioni pubbliche 
definito dall’ articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196). 

 

Il bilancio di esercizio, da approvarsi entro il 30 aprile dell’ anno successivo all’ esercizio di riferimento, 
conclude il sistema di bilancio degli enti strumentali. Gli enti appartenenti al settore delle amministrazioni 
pubbliche sono tenute anche alla redazione di un rendiconto finanziario in termini di cassa predisposto ai 
sensi dell’ articolo 2428, comma 2, del codice civile. Gli enti appartenenti al settore delle amministrazioni 
pubbliche definito dall’ articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, allegano al bilancio di 
esercizio il prospetto concernente la ripartizione della propria spesa per missioni e programmi, accompagnata 
dalla corrispondente classificazione secondo la nomenclatura COFOG di secondo livello, di cui all’ articolo 
17, comma 3, del presente decreto. 

 

 

��,O�'RFXPHQWR�GL�HFRQRPLD�H�ILQDQ]D�UHJLRQDOH��'()5���
Il Documento di economia e finanza regionale (DEFR) è presentato al Consiglio entro il 30 giugno di 
ciascun anno. 
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Nel caso in cui le specifiche normative regionali prevedano un documento programmatico di legislatura, 
nel primo anno del nuovo mandato, quest’ ultimo documento può sostituire il DEFR, se predisposto nel 
rispetto del presente principio. 

 

����'HILQL]LRQH�
Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano concorrono al perseguimento degli obiettivi di 
finanza pubblica definiti in ambito nazionale in coerenza con le procedure e i criteri stabiliti dall’ Unione 
europea e ne condividono le conseguenti responsabilità. 

Il concorso al perseguimento di tali obiettivi si realizza secondo i princìpi fondamentali 
dell’ armonizzazione dei bilanci pubblici e del coordinamento della finanza pubblica, come previsto dall’ art. 
1 della legge 196/2009 e successive modificazioni e integrazioni. 

Le Regioni, le Province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali determinano gli obiettivi dei 
propri bilanci annuali e pluriennali in coerenza con gli obiettivi programmatici risultanti dalla Documento 
di economia e finanza di cui all'articolo 10, a seguito del coordinamento previsto dall’ art. 8, della legge 
196/2009 e successive modificazioni e integrazioni. 

Il Documento di economia e finanza regionale (DEFR) descrive gli scenari economico-finanziari 
internazionali, nazionali e regionali, le politiche da adottare, gli obiettivi della manovra di bilancio 
regionale, tenendo conto degli obiettivi del Patto di stabilità interno (PSI), ed espone il quadro finanziario 
unitario regionale di tutte le risorse disponibili per il perseguimento degli obiettivi, della programmazione 
unitaria regionale, esplicitandone gli strumenti attuativi per il periodo di riferimento. 

 

����)LQDOLWj��
Il DEFR definisce gli obiettivi della manovra di bilancio regionale, ha carattere generale, contenuto 
programmatico e costituisce lo strumento a supporto del processo di previsione.  

I procedimenti di formazione dei documenti contabili previsionali dell’ ente devono necessariamente partire 
dal DEFR e fare riferimento agli indirizzi generali definiti all’ inizio  della legislatura regionale. 

Il DEFR ha le seguenti finalità:  

• decidere i programmi da realizzare e i relativi contenuti all’ interno delle singole missioni, le relative 
previsioni di spesa e le relative modalità di finanziamento;  

• orientare le successive deliberazioni del Consiglio e della Giunta; 
• costituire il presupposto dell’ attività di controllo strategico, con particolare riferimento allo stato di 

attuazione dei programmi all’ interno delle missioni e alla relazione al rendiconto di gestione.  
 
����&RQWHQXWL�
Il DEFR contiene le linee programmatiche dell’ azione di governo regionale per il periodo compreso nel 
bilancio di previsione , necessarie per il conseguimento degli obiettivi di sviluppo della Regione. 

I contenuti finanziari del DEFR e della Nota di aggiornamento al documento strategico di programmazione� 
sono definiti a seguito del parere che la Conferenza permanente per il coordinamento  della finanza  
pubblica, di cui all’ art. 5 della legge 5 maggio 2009, n.42 , elabora sulle linee guida per la ripartizione degli 
obiettivi di finanza pubblica inseriti nel DEF (e nella nota di aggiornamento del DEF) e sulle regole 
previste per il singolo ente in ragione della categoria di appartenenza trasmesse al governo. In caso tale 
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percorso di condivisione  degli obiettivi di finanza pubblica non fosse adottato, i documenti regionali 
limiterebbero la loro portata ad un contenuto meramente programmatico e orientato a obiettivi non 
finanziari. 

Ogni Regione definisce  i contenuti del DEFR, che dovrà comunque contenere almeno quanto segue: 

��le politiche da adottare 
��gli obiettivi della manovra di bilancio, tenendo conto degli obiettivi del Patto di stabilità interno, 
��il quadro finanziario unitario di tutte le risorse disponibili per il perseguimento degli obiettivi della 

programmazione unitaria, esplicitandone gli strumenti attuativi per il periodo di riferimento, 
��gli indirizzi agli enti strumentali ed alle società controllate e partecipate. 
 

 
La prima sezione comprende: 

• il quadro sintetico del contesto economico e finanziario di riferimento,�
• la descrizione degli obiettivi strategici con particolare riferimento agli obiettivi e gli strumenti di 

politica regionale in campo economico, sociale e territoriale, anche trasversali, articolati secondo la 
programmazione autonoma delle singole Regioni evidenziando, laddove presenti, gli interventi che 
impattano sugli enti locali.�
�

La seconda sezione comprende l’ analisi sulla situazione finanziaria della Regione ed, in particolare, 
contiene: 

- la costruzione del quadro tendenziale di finanza pubblica della Regione e degli Enti 
regionali sulla base delle risultanze dell’ esercizio precedente; 

- la manovra correttiva; 
- l’ indicazione dell'articolazione della manovra necessaria per il conseguimento degli obiettivi 

di finanza pubblica, accompagnata anche da un'indicazione di massima delle misure 
attraverso le quali si prevede di raggiungere i predetti obiettivi; 

- gli obiettivi programmatici pluriennali di riduzione del debito, tenendo conto della speciale 
disciplina relativa al debito pregresso già autorizzato e non contratto secondo la disciplina 
vigente fino all’ entrata in vigore della L. Costituzionale 1/2012 e della relativa legge 
attuativa, nonché del rientro dell’ eventuale nuovo disavanzo.  

 
Lo sviluppo puntuale del contenuto della seconda sezione del DEFR è condizionato 
all’ avanzamento dell’ attuazione del federalismo fiscale: nelle more dell’ attuazione del disposto 
dell’ articolo 119 della Costituzione, gli indirizzi economico-finanziari collegati alla manovra 
finanziaria regionale sono contenuti nella relazione di accompagnamento del progetto della legge 
di bilancio.  
 
���/D�1RWD�GL�DJJLRUQDPHQWR�GHO�'()5�UHJLRQDOH��
Entro il 20 settembre di ogni anno il Governo presenta alle Camere la Nota di aggiornamento del DEF.  

Per garantire la necessaria coerenza con gli aggiornamenti della finanza pubblica nazionale la Giunta 
regionale presenta al Consiglio la Nota di aggiornamento del DEFR  annuale entro 30 giorni dalla 
presentazione della Nota di aggiornamento del DEF nazionale, e comunque non oltre la data di 
presentazione del disegno di legge di bilancio.   

 

���/D�OHJJH�GL�VWDELOLWj�UHJLRQDOH�
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In connessione con le esigenze derivanti dallo sviluppo della fiscalità regionale, le regioni adottano una 
legge di stabilità regionale, contenente il quadro di riferimento finanziario per il periodo compreso nel 
bilancio di previsione. 
 
Essa contiene esclusivamente norme tese a realizzare effetti finanziari con decorrenza dal primo anno 
considerato nel bilancio di previsione. 
 
Essa provvede, per il medesimo periodo: 

a. alle variazioni delle aliquote e di tutte le altre misure che incidono sulla determinazione del gettito dei 
tributi di competenza regionale, con effetto, di norma, dal 1º gennaio dell'anno cui tale determinazione 
si riferisce;  

b. al rifinanziamento, per un periodo non superiore a quello considerato dal bilancio di previsione, delle 
leggi di spesa regionali, con esclusione delle spese obbligatorie  e delle spese  continuative; 

c. alla riduzione, per ciascuno degli anni considerati dal bilancio di previsione, di autorizzazioni 
legislative di spesa;  

d. con riferimento alle spese pluriennali disposte dalle leggi regionali, alla rimodulazione delle quote 
destinate a gravare su ciascuno degli esercizi considerati nel bilancio di previsione e degli esercizi 
successivi; 

H�� alle eventuali autorizzazioni di spesa per interventi la cui realizzazione si protrae oltre il periodo di 
riferimento del bilancio di previsione altre regolazioni meramente quantitative rinviate alla legge di 
stabilità dalle leggi vigenti;�

I�� norme che comportano aumenti di entrata o riduzioni di spesa, restando escluse quelle a carattere 
ordinamentale ovvero organizzatorio;�

g. le norme eventualmente necessarie a garantire l'attuazione del Patto di stabilità interno. 

 
La legge di stabilità trae il riferimento necessario, per la dimostrazione della copertura finanziaria delle 
autorizzazioni annuali e pluriennali di spesa da essa disposte, dalle previsioni del bilancio a legislazione 
vigente.  
Con gli eventuali progetti di legge collegati possono essere disposte modifiche ed integrazioni a 
disposizioni legislative regionali aventi riflessi sul bilancio per attuare il DEFR. 
In un'unica sessione sono approvati nell'ordine i progetti di legge collegati, il progetto di legge di stabilità e 
il progetto di legge di bilancio. 
�
 

���,O�'RFXPHQWR�XQLFR�GL�SURJUDPPD]LRQH�GHJOL�HQWL�ORFDOL��'83��
Entro il 31 luglio di ciascun anno il Consiglio delibera il Documento Unico di Programmazione (DUP). 

Il DUP è lo strumento che permette l’ attività di guida strategica ed operativa degli enti locali e consente di 
fronteggiare in modo permanente, sistemico e unitario le discontinuità ambientali e organizzative. 

Il DUP costituisce, nel rispetto del principio del coordinamento e coerenza dei documenti di bilancio, il 
presupposto necessario di tutti gli altri documenti di programmazione. 

Il DUP si compone di due sezioni: la Sezione Strategica (SeS) e la Sezione Operativa (SeO). La prima ha 
un orizzonte temporale di riferimento pari a quello del mandato amministrativo, la seconda pari a quello del 
bilancio di previsione. 
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�����/D�6H]LRQH�6WUDWHJLFD��6H6��
La SeS sviluppa e concretizza le linee programmatiche di mandato di cui all’ art. 46 comma 3 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e individua, in coerenza con il quadro normativo di riferimento, gli 
indirizzi strategici dell’ ente. Il quadro strategico di riferimento è definito anche in coerenza con le linee di 
indirizzo della programmazione regionale e tenendo conto del concorso al perseguimento degli obiettivi di 
finanza pubblica definiti  in  ambito nazionale in coerenza con le procedure e i criteri stabiliti dall'Unione 
Europea.  

In particolare, la SeS individua, in coerenza con il quadro normativo di riferimento e con gli obiettivi 
generali di finanza pubblica, le principali scelte che caratterizzano il programma dell’ amministrazione da 
realizzare nel corso del mandato amministrativo e che possono avere un impatto di medio e lungo periodo, 
le politiche di mandato che l’ ente vuole sviluppare nel raggiungimento delle proprie finalità istituzionali e 
nel governo delle proprie funzioni fondamentali e gli indirizzi generali di programmazione riferiti al 
periodo di mandato.   

Nella SeS sono anche indicati gli strumenti attraverso i quali l'ente locale intende rendicontare il proprio 
operato nel corso del mandato in maniera sistematica e trasparente, per informare i cittadini del livello di 
realizzazione dei programmi, di raggiungimento degli obiettivi e delle collegate aree di responsabilità 
politica o amministrativa. 

Nel primo anno del mandato amministrativo, individuati gli indirizzi strategici, sono definiti, per ogni 
missione di bilancio, gli obiettivi strategici da perseguire entro la fine del mandato.  

Gli obiettivi strategici, nell’ ambito di ciascuna missione, sono definiti con riferimento all’ ente. Per ogni 
obiettivo strategico è individuato anche il contributo che il gruppo amministrazione pubblica può e deve 
fornire per il suo conseguimento. 

L’ individuazione degli obiettivi strategici consegue a un processo conoscitivo di analisi strategica delle 
condizioni esterne all’ ente e di quelle interne, sia in termini attuali che prospettici e alla definizione di 
indirizzi generali di natura strategica.  

Con riferimento alle condizioni esterne, l’ analisi strategica richiede, almeno, l’ approfondimento dei 
seguenti profili: 

1. Gli obiettivi individuati dal Governo per il periodo considerato anche alla luce degli indirizzi 
e delle scelte contenute nei documenti di programmazione comunitari e nazionali; 

2. La valutazione corrente e prospettica della situazione socio-economica del territorio di 
riferimento e della domanda di servizi pubblici locali anche in considerazione dei risultati e 
delle prospettive future di sviluppo socio-economico; 

3. I parametri economici essenziali utilizzati per identificare, a legislazione vigente, l’ evoluzione 
dei flussi finanziari ed economici dell’ ente e dei propri enti strumentali, segnalando le 
differenze rispetto ai parametri considerati nella Decisione di Economia e Finanza (DEF). 

Con riferimento alle condizioni interne, l’ analisi strategica richiede, almeno, l’ approfondimento dei 
seguenti profili e la definizione dei seguenti principali contenuti della programmazione strategica e dei 
relativi indirizzi generali con riferimento al periodo di mandato: 

1. organizzazione e modalità di gestione dei servizi pubblici locali tenuto conto dei fabbisogni e 
dei costi standard. Saranno definiti gli indirizzi generali sul ruolo degli organismi ed enti 
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strumentali e società controllate e partecipate con riferimento anche alla loro situazione 
economica e finanziaria, agli obiettivi di servizio e gestionali che devono perseguire e alle 
procedure di controllo di competenza dell’ ente; 

2. indirizzi generali di natura strategica relativi alle risorse e agli impieghi e sostenibilità 
economico finanziaria attuale e prospettica. A tal fine, devono essere oggetto di specifico 
approfondimento almeno i seguenti aspetti, relativamente ai quali saranno definiti appositi 
indirizzi generali con riferimento al periodo di mandato: 

a . g li investimenti e la  rea lizzazione delle opere pubblic he c on ind icazione del 
fabb isogno in termini d i spesa  d i investimento e dei riflessi per quanto riguarda  
la  spesa  c orrente per c iasc uno deg li anni dell’a rc o tempora le d i riferimento 
della  SeS; 

b . i p rogrammi ed i p rogetti d i investimento in c orso d i esec uzione e non anc ora  
c onc lusi; 

c . i tributi e le tariffe dei servizi pubb lic i; 

d . la  spesa  c orrente c on spec ific o riferimento a lla  gestione delle funzioni 
fondamenta li anc he c on riferimento a lla  qua lità  dei servizi resi e ag li ob iettivi d i 
servizio; 

e. l’ ana lisi delle nec essità  finanziarie e struttura li per l’ esp letamento dei programmi 
ric ompresi nelle varie missioni; 

f. la  gestione del pa trimonio; 

g . il reperimento e l’ imp iego d i risorse straord ina rie e in c onto c ap ita le; 

h. l’ indeb itamento c on ana lisi della  rela tiva  sostenib ilità  e andamento tendenzia le 
nel periodo d i manda to; 

i. g li equilib ri della  situazione c orrente e genera li del b ilanc io ed  i rela tivi equilib ri 
in termini d i c assa . 

3. Disponibilità e gestione delle risorse umane con riferimento alla struttura organizzativa 
dell’ ente in tutte le sue articolazioni e alla sua evoluzione nel tempo anche in termini di spesa. 

4. Coerenza e compatibilità presente e futura con le disposizioni del patto di stabilità interno e 
con i vincoli di finanza pubblica. 

Negli enti locali con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, l’ analisi strategica, per la parte esterna, può 
essere limitata ai soli punti 2 e 3. 

Gli effetti economico-finanziari delle attività necessarie per conseguire gli obiettivi strategici sono 
quantificati, con progressivo dettaglio nella SeO del DUP e negli altri documenti di programmazione. 

Ogni anno gli obiettivi strategici, contenuti nella SeS, sono verificati nello stato di attuazione  e possono 
essere, a seguito di variazioni rispetto a quanto previsto nell’ anno precedente e dandone adeguata 
motivazione, opportunamente riformulati. Sono altresì verificati gli indirizzi generali e i contenuti della 
programmazione strategica con particolare riferimento alle condizioni interne dell’ ente, al reperimento e 
impiego delle risorse finanziarie e alla sostenibilità economico – finanziaria, come sopra esplicitati. 
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In considerazione delle linee programmatiche di mandato e degli indirizzi strategici, al termine del 
mandato, l’ amministrazione rende conto del proprio operato attraverso la relazione di fine mandato di cui 
all’ art. 4 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, quale dichiarazione certificata delle iniziative 
intraprese, dell’ attività amministrativa e normativa e dei risultati riferibili alla programmazione strategica e 
operativa dell’ ente e di bilancio durante il mandato. 

 

�����/D�6H]LRQH�2SHUDWLYD��6H2��
La SeO ha carattere generale, contenuto programmatico e costituisce lo strumento a supporto del 
processo di previsione definito sulla base degli indirizzi generali e degli obiettivi strategici fissati 
nella SeS del DUP. In particolare, la SeO contiene la programmazione operativa dell’ ente avendo 
a riferimento un arco temporale sia annuale che pluriennale.   
Il contenuto della SeO, predisposto in base alle previsioni ed agli obiettivi fissati nella SeS, 
costituisce giuda e vincolo ai processi di redazione dei documenti contabili di previsione dell’ ente. 
 
La SeO è redatta, per il suo contenuto finanziario, per competenza con riferimento all’ intero 
periodo considerato, e per cassa con riferimento al primo esercizio, si fonda su valutazioni di 
natura economico-patrimoniale e copre un arco temporale pari a quello del bilancio  di previsione. 
�
La SeO supporta il processo di previsione per la predisposizione della manovra di bilancio.  
La SeO individua, per ogni singola missione, i programmi che l’ ente intende realizzare per 
conseguire gli obiettivi strategici definiti nella SeS. Per ogni programma, e per tutto il periodo di 
riferimento del DUP, sono individuati gli obiettivi operativi annuali da raggiungere. 
Per ogni programma sono individuati gli aspetti finanziari, sia in termini di competenza con 
riferimento all’ intero periodo considerato,che di cassa con riferimento al primo esercizio, della 
manovra di bilancio. 
La SeO ha i seguenti scopi:  

a) definire, con riferimento all’ ente e al gruppo amministrazione pubblica, gli obiettivi dei 
programmi all’ interno delle singole missioni. Con specifico riferimento all’ ente devono essere 
indicati anche i fabbisogni di spesa e le relative modalità di finanziamento;  

b) orientare e guidare le successive deliberazioni del Consiglio e della Giunta; 

c) costituire il presupposto dell’ attività di controllo strategico e dei risultati conseguiti dall’ ente, 
con particolare riferimento allo stato di attuazione dei programmi nell’ ambito delle missioni e 
alla relazione al rendiconto di gestione.  

Il contenuto minimo della SeO è costituito:  

a) dall’ indicazione degli indirizzi e degli obiettivi degli organismi facenti parte del gruppo 
amministrazione pubblica; 

b) dalla dimostrazione della coerenza delle previsioni di bilancio con gli strumenti urbanistici 
vigenti;  

c) per la parte entrata, da una valutazione generale sui mezzi finanziari, individuando le fonti di 
finanziamento ed evidenziando l'andamento storico degli stessi ed i relativi vincoli;  

d) dagli indirizzi in materia di tributi e tariffe dei servizi; 
e) dagli indirizzi sul ricorso all’ indebitamento per il finanziamento degli investimenti; 
f) per la parte spesa, da una redazione per programmi all’ interno delle missioni, con indicazione 

delle finalità che si intendono conseguire, della motivazione delle scelte di indirizzo effettuate 
e delle risorse umane e strumentali ad esse destinate; 
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g) dall’ analisi e valutazione degli impegni pluriennali di spesa già assunti; 
h) dalla valutazione sulla situazione economico – finanziaria degli organismi gestionali esterni; 
i) dalla programmazione dei lavori pubblici svolta in conformità ad un programma triennale e ai 

suoi aggiornamenti annuali; 
j) dalla programmazione del fabbisogno di personale a livello triennale e annuale; 
k) dal piano delle alienazioni e valorizzazioni dei beni patrimoniali. 

La SeO si struttura in due parti fondamentali: 

¾�Parte 1, nella quale sono descritte le motivazioni delle scelte programmatiche effettuate, sia 
con riferimento all’ ente sia al gruppo amministrazione pubblica, e definiti, per tutto il 
periodo di riferimento del DUP, i singoli programmi da realizzare ed i relativi obiettivi 
annuali; 

¾�Parte 2, contenente la programmazione dettagliata, relativamente all'arco temporale di 
riferimento del DUP, delle opere pubbliche, del fabbisogno di personale e delle alienazioni e 
valorizzazioni del patrimonio.  

 
3DUWH���
Nella Parte 1 della SeO del DUP sono individuati, per ogni singola missione e coerentemente agli 
indirizzi strategici contenuti nella SeS, i programmi operativi che l’ ente intende realizzare 
nell'arco pluriennale di riferimento della SeO del DUP.  
La definizione degli obiettivi dei programmi che l'ente intende realizzare deve avvenire in modo 
coerente con gli obiettivi strategici definiti nella SeS. 

Per ogni programma devono essere definite le finalità e gli obiettivi annuali e pluriennali che si 
intendono perseguire, la motivazione delle scelte effettuate ed individuate le risorse finanziarie, 
umane e strumentali ad esso destinate.  
Gli obiettivi individuati per ogni programma rappresentano la declinazione annuale e pluriennale 
degli obiettivi strategici contenuti nella SeS e costituiscono indirizzo vincolante per i successivi 
atti di programmazione, in applicazione del principio della coerenza tra i documenti di 
programmazione. L’ individuazione delle finalità e la fissazione degli obiettivi per i programmi 
deve “ guidare” , negli altri strumenti di programmazione, l’ individuazione dei progetti strumentali 
alla loro realizzazione e l’ affidamento di obiettivi e risorse ai responsabili dei servizi. 
Gli obiettivi dei programmi devono essere controllati annualmente a fine di verificarne il grado di 
raggiungimento e, laddove necessario, modificati, dandone adeguata giustificazione, per dare una 
rappresentazione veritiera e corretta dei futuri andamenti dell’ ente e del processo di formulazione 
dei programmi all’ interno delle missioni.  

L'individuazione degli obiettivi dei programmi deve essere compiuta sulla base dell'attenta analisi 
delle condizioni operative esistenti e prospettiche dell'ente nell'arco temporale di riferimento del 
DUP.  

In ogni caso il programma è il cardine della programmazione e, di conseguenza, il contenuto dei 
programmi deve esprimere il momento chiave della predisposizione del bilancio finalizzato alla 
gestione delle funzioni fondamentali dell’ ente. 

Il contenuto del programma è l’ elemento fondamentale della struttura del sistema di bilancio ed il 
perno intorno al quale definire i rapporti tra organi di governo, e tra questi e la struttura 
organizzativa e delle responsabilità di gestione dell’ ente, nonché per la corretta informazione sui 
contenuti effettivi delle scelte dell’ amministrazione agli utilizzatori del sistema di bilancio.  

Nella costruzione, formulazione e approvazione dei programmi si svolge l’ attività di definizione 
delle scelte “ politiche”  che è propria del massimo organo elettivo preposto all’ indirizzo e al 
controllo. Si devono esprimere con chiarezza le decisioni politiche che caratterizzano l’ ente e 
l’ impatto economico, finanziario e sociale che avranno. 
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I programmi devono essere analiticamente definiti in modo da costituire la base sulla quale 
implementare il processo di definizione degli indirizzi e delle scelte che deve, successivamente, 
portare, tramite la predisposizione e l’ approvazione del PEG, all’ affidamento di obiettivi e risorse 
ai responsabili dei servizi. 

La Sezione operativa del DUP comprende, per la parte entrata, una valutazione generale sui mezzi 
finanziari, individuando le fonti di finanziamento ed evidenziando l’ andamento storico degli stessi 
ed i relativi vincoli.  
Comprende altresì la formulazione degli indirizzi in materia di tributi e di tariffe dei servizi, quale 
espressione dell’ autonomia impositiva e finanziaria dell’ ente in connessione con i servizi resi e 
con i relativi obiettivi di servizio. 
I mezzi finanziari necessari per la realizzazione dei programmi all’ interno delle missioni devono 
essere “ valutati” , e cioè:  

 
a) individuati quanto a tipologia;  

b) quantificati in relazione al singolo cespite;  

c) descritti in rapporto alle rispettive caratteristiche;  

d) misurati in termini di gettito finanziario.  

 
Contestualmente devono essere individuate le forme di finanziamento, avuto riguardo alla natura 
dei cespiti, se ricorrenti e ripetitivi - quindi correnti - oppure se straordinari. 

Il documento deve comprendere la valutazione e gli indirizzi sul ricorso all’ indebitamento per il 
finanziamento degli investimenti, sulla capacità di indebitamento e soprattutto sulla relativa 
sostenibilità in termini di equilibri di bilancio e sulla compatibilità con i vincoli di finanza 
pubblica. Particolare attenzione deve essere posta sulla compatibilità con i vincoli del patto di 
stabilità interno, anche in termini di flussi di cassa. 
Particolare attenzione va posta alle nuove forme di indebitamento, che vanno attentamente 
valutate nella loro portata e nei riflessi che provocano nella gestione dell’ anno in corso ed in 
quelle degli anni successivi.  

 
L'analisi delle condizioni operative dell'ente costituisce il punto di partenza della attività di 
programmazione operativa dell'ente.  

L'analisi delle condizioni operative dell'ente deve essere realizzata con riferimento almeno ai 
seguenti aspetti: 

• le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili nonché le caratteristiche dei servizi 
dell'ente;  

• i bisogni per ciascun programma all’ interno delle missioni, con particolare riferimento ai 
servizi fondamentali; 

• gli orientamenti circa i contenuti degli obiettivi del Patto di Stabilità interno da perseguire ai 
sensi della normativa in materia e le relative disposizioni per i propri enti strumentali e 
società controllate e partecipate; 

• per la parte entrata, una valutazione generale sui mezzi finanziari, individuando le fonti di 
finanziamento ed evidenziando l'andamento storico degli stessi ed i relativi vincoli. La 
valutazione delle risorse finanziarie deve offrire, a conforto della veridicità della previsione, 
un trend storico che evidenzi gli scostamenti rispetto agli «accertamenti», tenuto conto 
dell’ effettivo andamento degli esercizi precedenti;  

• gli indirizzi in materia di tributi e tariffe dei servizi; 
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• la valutazione e gli indirizzi sul ricorso all’ indebitamento per il finanziamento degli 
investimenti, sulla capacità di indebitamento e relativa sostenibilità in termini di equilibri di 
bilancio e sulla compatibilità con i vincoli di finanza pubblica; 

• per la parte spesa, l’ analisi degli impegni pluriennali di spesa già assunti; 
• la descrizione e l’ analisi della situazione economico – finanziaria degli organismi aziendali 

facenti parte del gruppo amministrazione pubblica e degli effetti della stessa sugli equilibri 
annuali e pluriennali del bilancio. Si indicheranno anche gli obiettivi che si intendono 
raggiungere tramite gli organismi gestionali esterni, sia in termini di bilancio sia in termini 
di efficienza, efficacia ed economicità. 

E’  prioritario il finanziamento delle spese correnti consolidate, riferite cioè ai servizi essenziali e 
strutturali, al mantenimento del patrimonio e dei servizi ritenuti necessari.  

La parte rimanente può quindi essere destinata alla spesa di sviluppo, intesa quale quota di risorse 
aggiuntive che si intende destinare al potenziamento quali-quantitativo di una certa attività, o alla 
creazione di un nuovo servizio. 

Infine, con riferimento alla previsione di spese di investimento e relative fonti di finanziamento, 
occorre valutare la  sostenibilità negli esercizi futuri in termini di spese indotte.  

Per ogni programma deve essere effettuata l’ analisi e la valutazione degli impegni pluriennali di 
spesa già assunti a valere sugli anni finanziari a cui la SeO si riferisce e delle maggiori spese 
previste e derivanti dai progetti già approvati per interventi di investimento. 
Una particolare analisi dovrà essere dedicata al “ Fondo pluriennale vincolato”  sia di parte 
corrente, sia relativo agli interventi in conto capitale, non solo dal punto di vista contabile, ma per 
valutare tempi e modalità della realizzazione dei programmi e degli obiettivi 
dell’ amministrazione. 
3DUWH���
La Parte 2 della SeO comprende la programmazione in materia di lavori pubblici, personale e 
patrimonio. 
La realizzazione dei lavori pubblici degli enti locali deve essere svolta in conformità ad un 
programma triennale e  ai suoi aggiornamenti annuali che sono ricompresi nella SeO del DUP.  
I lavori da realizzare nel primo anno del triennio sono compresi nell’ elenco annuale che 
costituisce il  documento di previsione per gli investimenti in lavori pubblici e  il loro 
finanziamento.  

Ogni ente locale deve analizzare, identificare e quantificare gli interventi e le risorse reperibili per 
il loro finanziamento. 

Il programma deve in ogni modo indicare:  

o le priorità e le azioni da intraprendere come richiesto dalla legge;  

o la stima dei tempi e la durata degli adempimenti amministrativi di realizzazione delle 
opere e del collaudo; 

o La stima dei fabbisogni espressi in termini sia di competenza, sia di cassa, al fine del 
relativo finanziamento in coerenza con i vincoli di finanza pubblica. 

Trattando della programmazione dei lavori pubblici si dovrà fare necessariamente riferimento al 
“ Fondo pluriennale vincolato”  come saldo  finanziario, costituito da risorse già accertate destinate 
al finanziamento di obbligazioni passive dell’ ente già impegnate, ma esigibili in esercizi 
successivi a quello in cui è accertata l’ entrata. 
 
La programmazione del fabbisogno di personale che gli organi di vertice degli enti sono tenuti ad 
approvare, ai sensi di legge, deve assicurare le esigenze di funzionalità e di ottimizzazione delle 
risorse per il miglior funzionamento dei servizi compatibilmente con le disponibilità finanziarie e i 
vincoli di finanza pubblica.  
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Al fine di procedere al riordino, gestione e valorizzazione del proprio patrimonio immobiliare l’ ente, con 
apposita delibera dell’ organo di governo individua, redigendo apposito elenco, i singoli immobili di 
proprietà dell'ente. Tra questi devono essere individuati quelli non strumentali all’ esercizio delle proprie 
funzioni istituzionali e quelli suscettibili di valorizzazione ovvero di dismissione. Sulla base delle 
informazioni contenute nell’ elenco deve essere predisposto il “ Piano delle alienazioni e valorizzazioni 
patrimoniali”  quale parte integrante del DUP.  

La ricognizione degli immobili è operata sulla base, e nei limiti, della documentazione esistente presso i 
propri archivi e uffici. 

L’ iscrizione degli immobili nel piano determina una serie di effetti di natura giuridico – 
amministrativa previsti e disciplinati dalla legge. 
Nel DUP dovranno essere inseriti tutti quegli ulteriori strumenti di programmazione relativi 
all’ attività istituzionale dell’ ente di cui il legislatore prevederà la redazione ed approvazione. Si fa 
riferimento ad esempio alla possibilità di redigere piani triennali di razionalizzazione e 
riqualificazione della spesa di cui all’ art. 16, comma 4, del D.L. 98/2011 – L. 111/2011.�
�
�����,QDPPLVVLELOLWj�H�LPSURFHGLELOLWj�GHOOH�GHOLEHUD]LRQL�QRQ�FRHUHQWL�FRQ�LO�GRFXPHQWR�XQLFR�GL�
SURJUDPPD]LRQH�GHJOL�HQWL�ORFDOL���
Il regolamento di contabilità deve disciplinare i casi di inammissibilità e di improcedibilità per le 
deliberazioni di consiglio e di giunta che non sono coerenti con le previsioni e i contenuti programmatici 
del DUP degli enti locali. 

 

 

 

���,O�ELODQFLR�GL�SUHYLVLRQH�ILQDQ]LDULR�
����'HILQL]LRQH�
Il bilancio di previsione finanziario è il documento nel quale vengono rappresentate contabilmente 
le previsioni di natura finanziaria riferite a ciascun esercizio compreso nell’ arco temporale 
considerato nei Documenti di programmazione dell’ ente (il DEFR regionale e il DUP degli enti 
locali), attraverso  il quale gli organi di governo di un ente, nell’ ambito dell’ esercizio della propria 
funzione di indirizzo e di programmazione, definiscono la distribuzione delle risorse finanziarie 
tra i programmi e le attività che l’ amministrazione deve realizzare, in coerenza con quanto 
previsto nel documento di programmazione. 
Il bilancio di previsione finanziario è almeno triennale. Le previsioni riguardanti il primo esercizio 
costituiscono il bilancio di previsione finanziario annuale (al tesoriere sono trasmesse solo le 
informazioni relative al bilancio annuale, costituite dai residui alla data di avvio dell’ esercizio e 
dagli stanziamenti relativi al primo esercizio, completi delle articolazioni previste nello schema di 
bilancio). 

Il bilancio di previsione finanziario svolge le seguenti finalità:  
• SROLWLFR�DPPLQLVWUDWLYH�in quanto consente l’ esercizio delle prerogative di indirizzo e di 

controllo che gli organi di governance esercitano sull’ organo esecutivo ed è lo strumento 
fondamentale per la gestione amministrativa nel corso dell’ esercizio;  

• di SURJUDPPD]LRQH�ILQDQ]LDULD�poiché descrive finanziariamente le informazioni necessarie a 
sostenere le amministrazioni pubbliche nel processo di decisione politica, sociale ed 
economica; 
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•   di GHVWLQD]LRQH�GHOOH�ULVRUVH a preventivo attraverso la funzione DXWRUL]]DWRULD, connessa alla 
natura finanziaria del bilancio;  

• GL�YHULILFD�GHJOL�HTXLOLEUL�ILQDQ]LDUL nel tempo e, in particolare, della copertura delle spese di 
funzionamento e di investimento programmate. Per le regioni il bilancio  di previsione 
costituisce sede per il riscontro della copertura finanziaria di nuove o maggiori spese stabilite 
da leggi della regione a carico di esercizi futuri; 

• LQIRUPDWLYH�in quanto fornisce informazioni agli utilizzatori interni (consiglieri ed 
amministratori, dirigenti, dipendenti, organi di revisione, ecc.) ed esterni (organi di controllo, 
altri organi pubblici, fornitori e creditori, finanziatori, cittadini, ecc.) in merito ai programmi 
in corso di realizzazione, nonché in merito all’ andamento finanziario della amministrazione.  

La classificazione delle spese in missioni, programmi, macroaggregati, capitoli ed eventualmente, 
in articoli, prevista dagli articoli 12, 13 e 14 del decreto legislativo n. 118/2011, è posta in 
relazione ai livelli di governo cui è attribuita la responsabilità della distribuzione delle risorse. 
La funzione politico amministrativa di indirizzo e controllo è svolta dal Consiglio, che la esercita 
attraverso l’ approvazione del bilancio autorizzatorio per missioni e programmi e titoli, che 
ripartisce le risorse disponibili tra le funzioni e i programmi. 
Nell’ ambito della destinazione delle risorse tra le missioni dell’ ente, e nel rispetto di quanto 
previsto dalla legge e dal documento di programmazione, la funzione di ripartizione delle risorse 
in considerazione della natura economica della spesa, è svolta: 
- nelle regioni dalla Giunta, attraverso la ripartizione delle tipologie di entrata in categorie, e dei 
programmi in macroaggregati e dalla Giunta o dal Segretario generale (secondo quanto previsto 
dal regolamento di contabilità), attraverso la ripartizione delle tipologie e dei macroaggregati in 
capitoli ed eventualmente in articoli. Tale documenti costituiscono il Documento Tecnico di 
accompagnamento al bilancio e il bilancio finanziario gestionale��
- negli enti locali dalla Giunta, attraverso la ripartizione delle tipologie di entrata in categorie, 
capitoli ed eventualmente in articoli e dei programmi di spesa in macroaggregati,  capitoli ed 
eventualmente in articoli. Tale documento costituisce il piano esecutivo di gestione. 
Attraverso il bilancio finanziario gestionale delle regioni e il PEG degli enti locali, si  provvede 
anche ad attribuire ai titolari dei centri di responsabilità amministrativa le risorse necessarie al 
raggiungimento degli obiettivi assegnati. Per gli enti locali il PEG costituisce anche il 
fondamentale  strumento di determinazione degli obiettivi di gestione e di affidamento degli stessi, 
unitamente alle dotazioni necessarie, ai responsabili dei programmi previsti nel bilancio. 
Nel rispetto del principio contabile generale n. 1 dell’ annualità del bilancio l’ ordinamento prevede 
l’ impiego del metodo scorrevole nella redazione del bilancio di previsione finanziario. Pertanto, 
ogni anno risulta necessario aggiornare il bilancio di previsione: 

- con l’ inserimento delle previsioni relative ad un ulteriore esercizio; 

- adeguando le previsioni relative a tutti gli esercizi considerati nel bilancio, in considerazione 
delle indicazioni del documento di programmazione aggiornato, dei risultati presunti della 
gestione dell’ esercizio precedente, anche con riferimento agli impegni già assunti, all’ evoluzione 
normativa;  

- con l’ indicazione, per tutti i programmi di spesa considerati in ciascuno degli esercizi in cui il 
bilancio è articolato, degli “ impegni già assunti”  alla data di elaborazione del documento. 

 
����/D�SURFHGXUD�GL�DSSURYD]LRQH�GHO�ELODQFLR�GL�SUHYLVLRQH�GHOOH�UHJLRQL�
Entro il 31 ottobre di ogni anno, e comunque non oltre 30 giorni dalla presentazione del disegno di bilancio 
dello Stato,  la giunta approva lo schema della delibera di approvazione del bilancio di previsione 
finanziario relativa almeno al triennio successivo, da sottoporre all’ approvazione del Consiglio. Unitamente 
allo schema di delibera di approvazione del bilancio, la Giunta trasmette, a fini conoscitivi, anche la 
proposta di articolazione delle tipologie in categorie e dei programmi in macroaggregati; 
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In caso di variazioni del quadro normativo di riferimento  la Giunta aggiorna lo schema di delibera di 
bilancio di previsione in corso di approvazione, unitamente al Documento di programmazione. 

Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Consiglio approva il bilancio di previsione riguardante le previsioni 
di entrata e di spesa riguardanti almeno il triennio successivo. 

 

Il bilancio comprende le previsioni di competenza e di cassa del primo esercizio del periodo considerato e 
le previsioni  di competenza degli esercizi successivi ed è redatto, secondo gli schemi previsti dall’ allegato 
9 del presente decreto, i relativi riepiloghi, i prospetti riguardanti il quadro generale riassuntivo e gli 
equilibri di bilancio, e i seguenti allegati: 

i) il prospetto esplicativo del presunto risultato di amministrazione; 

j) il prospetto concernente la composizione, per missioni e programmi, del fondo pluriennale 
vincolato; 

k) il prospetto concernente la composizione del fondo crediti di dubbia esigibilità; 

l) il prospetto dimostrativo del rispetto dei vincoli di indebitamento;  

m) l’ elenco dei capitoli che riguardano le spese obbligatorie; 
n) l’ elenco delle spese che possono essere finanziate con il fondo di riserva per spese 

impreviste di cui all’ articolo 48, comma 1, lettera b); 
o) l’ elenco dei capitoli che riguardano le spese obbligatorie; 

p) la nota integrativa;  

q) la relazione del collegio dei revisori dei conti. 
 

Contestualmente all’ approvazione del bilancio da parte del Consiglio, la Giunta approva la ripartizione 
delle tipologie in categorie e dei programmi in macroaggregati  per ciascuno degli anni considerati nel 
bilancio, che costituisce il Documento Tecnico di accompagnamento.   

Al Documento Tecnico di accompagnamento  sono allegati, nel rispetto dello schema  indicato 
nell’ allegato 12: 

a) il  prospetto delle previsioni di entrata per titoli, tipologie e categorie, 

b)il prospetto delle previsioni di spesa per missioni, programmi e macroaggregati per ciascuno degli anni 
considerati nel bilancio di previsione. 
 

Contestualmente all’ approvazione del Documento tecnico di accompagnamento, la Giunta, o il 
Segretario generale (secondo quanto previsto dal regolamento di contabilità), approva la 
ripartizione delle categorie e dei macroaggregati in capitoli ed eventualmente in articoli, per 
ciascuno degli esercizi considerati nel bilancio, che costituisce il bilancio finanziario gestionale. 

I capitoli e gli eventuali articoli sono raccordati al quarto livello del piano dei conti finanziario. 

Al bilancio gestionale è allegato il prospetto riguardante le previsioni di competenza e di cassa dei 
capitoli di entrata e di spesa della gestione sanitaria accentrata articolato, per quanto riguarda le 
entrate in  titoli, tipologie, categorie e capitoli e per quanto riguarda le spese, in titoli, 
macroaggregati e capitoli. Se il bilancio gestionale della regione risulta articolato in modo da 
distinguere la gestione ordinaria dalla gestione sanitaria, tale allegato non è necessario. 
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Per “ contestualmente”  si intende la prima seduta di giunta successiva all’ approvazione del 
bilancio da parte del Consiglio. Nei casi in cui il regolamento della regione prevede 
l’ approvazione del bilancio finanziario gestionale da parte del segretario, per “ contestualmente”  si 
intende entro  i cinque giorni lavorativi successivi all’ approvazione del documento tecnico di 
accompagnamento. 
Il bilancio di previsione finanziario, il relativo documento tecnico di accompagnamento e il 
bilancio gestionale sono pubblicati contestualmente nel sito internet della regione. Nel sito internet 
dell’ ente sono pubblicate anche le variazioni del bilancio di previsione, le variazioni del 
documento tecnico di accompagnamento, il bilancio di previsione assestato, il documento tecnico 
di accompagnamento assestato e il bilancio gestionale assestato. Il sistema informativo dell’ ente 
garantisce l’ invio alla banca dati unitaria di cui all’ articolo 13 della legge n. 196 del 2009, del 
bilancio di previsione finanziario, completo di allegati, unitamente alle  previsioni del documento 
tecnico di accompagnamento e delle previsioni del bilancio gestionale aggregate secondo 
l’ articolazione del piano dei conti di quarto livello. Tali documenti sono pubblicati anche nel sito 
internet della regione. 
 

����/D�SURFHGXUD�GL�DSSURYD]LRQH�GHO�ELODQFLR�GL�SUHYLVLRQH�GHJOL�HQWL�ORFDOL 
Entro il 15 novembre di ogni anno la giunta approva lo schema della delibera di approvazione del 
bilancio di previsione finanziario relativa almeno al triennio successivo, da sottoporre 
all’ approvazione del Consiglio. Unitamente allo schema di delibera di approvazione del bilancio, 
la Giunta trasmette, a titolo conoscitivo, anche  la proposta di articolazione delle tipologie in 
categorie e dei programmi in macroaggregati; 

In caso di variazioni del quadro normativo di riferimento  la Giunta aggiorna lo schema di delibera di 
bilancio  di previsione in corso di approvazione, unitamente al Documento di programmazione. 

Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Consiglio approva il bilancio di previsione riguardante le previsioni 
di entrata e di spesa riguardanti almeno il triennio successivo. 

Il bilancio comprende le previsioni di competenza e di cassa del primo esercizio del periodo considerato e 
le previsioni  di competenza degli esercizi successivi ed è redatto, secondo gli schemi previsti dall’ allegato 
9 del presente decreto, i relativi riepiloghi, i prospetti riguardanti il quadro generale riassuntivo e gli 
equilibri di bilancio, e i seguenti allegati: 

 

a) il prospetto esplicativo del presunto risultato di amministrazione; 
b) il prospetto concernente la composizione, per missioni e programmi, del fondo pluriennale vincolato; 
c) il prospetto concernente la composizione del fondo crediti di dubbia esigibilità; 
d) il prospetto dimostrativo del rispetto dei vincoli di indebitamento� 
e)  il prospetto delle spese previste per l’ utilizzo di contributi e trasferimenti da parte di organismi 

comunitari e internazionali, per ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione;  
f) il prospetto delle spese previste per lo svolgimento delle funzioni delegate dalle regioni per ciascuno 

degli anni considerati nel bilancio di previsione; 
g) il rendiconto di gestione e il bilancio consolidato deliberati e relativi al penultimo esercizio 

antecedente quello cui si riferisce il bilancio di previsione, se non integralmente pubblicati nel sito 
internet dell’ ente locale;  

h) le risultanze dei rendiconti e dei bilanci consolidati delle unioni di comuni e dei soggetti considerate 
nel gruppo “ amministrazione pubblica”  di cui al principio applicato del bilancio consolidato allegato 
al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e successive modificazioni e integrazioni, relativi al 
penultimo esercizio antecedente quello cui il bilancio si riferisce. Se tali documenti contabili sono 
integralmente pubblicati nei siti internet degli enti, ne è allegato  l’ elenco  con l’ indicazione dei 
relativi siti web istituzionali; 
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i)  la deliberazione, da adottarsi annualmente prima dell’approvazione del bilancio, con la quale i comuni 
verificano la quantità e qualità di aree e fabbricati da destinarsi alla residenza, alle attività produttive e 
terziarie - ai sensi delle leggi 18 aprile 1962, n. 167, 22 ottobre 1971, n. 865, e 5 agosto 1978, n. 457, - 
che potranno essere ceduti in proprietà od in diritto di superficie; con la stessa deliberazione i comuni 
stabiliscono il prezzo di cessione per ciascun tipo di area o di fabbricato; 

j) le deliberazioni con le quali sono determinati, per l'esercizio successivo, le tariffe, le aliquote 
d'imposta e le eventuali maggiori detrazioni, le variazioni dei limiti di reddito per i tributi locali e per i 
servizi locali, nonché, per i servizi a domanda individuale, i tassi di copertura in percentuale del costo 
di gestione dei servizi stessi; 

k) la tabella relativa ai parametri di riscontro della situazione di deficitarietà strutturale prevista dalle 
disposizioni vigenti in materia; 

l) il prospetto della concordanza tra bilancio di previsione e obiettivo programmatico del patto di 
stabilità interno 

m) la nota integrativa;  
n) la relazione del collegio dei revisori dei conti. 

 

Contestualmente all’ approvazione del bilancio da parte del Consiglio, la Giunta approva la ripartizione 
delle tipologie in categorie, capitoli e, eventualmente, in articoli, e dei programmi in macroaggregati, 
capitoli e, eventualmente, in articoli, per ciascuno degli esercizi considerati nel bilancio, che costituisce il 
Piano esecutivo di gestione, cui è allegato il prospetto concernente la ripartizione delle tipologie in 
categorie e dei programmi in macroaggregati. 

Per “c ontestua lmente”  si intende la  p rima seduta  d i g iunta  suc c essiva  a ll’ app rovazione 
del b ilanc io da  parte del Consig lio. 

I capitoli e gli eventuali articoli sono raccordati al quarto livello del piano dei conti finanziario. 

 

Il bilancio di previsione finanziario e il PEG sono pubblicati contestualmente nel sito internet 
dell’ ente. Nel sito internet dell’ ente sono pubblicate anche le variazioni del bilancio di previsione, 
il bilancio di previsione assestato e il piano esecutivo di gestione assestato. 
Il sistema informativo dell’ ente garantisce l’ invio alla banca dati unitaria di cui all’ articolo 13 
della legge n. 196 del 2009, del bilancio di previsione finanziario, completo di allegati, unitamente 
alle  previsioni del documento tecnico di accompagnamento e delle previsioni del bilancio 
gestionale aggregate secondo l’ articolazione del piano dei conti di quarto livello. Tali documenti 
sono pubblicati anche nel sito internet della regione. 

�����/D�VWUXWWXUD�GHO�ELODQFLR�GL�SUHYLVLRQH�ILQDQ]LDULR 

Il bilancio di previsione espone separatamente l’andamento delle entrate e delle spese riferite ad un 
orizzonte temporale di almeno un triennio, definito in base alla legislazione statale e regionale vigente e al 
documento di programmazione dell’ ente, ed è elaborato in termini di competenza finanziaria e di cassa con 
riferimento al primo esercizio e in termini di competenza finanziaria per gli esercizi successivi. 

Le entrate del bilancio di previsione sono classificate in titoli e tipologie, secondo le modalità 
individuate dal glossario del piano dei conti per le voci corrispondenti. 

Le spese del bilancio di previsione sono classificate in missioni e programmi secondo le modalità 
individuate dal glossario delle missioni e dei programmi. 

I titoli e le tipologie, le missioni e i programmi che presentano importi pari a 0 possono non essere 
indicati nel bilancio. In ogni caso, il sistema informativo contabile dell’ ente deve essere in grado 
di trasmettere in via telematica il bilancio, completo anche che delle previsioni degli importi 
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presentano valori pari a 0 alla banca dati unitaria delle amministrazioni pubbliche di cui 
all’ articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196.  

I programmi di spesa sono articolati nei seguenti titoli di spesa che, se presentano importo pari a 0, 
possono non essere indicati nel bilancio: 

7,72/2�� 63(6(�&255(17, 
7,72/2�� 63(6(�,1�&2172�&$3,7$/( 

7,72/2�� 63(6(�3(5�,1&5(0(172�',�$77,9,7$
�),1$1=,$5,( 

7,72/2�� 5,0%2562�',�35(67,7,� 
 
Solo per la missione 60 “ Anticipazioni finanziarie”  e per la missione 99 “ Servizi per conto terzi” , 
possono essere previsti anche i seguenti titoli: 

7,72/2�� &+,8685$�$17,&,3$=,21,�'$�,67,7872�7(625,(5(�&$66,(5( 

7,72/2�� 63(6(�3(5�&2172�7(5=,�(�3$57,7(�',�*,52� 
 

Per  ciascuna unità di voto, costituita dalla tipologia di entrata e dal programma di spesa,  il bilancio di 
previsione indica: 

a) l’ ammontare presunto dei residui attivi o passivi alla chiusura dell’ esercizio precedente a 
quello del triennio cui il bilancio si riferisce; 

b) l’ importo definitivo delle previsioni di competenza e di cassa dell’ anno precedente il triennio 
cui si riferisce il bilancio, risultanti alla data di elaborazione del bilancio di previsione. Nel 
bilancio di previsione riguardante il triennio 2014-2016, gli enti locali non indicano le 
previsioni definitive di cassa del 2013;  

c) l’ ammontare delle entrate che si prevede di accertare o delle spese di cui autorizza l’ impegno 
in ciascuno degli esercizi cui il bilancio si riferisce; 

d) l’ ammontare delle entrate che si prevede di riscuotere e delle spese di cui si autorizza il 
pagamento nel primo esercizio del triennio, senza distinzioni tra riscossioni e pagamenti in 
conto competenza e in conto residui. 

 

Ciascun programma di spesa, distintamente per i titoli in cui è articolato, indica: 

¾�la quota dello stanziamento che corrisponde ad impegni assunti negli esercizi precedenti alla 
data di elaborazione del bilancio (la voce “ di cui già impegnato” ); 

¾�la quota di stanziamento relativa al fondo pluriennale vincolato, che corrisponde alla somma 
delle spese che si prevede di impegnare nell’ esercizio con imputazione agli esercizi 
successivi o delle spese che sono già state impegnate negli esercizi precedenti con 
imputazione agli esercizi successivi, la cui copertura è costituita da entrate che si prevede di 
accertare nel corso dell’ esercizio e dal fondo pluriennale vincolato iscritto tra le entrate.  

 

Le previsioni di competenza finanziaria sono elaborate in coerenza con il principio generale n. 16, 
e rappresentano le entrate e le spese che si prevede saranno esigibili in ciascuno degli esercizi 
considerati, anche se la relativa obbligazione è sorta in esercizi precedenti.  
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L’ esigibilità di ciascuna obbligazione è individuata nel rispetto del principio applicato della 
contabilità finanziaria, di cui all’ allegato n. 4.2 al presente decreto. 

La previsione delle entrate rappresenta quanto l’ amministrazione ritiene di poter ragionevolmente 
accertare in ciascun esercizio contemplato nel bilancio, anche nel rispetto dei principi contabili 
generali dell’ attendibilità e della congruità, e rappresenta contabilmente il programma che 
l’ organo di vertice assegna all’ organo esecutivo per il reperimento delle risorse finanziarie 
necessarie al finanziamento delle spese di funzionamento e di investimento.  

Anche le previsioni di spesa sono predisposte nel rispetto dei principi contabili generali della 
veridicità e della coerenza, tenendo conto dei riflessi finanziari delle decisioni descritte nel 
documento di programmazione, comprese quelle in corso di realizzazione rappresentate dagli 
impegni già assunti a seguito di obbligazioni giuridicamente perfezionate, esigibili negli esercizi 
considerati.  

Gli stanziamenti di spesa di competenza sono quantificati nella misura necessaria per lo 
svolgimento delle attività o interventi che sulla base della legislazione vigente daranno luogo, ad 
obbligazioni esigibili negli esercizi considerati nel bilancio di previsione e sono determinati 
esclusivamente in relazione alle esigenze funzionali ed agli obiettivi concretamente perseguibili 
nel periodo cui si riferisce il bilancio di previsione finanziario, restando esclusa ogni 
quantificazione basata sul criterio della spesa storica incrementale. 

 

Particolare attenzione deve essere dedicata alle fonti di finanziamento, come i mutui passivi, che 
per loro natura incidono sugli equilibri dei bilanci futuri, in termini di spese per interessi passivi e 
rimborsi di capitale.  

 

Se tutte le entrate e le spese esigibili fossero effettivamente riscosse e pagate nell’ esercizio, le 
previsioni di cassa del bilancio annuale dovrebbero corrispondere alle previsioni di competenza e 
non si dovrebbero formare residui attivi e passivi.  

Considerato che le obbligazioni scadute possono non essere riscosse e pagate, a causa di ritardi 
nell’ esecuzione di quanto dovuto, gli stanziamenti di competenza possono essere diversi dagli 
stanziamenti  di cassa. Gli stanziamenti di cassa comprendono  le previsioni di riscossioni e 
pagamenti in c/residui e sono elaborate in considerazione dei presumibili ritardi  nella riscossione 
e nei pagamenti delle obbligazioni già esigibili.  

Al riguardo si ricorda che, a seguito del riaccertamento straordinario dei residui effettuato in 
attuazione dell’ articolo 3, comma 7, del presente decreto, i residui sono costituiti solo da 
obbligazioni giuridiche esigibili. 

L’ adozione del principio della competenza potenziata, che richiede l’ imputazione delle 
obbligazioni giuridiche all’ esercizio in cui le stesse sono esigibili, non consente la formazione di 
residui derivanti “ da accantonamenti contabili”  di risorse in assenza di obbligazioni giuridiche 
perfezionate. Nel rispetto del principio della competenza potenziata, l’ accantonamento contabile 
di risorse è effettuato iscrivendo in bilancio stanziamenti di spesa che non è possibile impegnare e 
pagare (che pertanto non danno luogo a residui passivi). Le conseguenti economie di spesa danno 
luogo alla quota “ accantonata”  del risultato di amministrazione, utilizzabile a seguito del 
verificarsi degli eventi che hanno determinato la costituzione dell’ accantonamento. 

 
Con riferimento a ciascun esercizio considerato nel bilancio, prima degli stanziamenti riguardanti 
le entrate,  sono iscritte le voci relative al fondo pluriennale vincolato. 
L’ importo complessivo dei fondi pluriennali iscritti tra le entrate di ciascun esercizio considerato 
nel bilancio corrisponde all’ importo degli stanziamenti di spesa complessivi dell’ esercizio 
precedente riguardanti il fondo pluriennale. Solo con riferimento al primo esercizio l’ importo 
complessivo del fondo pluriennale iscritto tra le entrate può risultare inferiore all’ importo dei 
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fondi pluriennali di spesa dell’ esercizio precedente, nel caso in cui sia possibile stimare o far 
riferimento, sulla base di dati di preconsuntivo all’ importo, riferito al 31 dicembre dell’ anno 
precedente al periodo di riferimento del bilancio di previsione, degli impegni imputati agli esercizi 
precedenti finanziati dal fondo pluriennale vincolato. 
Nel bilancio di previsione 2014-2016, con riferimento all’ esercizio 2014, l’ importo complessivo 
del fondo pluriennale iscritto in entrata è pari a 0 se il bilancio di previsione è approvato prima del 
riaccertamento straordinario dei residui previsto dall’ articolo 3, comma 7, del presente decreto. Se 
il bilancio di previsione è approvato successivamente al riaccertamento straordinario dei residui 
l’ importo complessivo del fondo pluriennale iscritto in entrata è pari alla differenza, se positiva,  
tra i residui passivi al 31 dicembre 2013 cancellati e reimputati agli esercizi successivi e i residui 
attivi al 31 dicembre 2013 cancellati e reimputati agli esercizi successivi. 
Dopo le voci relative al fondo pluriennale vincolato, prima degli stanziamenti riguardanti le 
entrate, nel primo esercizio considerato nel bilancio è iscritto l’ importo relativo all’ eventuale 
utilizzo dell’ avanzo di amministrazione, con indicazione della quota utilizzata prima 
dell’ approvazione del rendiconto.  Tale importo corrisponde a quello indicato nell’ allegato 
riguardante il risultato di amministrazione presunto.  Le modalità di utilizzo del risultato di 
amministrazione vincolato  sono indicate dal principio applicato della contabilità finanziaria  9.2. 
Nel caso in cui in cui il risultato di amministrazione non sia sufficiente a comprendere le quote 
vincolate e accantonate, l’ ente è in  disavanzo di amministrazione. Tale disavanzo è iscritto come 
posta a se stante nel primo esercizio del bilancio di previsione. 
 

����/D�IXQ]LRQH�DXWRUL]]DWRULD�GHO�ELODQFLR�GL�SUHYLVLRQH�ILQDQ]LDULR��
Gli stanziamenti di spesa del bilancio di previsione finanziario riguardanti gli esercizi finanziari 
cui il bilancio si riferisce hanno natura autorizzatoria, costituendo limite agli impegni ed ai 
pagamenti, con l’ esclusione delle previsioni riguardanti i  rimborsi delle anticipazioni di tesoreria 
e le partite di giro/servizi per conto di terzi i cui stanziamenti non comportano limiti alla gestione. 
 
Hanno natura autorizzatoria anche gli stanziamenti di entrata riguardanti le accensione di prestiti. 
A seguito d i eventi intervenuti suc c essivamente a ll’ approvazione del b ilanc io la  g iunta , 
nelle more della  nec essaria  variazione d i b ilanc io, può limitare la  natura  autorizza toria  
deg li stanziamenti d i tutti g li eserc izi c onsidera ti del b ilanc io, a l solo fine d i garantire g li 
equilib ri d i b ilanc io. Con riferimento a  ta li stanziamenti non possono essere assunte 
obb ligazioni g iurid ic he.   

Ad  esemp io, in c aso d i eventi imprevisti, qua le il venir meno o la  riduzione dei d ividend i o 
il tag lio d i trasferimenti a  favore dell’ ente, c he fanno p revedere un d isavanzo della   
gestione finanzia ria , in a ttesa  delle va riazioni d i b ilanc io e delle misure nec essarie a  
rip ristina re il paregg io, la  g iunta  può limita re la  na tura  autorizza toria  deg li stanziamenti 
deg li eserc izi per i qua li si p revede lo squilib rio, non anc ora impegnati, a l fine d i evita re 
l’ assunzione d i obb ligazioni g iurid ic amente perfeziona te c he potrebbero irrig id ire la  
gestione ed imped ire l’ adozione d i interventi struttura li d i riequilib rio da  pa rte del 
Consig lio. 

Per effetto della natura autorizzatoria attribuita alle previsioni di tutti gli esercizi considerati nel 
bilancio: 

- possono essere assunte obbligazioni concernenti spese correnti, imputabili anche agli esercizi 
considerati nel bilancio di previsione successivi al primo, riguardanti contratti o convenzioni 
pluriennali o  necessarie per garantire la continuità dei servizi connessi con le funzioni 
fondamentali, nel rispetto di quanto previsto nei documenti di programmazione e fatta salva la 
costante verifica del mantenimento degli equilibri di bilancio, anche con riferimento agli esercizi 
successivi al primo; 
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- possono essere assunte obbligazioni concernenti spese di investimento imputabili anche agli 
esercizi considerati nel bilancio di previsione successivi al primo,  a condizione di aver 
predisposto la  copertura finanziaria per l’ effettuazione della complessiva spesa dell’ investimento 
dal momento in cui sorge l’ obbligazione, anche se la forma di  copertura è stata già indicata 
nell’ elenco annuale del piano delle opere pubbliche di cui all’ articolo 128 del decreto legislativo 
n. 163 del 2006. La copertura finanziaria delle spese di investimento è costituita da risorse 
accertate esigibili nell’ esercizio in corso di gestione o la cui esigibilità è nella piena discrezionalità 
dell’ ente o di altra pubblica amministrazione, dall’ utilizzo dell’ avanzo di amministrazione o, fino 
all’ esercizio 2015, di una legge di autorizzazione all’ indebitamento: 

- in caso di esercizio provvisorio la gestione è effettuata sulla base delle autorizzazioni del 
secondo esercizio dell’ ultimo  bilancio di previsione approvato; 

- tutti gli esercizi considerati nel bilancio di previsione possono essere oggetto di provvedimenti di 
variazione di bilancio nel corso dell’ esercizio, secondo le stesse modalità previste per il primo 
esercizio. In particolare, le variazioni riguardanti gli accantonamenti al fondo pluriennale 
vincolato devono essere effettuate  anche con riferimento agli stanziamenti relativi agli esercizi 
successivi al fine di garantire sempre l’ equivalenza tra l’ importo complessivo degli stanziamenti 
di spesa riguardanti il fondo pluriennale vincolato  e la somma delle due voci riguardanti il fondo 
pluriennale vincolato iscritte in entrata per ciascun esercizio considerato nel bilancio. Il fondo 
pluriennale vincolato di entrata del primo esercizio che corrisponde all’ importo definitivo del 
fondo pluriennale vincolato di spesa risultante dal consuntivo (o dal preconsuntivo nelle more del 
consuntivo). 

�
����,O�4XDGUR�JHQHUDOH�ULDVVXQWLYR�GHOOD�JHVWLRQH�ILQDQ]LDULD��
Il quadro generale riassuntivo reca l’ esposizione delle previsioni complessive del bilancio in 

termini di competenza e di cassa classificate per titoli, ed è costituito da un prospetto a sezioni 
divise nel quale sono indicate: 

a) per le entrate gli importi di cascun titolo, il totale delle entrate finali (costituito dalla somma 
dei primi 5 titoli), il totale delle entrate (costituito dalla somma di tutti i titoli delle 
entrate) e il totale complessivo delle entrate (il totale complessivo delle entrate di cassa è 
costituito dalla somma del totale delle entrate con il fondo di cassa, il totale complessivo 
delle entrate di competenza è costituito dalla somma del totale delle entrate con il fondo 
pluriennale vincolato e l’ utilizzo del risultato di amministrazione); 

b) per le spese gli importi di ciascun titolo di spesa, il totale delle spese finali (costituito dalla 
somma dei primi tre titoli delle spese), il totale delle spese (costituito dalla somma di tutti 
i titoli delle spese e il totale complessivo delle spese (il totale complessivo di cassa è 
sempre uguale al totale delle spese, mentre il totale complessivo di competenza è 
costituito dalla somma del totale di spesa con l’ eventuale disavanzo di amministrazione 
riportato in bilancio per la copertura). 

Il quadro generale riassuntivo del bilancio fornisce una visione sintetica e globale dell’ intera 
gestione dell’ ente, relativa alle operazioni di competenza finanziaria dell’ esercizio.  
Tutte le voci del prospetto devono essere valorizzate, anche se di importo pari a 0. 
 

 
����/D�WDEHOOD�GLPRVWUDWLYD�GHO�ULVXOWDWR�GL�DPPLQLVWUD]LRQH�SUHVXQWR��

La tabella dimostrativa del risultato di amministrazione presunto è un allegato al bilancio di 
previsione che evidenzia le risultanze presuntive della gestione dell’ esercizio precedente a quello 
cui si riferisce il bilancio di previsione, e consente l’ elaborazione di previsioni coerenti con tali 
risultati. In particolare, la tabella dimostrativa del risultato di amministrazione presunto consente 
di verificare l’ esistenza di un eventuale disavanzo e di provvedere alla relativa copertura. 
La prima parte del prospetto consente di determinare l’ importo del risultato di amministrazione 
per approssimazioni successive, attraverso: 
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a) l’ indicazione del risultato di amministrazione iniziale dell'esercizio precedente a quello cui 
si riferisce il bilancio, che costituisce un dato certo, determinato dall’ ultimo consuntivo 
approvato; 

b)  il calcolo del risultato di amministrazione dell’ esercizio precedente a quello cui si riferisce 
il bilancio alla data in cui si predispone lo schema di bilancio, determinato sulla base delle 
registrazioni contabili alla data di elaborazione dello schema di bilancio; 

c) la stima degli impegni e degli accertamenti che si prevede di registrare nel resto 
dell’ esercizio in corso, e delle variazioni dei residui attivi e passivi che si prevede di 
effettuare in sede di riaccertamento. Sulla base di tali dati  e dell’ importo del fondo 
pluriennale vincolato di spesa definitivamente stanziato in spesa dell’ esercizio precedente 
(se il bilancio di previsione è predisposto nel corso dell’ esercizio cui si riferisce, si fa 
riferimento all’ importo del fondo pluriennale cui corrispondono impegni imputati agli 
esercizi successivi, determinato sulla base del preconsuntivo), si determina il risultato di 
amministrazione presunto dell’ esercizio precedente a quello cui si riferisce il bilancio di 
previsione. 

Se il bilancio di previsione è approvato successivamente alla data del 31 dicembre dell’ esercizio 
precedente, la parte di cui alla lettera c) è compilata solo per la voce relativa al fondo pluriennale 
vincolato formatosi nell’ esercizio precedente a quello cui si riferisce il bilancio di previsione 
La seconda parte del  prospetto rappresenta la composizione del risultato di amministrazione 
presunto al 31 dicembre dell’ esercizio precedente a quello cui si riferisce il bilancio di previsione, 
costituita: 
1) della quota vincolata del risultato di amministrazione del periodo precedente, precisando a 

quali vincoli si fa riferimento, secondo la classificazione prevista dal principio applicato 9.2. 
L’ elenco analitico dei vincoli è riportato nella nota integrativa, distinguendo i vincoli derivanti 
dalla legge e dai principi contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri finanziamenti, vincoli 
formalmente attribuiti dall’ ente;  

2) dalla quota del risultato di amministrazione accantonata. Gli accantonamenti dell’ avanzo sono 
il fondo  crediti di dubbia esigibilità, l’ accantonamento per i residui perenti (solo per le regioni)  
e altri eventuali accantonamenti per passività potenziali; 

3) dalla quota del risultato di amministrazione destinata agli investimenti. I fondi destinati a 
investimento sono costituiti dalle entrate in c/capitale senza vincoli di specifica destinazione 
che ancora non hanno finanziato spese di investimento, utilizzabili solo a seguito 
dell’ approvazione del rendiconto; 

4) l’ eventuale quota libera dell’ avanzo di amministrazione presunto utilizzabile  solo a seguito 
dell’ approvazione del rendiconto, quando ne sia dimostrata la sua effettiva consistenza e, 
quindi, nella misura in cui l’ avanzo risulti effettivamente realizzato. Nel caso in cui l’ importo 
della quota libera risulti negativo, si è in presenza di un disavanzo di amministrazione, da 
recuperare secondo le modalità previste nel principio n. 9.2 della contabilità finanziaria. 

 

La terza parte del prospetto indica l’ importo della quota vincolata del risultato presunto di 
amministrazione applicata al primo esercizio del bilancio di previsione finanziario. Al riguardo 
si rinvia al principio applicato 9.2 riguardante il risultato di amministrazione. L’ elenco analitico 
dei vincoli utilizzati e degli accantonamenti impiegati è riportato nella nota integrativa, 
distinguendo gli utilizzi dei vincoli derivanti dalla legge e dai principi contabili, dai 
trasferimenti, da mutui e altri finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti dall’ ente. 

�
��� ,O�SURVSHWWR�FRQFHUQHQWH�OD�FRPSRVL]LRQH��SHU�PLVVLRQL�H�SURJUDPPL��GHO�IRQGR�

SOXULHQQDOH�YLQFRODWR�
Al bilancio di previsione sono allegati almeno tre prospetti concernenti la composizione del fondo 
pluriennale vincolato, predisposti con riferimento a ciascun esercizio considerato nel bilancio di 
previsione. 
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Al riguardo è importate ricordare che il fondo pluriennale vincolato è cumulato, in quanto l’ importo 
iscritto in entrata in ciascun esercizio riporta tutte le risorse rinviate dagli esercizi precedenti, sia quelle 
relative agli impegni imputati all’ esercizio cui si riferisce il bilancio, sia quelle relative agli esercizi  
successivi.  

Trattandosi di un dato cumulato, il fondo consente di rappresentare contabilmente con trasparenza e 
attendibilità: 

a) la distanza temporale intercorrente tra l’ acquisizione delle risorse ed il loro effettivo 
impiego, evidenziando, nel caso in cui le risorse siano costituite da prestiti, il fenomeno, 
purtroppo frequente presso gli enti locali, dell’ acquisizione di liquidità vincolata destinata a 
restare inutilizzata anche per periodi di tempo lunghi, nonostante comportino rilevanti oneri 
finanziari; 

b) il procedimento di programmazione e realizzazione delle spese pubbliche che impiegano 
risorse acquisite anticipatamente dall’ ente e  richiedono un periodo di tempo ultrannuale di 
attuazione, evidenziando anche i  tempi di impiego delle risorse acquisite per la realizzazione di 
interventi pluriennali, (si pensi alla indispensabilità di tale previsione nel caso di indebitamento o 
di utilizzo di trasferimenti da altri livelli di governo).  

 

 

Con riferimento all’ esercizio per il quale è predisposto, ciascun prospetto evidenzia: 

a) l’ articolazione per missioni e programmi del fondo iscritto in entrata del bilancio dell’ esercizio 
cui il prospetto si riferisce (nell’ entrata del bilancio il fondo è articolato in due sole voci, 
riguardanti la parte corrente e la parte in conto capitale); 

b) la quota del fondo di cui alla lettera a), destinato a dare copertura agli impegni assunti negli 
esercizi precedenti e imputati all’ esercizio cui il prospetto si riferisce, in modo da definire, per 
differenza, l’ importo del fondo proveniente dal passato destinato ad essere rinviato agli esercizi 
successivi; 

c) la quota del fondo pluriennale che  si prevede di accantonare nel corso dell’ esercizio cui il 
prospetto si riferisce, rappresentata dall’ ammontare degli impegni imputati agli esercizi 
successivi che si prevede di assumere nel corso dell’ esercizio finanziati con risorse accertate 
nell’ esercizio. Nei prospetti riguardanti gli esercizi successivi, tale parte del prospetto può non 
essere compilata. Nei prospetti degli esercizi successivi al primo, la mancata compilazione di 
tali colonne presuppone che l’ ente prevede di assumere accertamenti e impegni con 
imputazione agli esercizi successivi solo nel primo esercizio considerato nel bilancio e non 
anche negli esercizi successivi.  

 

La prima colonna del prospetto indica la ripartizione tra i programmi di spesa del fondo pluriennale 
vincolato proveniente dagli esercizi precedenti. Il totale di tale colonna, corrisponde alla somma delle 
due voci iscritte in entrata del bilancio di previsione, riguardanti il fondo pluriennale vincolato (di 
parte corrente e in conto capitale). 

 

Nel prospetto concernente la composizione del fondo pluriennale vincolato del primo esercizio del 
bilancio di previsione, gli importi della prima colonna rappresentano la previsione dell’ importo che, 
per ciascun programma,  il fondo pluriennale vincolato avrà nel rendiconto della gestione 
dell’ esercizio precedente. Tale importo non dovrebbe essere superiore agli stanziamenti di spesa 
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riguardanti il fondo pluriennale del bilancio dell’ esercizio precedente, in quanto,  se nel corso 
dell’ esercizio gli impegni sono imputati correttamente, il fondo non dovrebbe essere oggetto di 
significativi incrementi in occasione del riaccertamento ordinario dei residui. 

Se il bilancio di previsione è approvato dopo il 31 dicembre, nella prima colonna sono indicati gli 
importi che, per ciascun programma, risultano indicati nelle voci di spesa riguardanti il fondo 
pluriennale vincolato nel consuntivo (o nel preconsuntivo) dell’ esercizio precedente.  

Come evidenziato nel paragrafo 9.4 del presente principio, nel bilancio di previsione 2015-2017, con 
riferimento all’ esercizio 2015, l’ importo complessivo del fondo pluriennale iscritto in entrata è pari a 0 
se il bilancio di previsione è approvato prima del riaccertamento straordinario dei residui previsto 
dall’ articolo 3, comma 7, del presente decreto. Se il bilancio di previsione è approvato 
successivamente al riaccertamento straordinario dei residui l’ importo complessivo del fondo 
pluriennale iscritto in entrata è pari alla differenza, se positiva,  tra i residui passivi al 31 dicembre 
2014 cancellati e reimputati agli esercizi successivi e i residui attivi al 31 dicembre 2014 cancellati e 
reimputati agli esercizi successivi. Al fine della ripartizione di tale importo nella prima colonna del 
prospetto concernente la composizione, per missioni e programmi, del fondo pluriennale vincolato 
2015 è necessario fare riferimento agli stanziamenti corrispondenti a quelli in cui, nell’ esercizio 2015 e 
negli esercizi successivi, sono stati reimputati gli impegni cancellati dall’ elenco dei residui passivi al 
31 dicembre 2014, esclusi quelli finanziati dagli accertamenti vincolati cancellati dall’ elenco dei 
residui attivi al 31 dicembre 2014 e re imputati (in quanto per tali impegni non si forma il fondo 
pluriennale vincolato). A fronte di ogni impegno reimputato non finanziato da entrate riaccertate e 
reimputate, deve essere valorizzato l’ importo del fondo nella prima colonna del prospetto. 
 

Nel prospetto concernente la composizione del fondo pluriennale vincolato, gli importi della prima 
colonna corrispondono a quelli dell’ ultima colonna del prospetto relativo all’ esercizio precedente, al 
netto della colonna “ imputazione ancora non definita” . 

 

La seconda colonna del prospetto indica la quota del fondo iscritta in entrata costituita dalle “ Spese 
impegnate negli esercizi precedenti con copertura costituita dal fondo pluriennale vincolato e imputate 
all'esercizio N” .  

Al fine di garantire una corretta gestione del fondo pluriennale vincolato è fondamentale che il sistema 
informativo contabile dell’ ente sia in grado di individuare, per ciascun programma,  gli impegni 
finanziati dal fondo pluriennale vincolato, distinguendoli per esercizio di imputazione. Tra le tecniche 
che è possibile adottare, la più semplice è una sorta di estensione delle procedure previste per la 
“ prenotazione della spesa” , che prevede, all’ avvio delle procedure di spesa riguardanti un particolare 
programma, la prenotazione sia dello stanziamento del fondo pluriennale in corso di esercizio sia degli 
stanziamenti di spesa degli esercizi successivi. A seguito della formalizzazione dell’ obbligazione, gli 
stanziamenti di spesa sono impegnati e la prenotazione del fondo pluriennale è confermata con 
l’ iscrizione degli estremi dell’ impegno (importo, numero e data dell’ impegno, esercizio di 
imputazione). 

In tal modo risulta possibile: 

¾�   ai fini della predisposizione del consuntivo, distinguere la quota del fondo che è stata effettivamente 
utilizzata, dalle quote non utilizzate  che costituiscono economia di spesa e confluiscono nel risultato di 
amministrazione; 

¾�  ai fini della predisposizione del bilancio di previsione, distinguere la parte del fondo proveniente 
dall’ esercizio precedente destinata a dare copertura agli impegni assunti negli esercizi precedenti ed 
imputati all’ esercizio cui si riferisce il bilancio, dalla parte del fondo destinata a dare copertura agli 
impegni assunti negli esercizi precedenti con imputazione agli esercizi successivi. Tale seconda quota 
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del fondo deve essere ristanziata nella spesa del bilancio di previsione dell’ esercizio successivo. Ad essa 
deve essere aggiunta un’ ulteriore quota derivante dalla gestione dell’ esercizio;  

¾�   garantire l’ aggiornamento delle scritture riguardanti il fondo, attraverso il ribaltamento, all’ inizio di 
ciascun esercizio, di tutte le informazioni riguardanti gli impegni correlati alla quota del fondo di cui 
alla lettera b) ristanziata in bilancio. 

 

 

Al fine di determinare gli importi da iscrivere nella seconda colonna del prospetto riguardante la composizione 
del fondo del primo esercizio considerato nel bilancio di previsione, se il bilancio è approvato prima del 31 
dicembre  è necessario considerare: 

a) gli impegni assunti negli esercizi precedenti già rendicontati, imputati agli esercizi successivi a quello cui 
si riferisce il prospetto e finanziati con il fondo pluriennale vincolato, oggettivamente determinabili; 

b) gli impegni assunti nel corso dell’ esercizio precedente a quello cui si riferisce il prospetto, imputati agli 
esercizi successivi a quelli cui si riferisce il prospetto e finanziati con il fondo pluriennale vincolato, 
oggettivamente determinabili; 

c) gli impegni che si prevede di assumere nel resto dell’ esercizio in corso con imputazione agli esercizi 
successivi a quelli cui si riferisce il prospetto e finanziati con il fondo pluriennale vincolato. 

 

Se il bilancio di previsione è approvato dopo il 31 dicembre, gli importi da iscrivere nella seconda colonna del 
prospetto riguardante la composizione del fondo del primo esercizio considerato nel bilancio di previsione, sono 
determinati sulla base dei dati di consuntivo e di preconsuntivo anche con riferimento alla lettera c). 

La seconda colonna dei prospetti riguardanti la composizione del fondo degli esercizi successivi 
considerati nel bilancio di previsione è compilata con le stesse modalità indicate per il prospetto 
relativo al primo esercizio, indicate nell’ ipotesi di bilancio approvato prima del 31 dicembre, 
considerando anche gli impegni che si prevede di assumere negli esercizi successivi con imputazione 
all’ esercizio cui il prospetto si riferisce.  

 

La terza colonna del prospetto è compilata, per ciascun programma, come differenza tra la prima e la 
seconda. 

Le successive colonne indicano gli impegni che, nel corso dell’ esercizio cui si riferisce il prospetto, si 
prevede di assumere ed imputare a ciascuno degli esercizi successivi, finanziati da entrate vincolate 
che si prevede di accertare nel corso del medesimo esercizio. Nel prospetto riguardante ciascun 
esercizio considerato nel bilancio è possibile accantonare nel fondo pluriennale vincolato le risorse 
riguardanti investimenti in corso di definizione che si prevede di avviare nel corso di tale esercizio, per 
i quali non è possibile prevedere  gli esercizi di imputazione delle relative spese. 

Considerato che la programmazione e la previsione delle opere pubbliche è fondata sul Programma 
triennale delle opere pubbliche e sul relativo elenco annuale, che richiedono, tra l’ altro, la 
formulazione del cronoprogramma (previsione dei SAL) relativo agli interventi di investimento 
programmati, l’ eventuale previsione di investimenti non ancora definiti deve essere adeguatamente 
motivata nella nota integrativa, indicando le cause che non hanno reso ancora possibile porre in essere 
la programmazione necessaria alla definizione del cronoprogramma della spesa. 
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L’ ultima colonna indica l’ importo complessivo del fondo pluriennale vincolato stanziato nella spesa 
del bilancio dell’ esercizio cui il prospetto si riferisce, ed è pari alla somma degli importi delle colonne 
dalla terza alla settima. 

 

����,O�SURVSHWWR�FRQFHUQHQWH�OD�FRPSRVL]LRQH�GHO�IRQGR�FUHGLWL�GL�GXEELD�HVLJLELOLWj�
Al bilancio di previsione sono allegati almeno tre prospetti, concernenti la composizione del fondo crediti di 
dubbia esigibilità, predisposti con riferimento a ciascun esercizio considerato nel bilancio di previsione. 

 

Tali allegati, anche per garantire la confrontabilità dei bilanci, rappresentano la composizione del fondo crediti 
di dubbia esigibilità a livello di  tipologie, indipendentemente dal livello di analisi che l’ ente autonomamente 
sceglie per valutare le proprie entrate.  

E’  importante ribadire  che il prospetto non svolge la funzione di dimostrare la metodologia seguita per 
calcolare il fondo. Pertanto, le percentuali indicate nella colonna d) non sono quelle individuate per determinare 
l’ ammontare del fondo in applicazione del principio 3.3 della contabilità finanziaria, ma sono il risultato del 
rapporto tra l’ accantonamento effettuato per ciascuna tipologia e l’ importo della corrispondente tipologia 
stanziato nel bilancio di previsione. 

In ogni caso, al fine di consentire una valutazione della congruità del fondo, per alcune tipologie di entrata è 
prevista anche l’ indicazione dell’ importo della tipologia al netto delle entrate per le quali non è previsto 
l’ obbligo di accantonare risorse nel fondo, quali, ad esempio, i trasferimenti da altre amministrazioni pubbliche. 

 

Con riferimento all’ esercizio per il quale è predisposto,  il prospetto, nella prima colonna  riporta il codice della 
voce del piano dei conti corrispondente alla tipologia considerata e nella seconda colonna riporta la 
denominazione con l’ evidenza delle quote  che non richiedono l’ accantonamento al fondo, in quanto considerate 
entrate di sicura esigibilità. 

Nella colonna (a) devono essere indicati gli stanziamenti di bilancio dell’ esercizio di riferimento. 

Nella colonna (b) deve essere indicato l’ accantonamento obbligatorio al fondo determinato, nel rispetto del 
principio contabile applicato della contabilità finanziaria 3.3. 

Nella colonna (c) deve essere indicato l’ accantonamento effettivo di bilancio che  non deve essere inferiore 
all’ accantonamento obbligatorio al fondo di cui alla colonna (b) ma può essere superiore per libera scelta 
prudenziale dell’ ente che deve darne motivazione nella relazione al bilancio.  

 

L’ accantonamento effettivo di bilancio, come risulta dal totale della colonna (c), deve corrispondere all’ importo 
degli accantonamenti al fondo crediti di dubbia esigibilità stanziati nel bilancio di previsione nel titolo secondo 
della spesa (con riferimento alle entrate di dubbia e difficile esazione del titolo quarto) e nel titolo primo (per le 
altre entrate di dubbia e difficile esazione). 

 

���� ,O�SLDQR�HVHFXWLYR�GL�JHVWLRQH��HQWL�ORFDOL��

�����)LQDOLWj�H�FDUDWWHULVWLFKH��
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Il piano esecutivo di gestione (PEG) è il documento che permette di declinare in maggior dettaglio la 
programmazione operativa contenuta nell’ apposita Sezione  del Documento Unico di Programmazione 
(DUP). 
I contenuti del PEG, fermi restando i vincoli posti con l’ approvazione del bilancio di previsione, sono la 
risultante di un processo iterativo e partecipato che coinvolge la Giunta e la dirigenza dell’ ente.  
Il PEG rappresenta lo strumento attraverso il quale si guida la relazione tra organo esecutivo e responsabili 
dei servizi. Tale relazione è finalizzata alla definizione degli obiettivi di gestione, alla assegnazione delle 
risorse necessarie al loro raggiungimento e alla successiva valutazione.  

 Il piano esecutivo di gestione:  
• è redatto  per competenza e per cassa con riferimento al primo esercizio considerato nel 

bilancio di previsione;  
• è redatto per competenza con riferimento a tutti gli esercizi considerati nel bilancio di 

previsione successivi al primo; 
• ha natura previsionale e finanziaria;  
• ha contenuto programmatico e contabile;  
• può contenere dati di natura extracontabile;  
• ha carattere autorizzatorio, poiché definisce le linee guida espresse dagli amministratori 

rispetto all’ attività di gestione dei responsabili dei servizi e poiché le previsioni finanziarie 
in esso contenute costituiscono limite agli impegni di spesa assunti dai responsabili dei 
servizi;  

• ha un’ estensione temporale pari a quella del bilancio di previsione; 
• ha rilevanza organizzativa, in quanto distingue le responsabilità di indirizzo, gestione e 

controllo ad esso connesse.  
 

Il piano dettagliato degli obiettivi di cui all'articolo 108, comma 1, del TUEL e il piano  della  performance 
di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 27 ottobre  2009, n. 150, sono unificati organicamente  nel  piano  
esecutivo  di  gestione. 

Il PEG facilita la valutazione della fattibilità tecnica degli obiettivi definiti a livello politico orientando e 
guidando la gestione, grazie alla definizione degli indirizzi da parte dell’ organo esecutivo, e responsabilizza 
sull’ utilizzo delle risorse e sul raggiungimento dei risultati.  

 Inoltre costituisce un presupposto del controllo di gestione e un elemento portante dei sistemi di valutazione. 
   
 Il PEG chiarisce e integra le responsabilità tra servizi di supporto (personale, servizi finanziari, manutenzioni 

ordinarie e straordinarie, provveditorato-economato, sistemi informativi, ecc.) e servizi la cui azione è rivolta 
agli utenti finali. Favorendo l’ assegnazione degli obiettivi e delle relative dotazioni all’ interno di un dato 
centro di responsabilità favorisce, di conseguenza, il controllo e la valutazione dei risultati del personale 
dipendente.  
 

�����6WUXWWXUD�H�FRQWHQXWR��
Il PEG assicura un collegamento con:  

• la struttura organizzativa dell’ ente, tramite l’ individuazione dei responsabili della realizzazione degli 
obiettivi di gestione; 

• gli obiettivi di gestione, attraverso la definizione degli stessi e degli indicatori per il monitoraggio del 
loro raggiungimento;  

• le entrate e le uscite del bilancio attraverso l’ articolazione delle stesse al quarto livello del piano 
finanziario; 
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• le dotazioni di risorse umane e strumentali, mediante l’ assegnazione del personale e delle risorse 
strumentali.  

Nel PEG devono essere specificatamente individuati gli obiettivi esecutivi dei quali occorre dare 
rappresentazione in termini di processo e in termini di risultati attesi al fine di permettere: 

a) la puntuale programmazione operativa; 
b) l’ efficace governo delle attività gestionali e dei relativi tempi di esecuzione; 
c) la chiara responsabilizzazione per i risultati effettivamente conseguiti. 

Le risorse finanziarie assegnate per ogni programma definito nel SeO del DUP sono destinate, insieme a 
quelle umane e materiali, ai singoli dirigenti per la realizzazione degli specifici obiettivi di ciascun 
programma.  
Nel PEG le risorse finanziarie devono essere destinate agli specifici obiettivi facendo riferimento al quarto 
livello di classificazione del piano dei conti finanziario. 

  
Gli “ obiettivi di gestione”  costituiscono il risultato atteso verso il quale indirizzare le attività e coordinare le 
risorse nella gestione dei processi di erogazione di un determinato servizio.  
Le attività devono necessariamente essere poste in termini di obiettivo e contenere una precisa ed esplicita 
indicazione circa il risultato da raggiungere.  
 
La struttura del PEG deve essere predisposta in modo tale da rappresentare la struttura organizzativa 
dell’ ente per centri di responsabilità individuando per ogni obiettivo o insieme di obiettivi appartenenti allo 
stesso programma un unico dirigente responsabile. 
 
In ogni caso la definizione degli obiettivi comporta un collegamento con il periodo triennale considerato dal 
bilancio finanziario. In tale ambito, il PEG riflette anche la gestione dei residui attivi e passivi. 
 
Gli obiettivi gestionali, per essere definiti, necessitano di un idoneo strumento di misurazione individuabile 
negli indicatori. Essi consistono in parametri gestionali considerati e definiti a preventivo, ma che poi 
dovranno trovare confronto con i dati desunti, a consuntivo, dall’ attività svolta.  
Il PEG contribuisce alla veridicità e attendibilità della parte previsionale del sistema di bilancio, poiché ne 
chiarisce  e dettaglia i contenuti programmatici e contabili.  
  

�����$SSURYD]LRQH�GHO�3(*��
Il direttore generale ed il segretario comunale nelle ipotesi di cui all’ articolo 108, comma 4, del testo unico 
degli enti locali, avvalendosi della collaborazione dei dirigenti e dei responsabili dei servizi, propongono 
all’ organo esecutivo il PEG per la sua definizione ed approvazione.  
Il PEG deve essere approvato dalla Giunta contestualmente all’ approvazione del bilancio di previsione. Per 
contestualmente si intende la  prima  seduta  d i g iunta  suc c essiva  a ll’ approvazione del b ilanc io 
da  pa rte del Consig lio. 

 
 

�����2EEOLJDWRULHWj�GHO�3(*��
Il PEG è uno strumento obbligatorio per le Province e per i Comuni con popolazione superiore a 5.000 
abitanti.   Per i restanti Comuni è facoltativo ma se ne auspica l’ adozione anche in forma semplificata. 

 
�

����OO�3LDQR�GHJOL�LQGLFDWRUL�GL�ELODQFLR�
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E’  lo strumento per il monitoraggio degli obiettivi e dei risultati di bilancio ed integra i documenti 
di programmazione.�
Con decreto del Ministero dell’ economia e delle finanze per le regioni e gli enti regionali e con 
decreto del Ministero dell’ interno per gli enti locali e i loro enti strumentali, è definito un sistema di 
indicatori di bilancio semplici, misurabili e riferibili ai programmi di bilancio� costruiti secondo 
criteri e metodologie comuni, diretto a consentire l’ analisi e la comparazione del bilanci delle 
amministrazioni territoriali.  
Gli enti locali allegato il piano degli indicatori al bilancio di previsione, mentre le regioni lo 
trasmettono al Consiglio.  
Il piano è divulgato attraverso pubblicazione sul sito internet istituzionale dell’ amministrazione stessa nella 
sezione “ Trasparenza, valutazione e merito” , accessibile dalla pagina principale (KRPH�SDJH). 
In riferimento a ciascun programma il piano degli indicatori attesi indica gli obiettivi che l’ ente si propone di 
realizzare per il triennio della programmazione finanziaria, individuati secondo la medesima definizione 
tecnica, unità di misura di riferimento e formula di calcolo per tutti gli enti. 

E’  facoltà di ogni ente introdurre nel proprio Piano ulteriori indicatori rispetto a quelli comuni 
previsti dai decreti ministeriali. �
Gli indicatori appartenenti al set minimo individuato per le Regioni, gli Enti Locali e per gli Enti e 
Organismi Strumentali avranno uguale definizione tecnica, unità di misura di riferimento e formula di 
calcolo. 

Alla fine di ciascun esercizio finanziario al bilancio consuntivo è allegato il Piano dei risultati. L’ analisi dei 
risultati conseguiti e le motivazioni degli scostamenti è svolta nella relazione sulla gestione allegata  al 
rendiconto per gli enti locali e in un’ apposita relazione allegata al piano dei risultati da parte delle regioni..  

Annualmente il Piano è aggiornato tramite la specificazione di nuovi obiettivi e indicatori e per scorrimento, 
in relazione agli obiettivi già raggiunti o oggetto di ripianificazione.�
Nelle more dell’ emanazione dei decreti di cui all’ articolo 18, comma 4, non è obbligatoria la predisposizione 
del piano degli indicatori. 
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��� 'HILQL]LRQH�
Nelle amministrazioni pubb lic he c he la  adottano, la  c ontab ilità  finanzia ria  c ostituisce il 
sistema c ontab ile princ ipa le e fondamenta le per fini autorizza tori e d i rend ic ontazione della  
gestione. 

La  c ontab ilità  finanzia ria  rileva  le obb ligazioni, a ttive e passive, g li inc assi ed  i pagamenti 
rigua rdanti tutte le transazioni poste in essere da una  amministrazione pubblica , anc he se 
non determinano flussi d i cassa  effettivi. 

Per transazione si intende ogni evento o azione c he determina  la  c reazione, trasformazione, 
sc ambio, trasferimento o estinzione d i va lori ec onomic i, pa trimonia li e finanzia ri (deb iti e 
c red iti) c he si orig ina  da ll’ interazione tra  d ifferenti soggetti (pubb lic he amministrazioni, 
soc ietà , famiglie, ec c ), e avviene per mutuo ac c ordo o per a tto unila tera le 
dell’ amministrazione pubb lic a . 

Le transazioni possono essere moneta rie, nel c aso d i sc ambio d i mezzi d i pagamenti o a ltre 
a ttività  o passività  finanzia rie, o non moneta rie (trasferimenti o c onferimenti d i beni, permute, 
ecc .). Non sono c onsidera te transazioni le ca lamità  na tura li, il furto, ec c . 

La  rilevazione delle transazioni da  c ui non derivano flussi d i c assa  è effettua ta  a l fine d i 
a ttua re p ienamente il c ontenuto autorizza torio deg li stanziamenti d i p revisione. 

La  registrazione delle transazioni c he non p resentano flussi d i c assa  è effettua ta  a ttraverso le 
regolarizzazioni c ontab ili, c ostituite da  impegni c ui c orrispondono ac c ertamenti d i pa ri 
importo e da  manda ti versa ti in quietanza  d i entra ta  nel b ilanc io dell’ amministrazione stessa . 

Le regolazioni c ontab ili sono effettua te solo c on riferimento a  transazioni c he riguardano 
c red iti e deb iti o c he produc ono effetti d i na tura  ec onomic o-pa trimonia le. 

 

��� 3ULQFLSLR�GHOOD�FRPSHWHQ]D�ILQDQ]LDULD��
Il p rinc ip io della  c ompetenza  finanzia ria  p resc rive: 
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a ) il c riterio d i registrazione delle operazioni d i ac certamento e d i impegno c on le qua li 
vengono imputa te agli eserc izi finanzia ri le entra te e le spese derivanti da  obb ligazioni 
g iurid ic amente perfeziona te (a ttive e passive); 

b ) il c riterio d i reg istrazione deg li inc assi e dei pagamenti, c he devono essere imputa ti 
ag li eserc izi in c ui il tesoriere ha  effettua to l’ operazione. 

Il p rinc ip io è app lica to solo a  quei doc umenti d i na tura  finanzia ria  c he c ompongono il 
sistema d i b ilanc io d i ogni amministrazione pubblica  c he adotta  la  c ontab ilità  finanzia ria , ed  
a ttua  il c ontenuto autorizza torio deg li stanziamenti del b ilanc io d i p revisione. 

Il b ilanc io d i p revisione, a lmeno trienna le d i c ompetenza , e d i c assa  nel primo eserc izio, ha  
c a ra ttere autorizza torio, c ostituendo limite agli impegni d i spesa  ed  a i pagamenti, fa tta  
ecc ezione per i servizi per c onto d i terzi e per i rimborsi delle antic ipazioni d i tesoreria . La 
funzione autorizza toria  fa  riferimento anc he a lle entra te per ac c ensione d i p restiti.  

Gli stanziamenti degli eserc izi del b ilanc io d i p revisione sono agg iorna ti annua lmente in sede 
d i app rovazione del b ilanc io d i previsione. 

 

Le obb ligazioni g iurid ic he perfeziona te sono reg istra te nelle sc ritture c ontab ili a l momento 
della  nasc ita  dell’ obb ligazione, imputandole a ll’ eserc izio in cui l’ obb ligazione viene a  
sc adenza . La  sc adenza  dell’ obb ligazione è il momento in c ui l’ obb ligazione d iventa  
esig ib ile. La  c onsolida ta  g iurisp rudenza  della  Corte d i Cassazione definisce c ome esig ib ile un 
c red ito per il qua le non vi siano ostac oli a lla  sua  risc ossione ed  è c onsentito, quind i, 
p retendere l’ ademp imento. Non si dub ita , quind i, della  c oinc idenza  tra  esig ib ilità  e 
possib ilità  d i eserc ita re il d iritto d i c red ito. 

3. /·DFFHUWDPHQWR�GHOO·HQWUDWD�H�UHODWLYD�LPSXWD]LRQH�FRQWDELOH� 
3.1 L’ ac certamento c ostituisc e la  fase dell’ entra ta  a ttraverso la  qua le sono verific a ti e 

a ttesta ti da l soggetto c ui è a ffida ta  la  gestione: 

a) la ragione del credito;  

b) il titolo giuridico che supporta il credito;  

c) l’ individuazione del soggetto debitore;  

d) l’ ammontare del credito;  

e) la relativa scadenza.  

L’ ac certamento p resuppone idonea  doc umentazione e si perfeziona  mediante l’ a tto 
gestiona le c on il qua le vengono verific a ti ed  a ttesta ti i requisiti anzidetti e c on il qua le si 
da  a tto spec ificamente della  sc adenza  del c red ito in relazione a  c iasc un eserc izio 
finanzia rio c ontempla to da l b ilanc io d i p revisione. 

 

3.2 L’ isc rizione della  posta  c ontab ile nel b ilanc io avviene in relazione a l c riterio della 
sc adenza  del c red ito rispetto a  c iasc un eserc izio finanzia rio. L’ ac c ertamento delle 
entra te è effettua to nell’ eserc izio in c ui sorge l’ obb ligazione a ttiva  c on imputazione 
c ontab ile a ll’ eserc izio in c ui sc ade il c red ito. 
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3.3 Sono ac c erta te per l’ intero importo del c red ito anc he le entra te d i dubb ia  e d iffic ile 
esazione, per le qua li non è c erta  la  risc ossione integ ra le, qua li le  sanzioni amministra tive 
a l c od ic e della  strada , g li oneri d i urbanizzazione, i p roventi derivanti da lla  lotta  
a ll’ evasione, ec c .. 

/H� HQWUDWH� FKH� QHJOL� HVHUFL]L� SUHFHGHQWL� D� TXHOOR� GL� HQWUDWD� LQ� YLJRUH� GHO� SUHVHQWH�
SULQFLSLR� DSSOLFDWR� VRQR� VWDWH� DFFHUWDWH� ´SHU� FDVVDµ�� GHYRQR� FRQWLQXDUH� DG� HVVHUH�
DFFHUWDWH� SHU� FDVVD� ILQR� DO� ORUR� HVDXULPHQWR�� 3HUWDQWR�� LO� SULQFLSLR� GHOOD� FRPSHWHQ]D�
ILQDQ]LDULD� FG�� SRWHQ]LDWR�� FKH� SUHYHGH� FKH� OH� HQWUDWH� GHEEDQR� HVVHUH� DFFHUWDWH� H�
LPSXWDWH� FRQWDELOPHQWH� DOO·HVHUFL]LR� LQ� FXL� q� HPHVVR� LO� UXROR� HG� HIIHWWXDWR� XQ�
DFFDQWRQDPHQWR�DO�IRQGR�FUHGLWL�GL�GXEELD�HVLJLELOLWj��YLQFRODQGR�D�WDO�ILQH�XQD�TXRWD�
GHOO·DYDQ]R�GL�DPPLQLVWUD]LRQH��q�DSSOLFDWR�SHU�L�UXROL�HPHVVL�D�GHFRUUHUH�GDOO·HQWUDWD�LQ�
YLJRUH�GHO�SUHVHQWH�SULQFLSLR�DSSOLFDWR��$QFKH�L�UXROL�FRDWWLYL��UHODWLYL�D�UXROL�HPHVVL�QHJOL�
HVHUFL]L� SUHFHGHQWL� D� TXHOOR� GL� HQWUDWD� LQ� YLJRUH� GHO� SUHVHQWH� SULQFLSLR�� GHYRQR�
FRQWLQXDUH�DG�HVVHUH�DFFHUWDWL�SHU�FDVVD�ILQR�DO�ORUR�HVDXULPHQWR��7XWWDYLD��DL�ILQL�GL�XQD�
HIIHWWLYD� WUDVSDUHQ]D� FRQWDELOH�� VL� ULWLHQH� RSSRUWXQR� LQGLFDUH� WDOL� FUHGLWL�� DO� QHWWR� GHO�
IRQGR� FUHGLWL� GL� GXEELD� � HVLJLELOLWj�� WUD� OH� ,PPRELOL]]D]LRQL� R� QHOO·$WWLYR� FLUFRODQWH� �D�
VHFRQGD�GHOOD�VFDGHQ]D�GHO�FUHGLWR��GHOOR�VWDWR�SDWULPRQLDOH� LQL]LDOH�GHO�SULPR�DQQR�GL�
DGR]LRQH� GHOOD� FRQWDELOLWj� HFRQRPLFR�SDWULPRQLDOH� FRQ� LO� SULQFLSLR� GHOOD� FRQWDELOLWj�
ILQDQ]LDULD�SRWHQ]LDWR��
 

Per i c red iti d i dubb ia  e d iffic ile  esazione acc erta ti nell’ eserc izio è effettua to un 
acc antonamento a l fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità , vinc olando una  quota  
dell’ avanzo d i amministrazione. 

A ta l fine è stanzia ta  nel b ilanc io d i previsione una  apposita  posta  c ontab ile, 
denomina ta  “Acc antonamento a l fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità ”  il c ui ammonta re è 
determina to in c onsiderazione della  d imensione deg li stanziamenti rela tivi a i c red iti c he 
si p revede si formeranno nell’ eserc izio, della  loro na tura  e dell’ andamento del 
fenomeno neg li ultimi c inque eserc izi p rec edenti (la  media  del rapporto tra  inc assi e 
acc ertamenti per c iasc una  tipologia  d i entra ta ). 

L’ ac cantonamento a l fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  non è oggetto d i impegno e 
genera un’ ec onomia  d i b ilanc io c he c onfluisc e nel risulta to d i amministrazione c ome 
quota  ac c antona ta . 

 

Nel primo eserc izio d i app lic azione del p resente p rinc ip io è possib ile stanzia re in b ilanc io 
una  quota  a lmeno pari a l 50% dell’ importo dell’ ac c antonamento qua ntific a to nel 
p rospetto riguardante il fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  a llega to a l b ilanc io d i 
p revisione. Nel sec ondo eserc izio lo stanziamento d i b ilanc io riguardante il fondo  c red iti 
d i dubb ia  esig ib ilità  è pa ri a lmeno a l 75% dell’ acc antonamento quantific a to nel 
p rospetto riguardante il fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  a llega to a l b ilanc io d i 
p revisione, e da l terzo eserc izio l’ ac c antonamento a l fondo è effettua to per l’ intero 
importo. 
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In sede d i rend ic onto, fin da l p rimo eserc izio d i app lic azione del p resente p rinc ip io, l’ ente 
acc antona  nell’ a vanzo d i amministrazione l’ intero importo del fondo c red iti d i dubb ia  
esig ib ilità  quantific a to nel p rospetto riguardante il fondo a llega to a l rend ic onto d i 
eserc izio.  

 

In sede d i assestamento d i b ilanc io e a lla  fine dell’ eserc izio per la  redazione del 
rend ic onto, è verific a ta  la  c ongruità  del fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  
c omplessivamente acc antona to : 

a ) nel b ilanc io in sede d i assestamento; 

b ) nell’ a vanzo, in c onsiderazione dell’ ammonta re dei residui a ttivi degli eserc izi 
p rec edenti e d i quello dell’ eserc izio in c orso, in sede d i rend ic onto e d i c ontrollo della 
sa lvaguard ia  degli equilib ri. L’ importo c omp lessivo del fondo è c a lc ola to app lic ando 
a ll’ ammonta re dei residui a ttivi la  media  dell’ inc idenza  degli ac c ertamenti non 
risc ossi sui ruoli o sugli a ltri strumenti c oa ttivi neg li ultimi c inque eserc izi.  

 

Al fine d i adeguare l’ importo del fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  si p roc ede: 

a ) in sede d i assestamento, a lla  variazione dello stanziamento d i b ilanc io riguardante 
l’ ac c antonamento a l fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità ; 

b ) in sede d i rend ic onto e d i c ontrollo della  sa lvaguard ia  degli equilib ri, vinc olando o 
svinc olando le nec essarie quote dell’ a vanzo d i amministrazione.  

Fino a  quando il fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  non risulta  adegua to non è possib ile 
utilizza re l’ avanzo d i amministrazione. 

Il fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  è a rtic ola to d istintamente in c onsiderazione della 
d ifferente na tura  dei c red iti. 

Non sono oggetto d i sva lutazione i c red iti da  a ltre amministrazioni pubb lic he, i c red iti 
assistiti da  fidejussione e le entra te tributa rie c he, sulla  base dei p rinc ip i c ontab ili d i c ui a l 
pa ragra fo 3.7, sono acc erta te per cassa . 

Non sono a ltresì oggetto d i sva lutazione le entra te d i dubb ia  e d iffic ile esazione 
riguardanti entra te risc osse da  un ente per conto d i un a ltro ente e destina te ad  essere 
versa te a ll’ ente benefic ia rio fina le. 

Il fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  è ac c antona to da ll’ ente benefic ia rio fina le. 

 

Quando un c red ito è d ic hia ra to definitivamente ed  assolutamente inesig ib ile, lo si 
elimina  da lle sc ritture finanzia rie e, per lo stesso importo del c red ito c he si elimina , si 
riduce la  quota  ac c antona ta  nel risulta to d i amministrazione a  titolo d i fondo c red iti d i 
dubb ia  esig ib ilità . 

A seguito d i ogni p rovved imento d i riacc ertamento dei residui a ttivi è ridetermina ta  la  
quota  dell’ avanzo d i amministrazione ac cantona ta  a l fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  
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L’ eventua le quota  del risulta to d i amministrazione “svinc ola ta ” , sulla  base della 
determinazione dell’ ammonta re definitivo del fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  
rispetto a lla  c onsistenza  dei residui a ttivi d i fine anno, può essere destina ta  a lla 
c opertura  dello stanziamento riguardante il fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  del 
b ilanc io d i p revisione dell’ eserc izio suc c essivo a  quello c ui il rend ic onto si riferisc e. 

 

Si rinvia  a ll’ esempio n. 5, riporta to in append ic e, c he c ostituisc e pa rte integrante del 
p resente p rinc ip io. 

 

3.4 Nel caso d i ac certamento e/ o risc ossione d i entra te per le qua li, in b ilanc io, non è 
p revista  l’ apposita  “ tipolog ia  d i entra ta ”  e non è possib ile procedere a lla  variazione del 
b ilanc io essendo sc aduti i termini d i legge, l’ operazione è reg istra ta  istituendo, in sede d i 
gestione, apposita  voc e, c on stanziamento pari a  zero. Ta le proc ed imento è d iretto a 
garantire la  c orretta  app lic azione dell’ a rtic olo 7 del Dec reto legisla tivo n. 118 del 2011, 
c he p revede il d ivieto d i imputazione p rovvisoria  delle operazioni a lle partite d i g iro. Alle 
entra te derivanti da  trasferimenti da  Sta to, Reg ioni, a ltri soggetti, per le qua li, a  causa  
delle scarse informazioni d isponib ili, non risulti possib ile ind ividuare esa ttamente la  na tura  
del trasferimento entro la  c hiusura  del rend ic onto, è possib ile a ttribuire una  
denominazione generic a  c he, in ogni c aso, ind ividui c he tra ttasi d i trasferimenti da  Sta to, 
d i trasferimenti da  Regione, ec c .. 

 

3.5 Nel c aso d i ra teizzazione d i entra te proprie, l’ acc ertamento dell’ entra ta  è effettua to ed 
imputa to a ll’ eserc izio in c ui l’ obb ligazione nasc e a  c ond izione c he la  ra teizzazione 
risponda  a  p rinc ip i d i rag ionevolezza , e c he non superi i 12 mesi dell’ anno suc c essivo. 

L’ ac certamento d i entra te ra teizza te oltre ta le termine è effettuato nell’ eserc izio in c ui 
l’ obb ligazione sorge c on imputazione agli eserc izi in c ui sc adono le ra te. 

Gli interessi a ttivi rela tivi a lla  ra teizzazione devono essere imputa ti d istintamente rispetto 
a lle entra te c ui si riferisc ono. 

 

3.6 Con riferimento a lle d iverse tipolog ie d i entra ta  la  sc adenza  del c red ito: 

a ) c oinc ide c on l’ esig ib ilità  del c red ito per le entra te tributa rie ed  extra tributa rie; 

b) coincide con l’ esercizio finanziario in cui è adottato l’ atto amministrativo di impegno relativo 
al contributo o al finanziamento, nel caso di entrate derivanti da trasferimenti e contributi da 
altre amministrazioni pubbliche, in conformità alle modalità indicate al punto 5.2 lettera c), con 
particolare riferimento alle modalità temporali ed alle scadenze in cui il trasferimento è 
erogato. A tal fine, l’ ordinamento contabile prevede che ogni amministrazione pubblica, che 
impegna spese a favore di altre amministrazioni pubbliche, ne dia comunicazione ai destinatari. 
Per quanto riguarda le erogazioni effettuate dal Ministero dell’ interno agli enti locali in base 
alla normativa vigente, il rispetto di tale principio viene assicurato attraverso la divulgazione 
degli importi delle cosiddette spettanze attraverso il sito internet istituzionale��Tale strumento 
di divulgazione può essere adottato anche dagli altri Enti. Con riferimento ai trasferimenti ed ai 
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contributi da amministrazioni pubbliche che non adottano il medesimo principio della 
competenza finanziaria, l’ esigibilità dell’ entrata è determinata in considerazione dell’ esigibilità 
della stessa, a prescindere dall’ esercizio di imputazione dell’ impegno da parte 
dell’ amministrazione erogante; 

c) per quanto riguarda, in particolare, i “ Contributi a rendicontazione” , costituiti dai trasferimenti 
erogati annualmente a favore di un’ amministrazione sulla base della rendicontazione delle 
spese sostenute, e di una precedente formale deliberazione/determinazione dell’ ente erogante di 
voler finanziare la spesa”  a rendicontazione” , l’ accertamento è imputato secondo le seguenti 
modalità, definite distintamente per i trasferimenti erogati tra amministrazioni pubbliche che 
adottano il principio della competenza finanziaria potenziato e per i trasferimenti erogati da 
soggetti che non adottano tale principio: 

¾� in caso di trasferimenti a rendicontazione erogati da un’ amministrazione che adotta il 
principio della competenza finanziaria potenziato, l’ amministrazione beneficiaria del 
contributo accerta l’ entrata con imputazione ai medesimi esercizi in cui l’ amministrazione 
erogante ha registrato i corrispondenti impegni. La delibera con cui un ente decide di 
erogare contributi “ a rendicontazione”  a favore di altri enti,  per la realizzazione di 
determinate spese, costituisce un’ obbligazione giuridicamente perfezionata, anche se 
condizionata alla realizzazione della spesa, a seguito della quale: 

- l’ ente erogante è tenuto ad  impegna re l’ intera  spesa  prevista  nella  
delibera , c on imputazione agli eserc izi in c ui è p revista  la  rea lizzazione 
delle spese da  parte dell’ ente benefic ia rio (c ronoprogramma). 
L’ ind ividuazione deg li eserc izi c ui imputa re la  spesa  per trasferimenti è 
effettua ta  sulla  base dei p rogrammi p resenta ti dagli enti finanzia ti per 
ottenere il c ontributo; 

- l’ ente benefic ia rio ha  titolo ad  acc ertare le entra te, c on imputazione a i 
medesimi eserc izi c ui sono sta ti reg istra ti g li impegni. 

Nel c orso della  gestione, l’ a ttuazione della  spesa  potrebbe avere un andamento 
d ifferente rispetto a  quello p revisto. Di ta li eventua li d ifferenze, l’ Ente benefic ia rio 
p rovvede a  dare tempestiva  c omunic azione a ll’ Ente erogante in oc casione delle 
rend ic ontazioni, agg iornando il p rogramma o c ronoprogramma della  spesa . A 
seguito d i ta li agg iornamenti, entramb i g li enti p rovvedono a lle necessarie 
va riazioni deg li stanziamenti del b ilanc io d i p revisione e a lla  reimputazione degli 
ac c ertamenti e degli impegni agli eserc izi in c ui le entra te e le spese sono esig ib ili. 

¾� Nel caso di trasferimenti erogati “ a rendicontazione”  da soggetti che non adottano il 
medesimo principio della competenza finanziaria potenziata, l’ ente beneficiario accerta 
l’ entrata a seguito della formale deliberazione, da parte dell’ ente erogante, di erogazione 
del contributo a proprio favore per la realizzazione di una determinata spesa . L’ entrata è 
imputata agli esercizi in cui l’ ente beneficiario stesso prevede di impegnare la spesa cui il 
trasferimento è destinato (sulla base del crono programma), in quanto il diritto di riscuotere 
il contributo (esigibilità) sorge a seguito della realizzazione della spesa, con riferimento 
alla quale la rendicontazione è resa. 

¾�Per quanto riguarda, in particolare, i contributi del Ministero della giustizia per gli uffici 
giudiziari, l’ accertamento è effettuato sulla base della formale comunicazione di 
riconoscimento del credito nei confronti del Comune, da parte del Ministero della 
Giustizia, a seguito dell’ esame della rendicontazione presentata, o in assenza, sulla base 
dell’ effettivo incasso. In ogni caso, è annualmente considerato esigibile il 70 per cento del 
contributo globalmente erogato nell’ anno precedente (articolo 2, comma 2, del DPR 4 
maggio 1998, n. 187).  La rata a saldo è accertata sulla base della formale comunicazione 
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di riconoscimento del credito da parte del Ministero della Giustizia, o in assenza, sulla base 
dell’ effettivo incasso. Nell’ esercizio in cui è incassato il saldo, si provvede alla 
cancellazione degli eventuali residui attivi riguardanti l’ acconto della rata cui il saldo si 
riferisce e gli acconti degli esercizi precedenti, se non correlati a formale riconoscimento 
del credito da parte del Ministero. In sede di riaccertamento straordinario dei residui di cui 
all’ articolo 3 comma 7, del presente decreto, e successive modificazioni e integrazioni, 
l’ ente provvede a cancellare i residui attivi riguardanti gli esercizi per i quali il comune ha 
già incassato la rata a saldo;  

d) coincide con i termini di pagamento previsti nel permesso di costruire, mentre la registrazione 
contabile dell’ operazione è effettuata al momento del rilascio del permesso;  

 

3.7  Le entra te tributa rie gestite a ttraverso ruoli ord ina ri sono ac certa te e imputa te 
c ontab ilmente a ll’ eserc izio in c ui è emesso il ruolo. Per ta li entra te si rinvia  a i p rinc ip i 
riguardanti l’ acc antonamento a l fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  e la  ra teizzazione 
delle entra te. A dec orrere da lla  da ta  d i entra ta  in vigore d i ta le p rinc ip io, le entra te per 
le qua li è g ià  sta to emesso il ruolo ma che non erano sta te ac c erta te - ritenendo 
opportuno, per ragioni d i p rudenza , p roc edere a ll'ac c ertamento per c assa  – potranno 
essere acc erta te per c assa  fino a l loro esaurimento. 

Ai fini d i una  effettiva  trasparenza  c ontab ile, si ritiene opportuno ind ic a re ta li c red iti, a l 
netto del fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità , tra  le Immobilizzazioni o nell’ Attivo c irc olante 
(a  sec onda  della  da ta  del c red ito) dello sta to pa trimonia le inizia le del p rimo anno d i 
adozione della  c ontab ilità  ec onomic o-pa trimonia le c on il p rinc ip io della  c ontab ilità  
finanzia ria  potenzia to. A seguito della  risc ossione d i ta li c red iti si p rovvede a lla 
c orrispondente riduzione del c red ito c ui l’ inc asso si riferisc e isc ritto nello sta to 
pa trimonia le. 

L’ importo d i ta li c red iti ind ic a to nello sta to pa trimonia le è pari a  0 se tra ttasi d i c red iti d i 
p robabile inesig ib ilità .  

L’ emissione d i ruoli c oa ttivi, in quanto rela tivi ad  entra te g ià  acc erta te, non c omporta  
l’ ac c ertamento d i nuove entra te.  

Le sanzioni e g li interessi c orrela ti a i ruoli c oa ttivi sono ac certa ti per c assa . Sono ac c erta ti 
per c assa  anc he le sanzioni e g li interessi c orrela ti a i ruoli c oa ttivi riguardanti tipologie d i 
entra te d iverse da i tributi, esc lusi i c asi in c ui è esp ressamente p revista  una  d ifferente 
modalità  d i acc ertamento. 

Nel c aso d i avvisi d i acc ertamento riguardanti entra te per le qua li non è sta to 
effettua to l’ acc ertamento c ontab ile, si p roc ede a  ta le registrazione quando l’ avviso 
d iventa  definitivo (sempre se il c ontribuente non abb ia  g ià  effettua to il pagamento 
del tributo). In ta l caso l’ entra ta  è imputa ta  a lla  voc e del p iano dei c onti rela tiva  a l 
tributo c onsidera to “ risc osso a  seguito d i a ttività  d i verific a  e c ontrollo” . 

 

Le entra te tributa rie risc osse a ttraverso il b ilanc io dello Sta to o d i a ltra  amministrazione 
pubblic a  sono ac c erta te nell’ eserc izio in c ui è adotta to l’ a tto amministra tivo d i impegno 
della  c orrispondente spesa  nel b ilanc io dello Sta to e dell’ amministrazione pubblic a  c he 
ha  inc assa to d irettamente il tributo. 
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L’ a rtic olo 20, c omma 2, lettera  a ), del dec reto legisla tivo 23 giugno 2011 n. 118, p revede 
c he le Regioni “acc ertano ed  impegnano nel c orso dell’ eserc izio l’ intero importo 
c orrispondente a l finanziamento sanita rio c orrente, ivi c ompresa  la  quota  premia le 
c ond iziona ta  a lla  verifica  degli adempimenti reg iona li, le quote d i finanziamento 
sanita rio vinc ola te o fina lizza te, nonc hé gli importi delle manovre fisca li reg iona li 
destina te, nell’ eserc izio d i c ompetenza , a l finanziamento del fabb isogno sanita rio 
reg iona le standard  c ome stima ti da l c ompetente Dipartimento delle Finanze.” . 

 

Le entra te tributa rie risc osse e versa te nei c onti d i tesoreria  c entra le intesta ti a lle Regioni 
sono c onsidera te incassa te quando sono versa te nei c onti c orrenti banc ari delle 
Regioni. 

 

Le entra te tributa rie risc osse per autoliquidazione dei c ontribuenti sono ac c erta te sulla  
base delle risc ossioni effettua te entro la  c hiusura  del rend ic onto e, c omunque, entro la 
sc adenza  p revista  per l’ approvazione del rend ic onto o, nell’ eserc izio d i c ompetenza , 
per un importo non superiore a  quello stima to da l c ompetente Dipa rtimento delle 
finanze a ttraverso il porta le per il federa lismo fisc a le. La  c omponente dell’ avanzo 
c ostituita  da  residui a ttivi acc erta ti sulla  base d i ta le stima  è evidenzia ta  nella  
rapp resentazione dell’ avanzo d i amministrazione. Period ic amente l’ ente verifica  il grado 
d i rea lizzazione d i ta li residui a ttivi e p rovvede a ll’ eventua le riac certamento dandone 
c onto nella  relazione a l rend ic onto. E’  ac c erta ta  per cassa  la  tassa  automob ilistic a , 
l’ imposta  p rovinc ia le d i trasc rizione e l’ imposta  sulle assic urazioni c ontro la  responsab ilità  
c ivile derivante da lla  c irc olazione dei veic oli a  motore, esc lusi i c ic lomotori. Si 
rac c omanda  d i gestire e c ontrolla re c on a ttenzione i c red iti derivanti da i tributi ac c erta ti 
per c assa . 

 

3.8 Le entra te derivanti da lla  gestione dei servizi pubb lic i sono ac c erta te sulla  base 
dell’ idonea  doc umentazione c he p red ispone l’ ente c red itore ed  imputa te a ll’ eserc izio in 
c ui servizio è reso a ll’ utenza . Ta le p rinc ip io si app lic a  anc he nel caso in c ui la  gestione del 
servizio sia  a ffida ta  a  terzi.  

 

3.9 Le entra te derivanti da  interessi a ttivi sono ac c erta te imputandole a ll’ eserc izio in 
l’ obb ligazione giurid ic a  a ttiva  risulta  esig ib ile. Con riferimento agli interessi banc ari 
esig ib ili a lla  da ta  del 31 d ic embre e c omunic a ti nei p rimi mesi dell’ anno suc c essivo, è 
possib ile acc ertare l’ entra ta  nell’ anno suc c essivo, imputandola  a ll’ eserc izio prec edente, 
sulla  base della  c omunic azione della  banc a  o dell’ inc asso verific a tosi p rima 
dell’ approvazione del rend ic onto . Le entra te per interessi d i mora  (ad  esemp io per 
rita rda to pagamento c anoni a ffitto) sono acc erta te a l momento dell’ inc asso. 
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3.10 Le entra te derivanti da lla  gestione dei beni isc ritti tra  le immobilizzazioni del c onto del 
pa trimonio, qua li locazioni e c oncessioni, sono ac c erta te sulla  base dell’ idonea 
doc umentazione p red isposta  da ll’ ente c red itore ed  imputa te a ll’ eserc izio in c ui l’ entra ta  
è esig ib ile. Le entra te derivanti da  c onc essioni p lurienna li, c he non garantisc ono 
acc ertamenti c ostanti neg li eserc izi e c ostituisc ono entra te straord ina rie non ric orrenti, 
sono c onsidera te vinc ola te a l finanziamento d i interventi d i investimento.  

 

3.11 L’ obb ligazione per i permessi d i c ostruire è a rtic ola ta  in due quote. La  p rima è 
immed ia tamente esig ib ile, ed  è c ollega ta  a l rila sc io del permesso a l soggetto 
ric hiedente, sa lva  la  possib ilità  d i ra te izzazione (eventua lmente garantita  da 
fidejussione), la  sec onda  è esig ib ile nel c orso dell’ opera  ed , in ogni c aso, entro 60 g iorni 
da lla  c onc lusione dell’ opera . Pertanto , la  p rima  quota  è ac certa ta  e imputa ta  
nell’ eserc izio in c ui avviene il rila sc io del permesso, la  sec onda  è ac certa ta  sempre 
nell’ eserc izio in c ui è rila sc ia to il permesso, imputandola  nell’ eserc izio in c ui, in 
c onsiderazione dei regolamenti dell’ ente, si p revede sia  risc ossa . In c aso d i inc ertezza , 
l’ entra ta  riguardante la  sec onda  quota  è ac c erta ta  nell’ eserc izio in c ui scade il 
permesso d i c ostruire.  

 

3.12  Le entra te UE sono ac c erta te, d istintamente per la  quota  finanzia ta  d irettamente da lla  
UE e per la  quota  d i c ofinanziamento naziona le (sta ta le, a ttraverso i fond i d i rotazione, 
regiona le o d i a ltre amministrazioni pubb liche), a  seguito dell’ approvazione, da  parte 
della  Commissione europea , del p iano ec onomic o-finanzia rio e imputa te negli eserc izi in 
c ui l’ Ente ha  p rogrammato d i eseguire la  spesa . Infa tti, l’ esig ib ilità  del c red ito d ipende 
da ll’ esec uzione della  spesa  finanzia ta  c on i fond i c omunita ri (UE e naziona li). L’ eventua le 
erogazione d i ac c onti è acc erta ta  nell’ eserc izio in c ui è inc assa to l’ ac c onto .  

Gli inc assi UE versa ti nei c onti d i tesoreria  c entra le intesta ti a lle Reg ioni sono c onsiderati 
inc assa ti nel b ilanc io delle Regioni. La  c ontab ilizzazione d i ta le operazione nel b ilanc io 
della  Regione c omporta : 

-la  registrazione dell’ ac c ertamento e della  risc ossione del finanziamento UE; 

- la  registrazione del contemporaneo impegno e versamento d i ta li risorse nel c onto d i 
tesoreria  c entra le (a ttraverso l’ emissione d i un manda to versa to in quietanza  d i entra ta ). 
All’ impegno delle spese determina te da l versamento nel c onto d i tesoreria  c entra le (tra  
le operazioni finanzia rie) c orrisponde l’ a cc ertamento dell’ entra ta  derivante da l 
p relevamento da l c onto d i tesoreria .; 

- a l momento dell’ e ffettivo p relievo delle somme presenti nel c onto d i tesoreria  c entra le, 
la  reg istrazione dell’ incasso derivante da l prelevamento da l c onto d i tesoreria . 

 

3.13 Nella  c essione d i beni immob ili, l’ obb ligazione g iurid ic a  a ttiva  nasc e a l momento del 
rog ito (e non a l momento dell’ aggiud ic azione definitiva  della  ga ra ). In ta le momento, 
l’ entra ta  deve essere acc erta ta  c on imputazione a ll’ eserc izio p revisto nel c ontra tto per 
l’ esec uzione dell’ obb ligazione pec unia ria .  
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L’ ac c ertamento è reg istra to antic ipa tamente nel c aso in c ui l’ entra ta  sia  inc assa ta  p rima 
del rog ito, sa lve le ga ranzie d i legge. Nel caso in c ui il c ontra tto d i c ompravend ita  
p reveda  il pagamento d ifferito, è c onsentito l’ ac c ertamento delle entra te c on 
imputazione nel primo eserc izio se il pagamento non è stab ilito oltre i 12 mesi dell’ anno 
suc c essivo. 

L’ importo dell’ obb ligazione a ttiva  è reg istra to senza  d istinguere il p lusva lore, in quanto  
ta le fenomeno non è rilevab ile da lla  c ontab ilità  finanzia ria . 

Il c orrispettivo della  cessione è interamente destina to a lla  spesa  d i investimento a l 
netto del deb ito IVA. Ta le p rinc ip io è d iretto a  ga rantire la  c opertura  finanzia ria  
dell’ eventua le posizione deb itoria  a l termine p revisto per la  liquidazione period ic a 
dell’ IVA e c onsente, a i fini degli equilib ri d i b ilanc io, d i destina re l’ entra ta  isc ritta  tra  le 
entra te in c / c ap ita le a  c opertura  delle spese c orrenti per il pagamento dell’ IVA. In 
ogni c aso risulta  possib ile destina re l’ entra ta  in c onto c ap ita le  c orrispondente a l 
deb ito IVA a  c opertura  della  spesa determina ta  da ll’ IVA dovuta  per spese d i 
investimento (c red ito IVA). Si rinvia  a i p rinc ip i c ontab ili app lica ti c oncernenti la   
c ontab ilizzazione dell’ IVA. 

Il c orrispettivo della  cessione d i beni immob ili può essere destina to anc he a ll’ estinzione 
antic ipa ta  d i prestiti (rinvio a i p rinc ip i c onc ernenti l’ estinzione antic ipa ta  d i p restiti). 

 

3.14 Per tutte le a ltre cessioni d i beni, l’ obb ligazione g iurid ic a  a ttiva  nasc e c on il 
trasferimento della  p rop rietà . In ta le momento,  l’ entra ta  deve essere acc erta ta  c on 
imputazione a ll’ eserc izio p revisto nel c ontra tto per l’ esec uzione dell’ obb ligazione 
pec unia ria .  

 

3.15  La  c essione d i d iritti d i superfic ie p revede la  risc ossione d i un c anone c he, in genere, è 
inc assa to antic ipa tamente. L’ obb ligazione a ttiva  sorge c on il rog ito, ed  è in ta le 
momento c he l’ entra ta  deve essere acc erta ta , c on imputazione a ll’ eserc izio p revisto 
nel c ontra tto per l’ esec uzione dell’ obb ligazione pec unia ria . L’ ac c ertamento è 
antic ipa to nel c aso in c ui l’ entra ta  sia  incassa ta  antic ipa tamente rispetto a l rog ito, 
sa lve le ga ranzie d i legge.  Se il d iritto d i superfic ie è c onvertito in un d iritto d i proprietà 
si app lic ano le norme della  c essione dei beni.  

 

3.16  L’ entra ta  derivante da lla  c onc essione d i d iritti su beni demania li o pa trimonia li è 
ac c erta ta  a  seguito dell’ emanazione dell’ a tto amministra tivo, c on imputazione 
c ontab ile a ll’ eserc izio previsto nell’ a tto amministra tivo per l’ esec uzione 
dell’ obb ligazione pecunia ria .  

 

3.17 Nel c orso della  gestione partic ola re a ttenzione deve essere ded ica ta  a lle sc elte d i 
indeb itamento c he vanno a ttentamente va luta te nella  loro porta ta  e nei riflessi c he 
p rovoc ano nella  gestione dell'anno in c orso e deg li anni suc c essivi, in riferimento a l 
c ostante mantenimento degli equilib ri ec onomic o-finanzia ri nel tempo. Nella  gestione 
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delle spese d ’investimento, il ric orso a ll’indeb itamento per il finanziamento degli 
interventi p rogrammati si rea lizza  se non sono p resenti risorse finanziarie a lterna tive c he 
non determinino oneri indotti per il b ilanc io dell’ente. A questo fine, oc c orre operare 
un’a ttenta  e c ostante va lutazione preventiva  prima d i ric orrere a ll’indeb itamento. 

Per mantenere il c ontrollo dell’indeb itamento netto dell’ente e per raggiungere a l 
meglio g li ob iettivi d i finanza  pubb lic a , è opportuno il ric orso a  forme flessib ili d i 
indeb itamento qua li le aperture d i c red ito e a ltre d isponib ili per l'ente , per garantire 
l'inerenza  e la  c orrispondenza  tra  flussi d i risorse ac quisite c on il ric orso a ll'indeb itamento 
e fabb isogni d i spesa  d'investimento. Ciò favorisc e una  mig liore p rogrammazione 
p lurienna le delle opere pubblic he e della  spesa  d'investimento finanzia ta  c on 
l'indebitamento e un andamento sostenib ile del medesimo, sia  in termini d i 
indeb itamento netto annua le, sia  d i ammonta re c omp lessivo del deb ito in 
ammortamento (stoc k d i deb ito), sempre nella  ga ranzia  della integra le c opertura 
finanzia ria  degli interventi p rogrammati e rea lizza ti.  

Ai fini del mantenimento dell’ equilib rio pa trimonia le, è opportuno c ommisura re il 
periodo d i ammortamento dell’ indeb itamento a l p resumib ile periodo nel qua le g li 
investimenti c orrela ti potranno p rodurre la  loro utilità . 

 

3.18 Un’ entra ta  derivante da ll’ assunzione d i p restiti è ac certa ta  nel momento in c ui è 
stipula to il c ontra tto d i mutuo o p restito (anc he obb ligazionario, ove c onsentito 
da ll’ ord inamento) o, se d isc ip lina ta  da lla  legge, a  seguito del p rovved imento d i 
c onc essione del p restito. L’ ac c ertamento è imputa to a ll’ eserc izio nel qua le la  somma 
oggetto del p restito è esig ib ile (quando il soggetto finanzia tore rende d isponib ile le 
somme oggetto del finanziamento).  

Genera lmente, nei mutui trad iziona li la  somma è esig ib ile a l momento della  stipula  del 
c ontra tto o dell’ emanazione del p rovved imento.  

Considera to c he, nel rispetto del princ ip io della  c ompetenza  finanzia ria , i c orrela ti 
impegni rela tivi a lle spese d i investimento sono imputa ti a ll’ eserc izio in c ui le rela tive 
obb ligazioni sono esig ib ili, l’ inerenza  tra  l’ entra ta  ac c erta ta  a  titolo d i indeb itamento e 
la  rela tiva  spesa  finanzia ta  è rea lizza ta  a ttraverso appositi ac c antonamenti a l fondo 
p lurienna le vinc ola to (rinvio a l p rinc ip io d i c ui a l punto 5.4). Nel c aso in c ui le legg i 
c onsentano ag li enti d i indeb ita rsi in relazione ad  obb ligazioni g ià  sc adute 
c ontab ilizza te in eserc izi p rec edenti non si dà  luogo a ll’ istituzione del fondo p lurienna le 
vinc ola to. 

Nei c asi in c ui la  Cassa  Depositi e Prestiti (o a ltro istituto finanzia tore), rende 
immedia tamente d isponib ili le somme oggetto del finanziamento in un apposito c onto 
intesta to a ll’ ente, le stesse si intendono immed ia tamente esig ib ili (e danno luogo a  
interessi a ttivi) e devono essere ac certa te e risc osse. Pertanto, anc he in ta li c asi, 
l’ entra ta  è interamente acc erta ta  e imputata  nell’ eserc izio in c ui le somme sono rese 
d isponib ili.  A fronte d ell’ ind ic a to ac c ertamento, l’ ente registra , tra  le spese, l’ impegno 
ed  il pagamento rigua rdanti il versamento dei p roventi del prestito a l deposito p resso la  
Cassa  Depositi e Prestiti. Il manda to emesso per la  c ostituzione del deposito banc ario è 
versa to in quietanza  d i entra ta  nel b ilanc io dell’ ente, c onsentendo la  rilevazione 
c ontab ile dell’ inc asso derivante da l p restito. A fronte dell’ impegno per la  c ostituzione 
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del deposito banc ario, si rileva , imputandolo sempre a l medesimo eserc izio, 
l’ ac certamento delle somme destina te ad  essere p releva te da l c onto d i deposito. 

 

3.19  Nel c aso d i finanziamenti a ttiva ti c on “aperture d i c red ito” , c he si c onsolidano in mutui 
passivi a  seguito dell’ effettiva  nec essità  d i liquid ità , c ostituite in relazione ad  esigenze d i 
p rogrammazione e d i suc c essiva  rea lizzazione d i investimenti, l’ ac certamento viene 
d isposto, da l responsab ile del c ontra tto d i p restito, sulla  base degli effettivi utilizzi 
dell’ apertura  d i c red ito (eroga to). L’ utilizzo dell’ apertura  d i c red ito è effettua to sulla  
base delle nec essità  finanzia rie dei c orrela ti impegni d i spesa  nell’ eserc izio. Gli importi 
dei singoli acc ertamenti ed  i rela tivi eserc izi d i imputazione dell’ entra ta  c orrispondono 
a  quelli deg li impegni effettua ti per la  c orrispondente spesa  d i investimento, sulla  base 
del c ronop rogramma d i spesa . 

 

3.20 Le operazioni di indebitamento sono registrate tra le accensioni di prestiti nel rispetto di quanto 
previsto dall’ articolo 3, comma 17, della legge n. 350/2003 e successive modificazioni ed 
integrazioni e contabilizzate secondo le modalità previste dall’ articolo 1, comma 76, della legge 
n. 311 del 2004. Il debito deve essere iscritto nel bilancio dell’ ente che provvede all’ effettivo 
pagamento delle rate di ammortamento anche se il pagamento risulta effettuato a seguito di 
delegazione di pagamento. L'amministrazione pubblica beneficiaria del mutuo, le cui rate di 
ammortamento sono corrisposte agli istituti finanziatori da un'amministrazione pubblica diversa, 
iscrive il ricavato del mutuo nelle entrate per trasferimenti in conto capitale con vincolo di 
destinazione agli investimenti. Nel caso in cui il pagamento delle rate di ammortamento risulti 
effettuato pro quota da più enti, anche il debito deve essere iscritto pro quota nei bilanci degli 
enti coinvolti. 

 

3.21 Gli ac c ertamenti d i entra ta  riguardanti le  ac c ensioni d i p restiti c orrispondono 
a ll’ aumento del va lore nomina le dell’ indeb itamento dell’ ente. Le c orrela te spese 
riferite agli oneri finanzia ri sostenute a l momento dell’ a cc ensione del p restiti e a lla 
quota  interessi delle ra te d i ammortamento dei p restiti sono ric omprese nell’ equilib rio 
della  situazione c orrente, mentre la  quota  d i rimborso del c ap ita le è imputa ta  a l titolo 
quarto della  spesa  “Rimborso d i p restiti” �� In genere, g li oneri finanzia ri� sostenuti a l 
momento dell’ ac c ensione dei p restiti non c omportano, per l’ ente, un effettivo esborso. 
sono quantific a ti sulla  base della  documentazione riguardante il p restito e 
c orrispondono a lla  d ifferenza  tra  il va lore nomina le del deb ito e l’ e ffettivo inc asso dei 
p roventi del deb ito. �
La  c ontab ilizzazione dell’ effettivo aumento del va lore nomina le dell’ indeb itamento è 
effettua ta  a ttraverso l’ ac c ertamento dell’ intero importo del nuovo deb ito e la  
c ontab ilizzazione delle risc ossioni rigua rdanti:�
-  i p roventi del deb ito effettivamente inc assa ti;�
-  la  quietanza  riguardante il manda to emesso a  favore del p roprio b ilanc io 

c onc ernente gli oneri finanzia ri sostenuti a l momento dell’ acc ensione del prestito.�
�
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3.22 In c aso d i rinegoziazione dei p restiti, eventua li indennizzi o penalità  dell’ operazione non 
possono essere c onsidera te spese finanzia te c on il nuovo indeb itamento, in quanto 
tra ttasi d i oneri da  reg istra re nella  spesa  c orrente c onnessi a ll’ a tto e a l momento 
tempora le in c ui si rea lizza  l’ operazione d i rinegoziazione. Infa tti, nel rispetto dell’ a rtic olo 
119 della  Costituzione, in tutti i c asi d i rinegoziazione dei p restiti, l’ ammonta re del deb ito 
nomina le residuo non deve aumenta re a ttraverso la  c ompensazione d i oneri finanzia ri 
p regressi o spese d i rinegoziazione. 

In caso d i estinzione antic ipa ta , la  spesa sostenuta  per rimborsare il cap ita le va  
a lloc a ta  a l titolo quarto “Rimborso d i p restiti” , mentre la  spesa  rela tiva  ag li interessi 
anc ora dovuti o a ll’ eventua le indennizzo o penalità  va  inserita  nel titolo p rimo.  

 

3.23 La  rilevazione dei flussi finanzia ri, c onseguenti a ll’ esistenza  d i c ontra tti “deriva ti”  in 
relazione a l sottostante indeb itamento, avviene nel rispetto del princ ip io dell’ integrità  
del b ilanc io.  

Pertanto, dovranno trovare separata contabilizzazione i flussi finanziari riguardanti il debito 
originario rispetto ai saldi differenziali attivi o passivi rilevati nel bilancio a seguito del contratto 
“ derivato” .  
Gli eventuali flussi in entrata “ una tantum” , conseguenti alla rimodulazione temporale o alla 
ridefinizione delle condizioni di ammortamento di un debito sottostante, - i cosiddetti “ up front”  
- vengono contabilizzati nel titolo 6° delle entrate “ accensioni di prestiti” �  
Nello stesso modo vengono contabilizzate le regolazioni dei flussi annuali che non hanno natura 
di scambio di soli interessi.  
La  regolazione annua le d i d ifferenze d i flussi d i interessi è rileva ta  rispettivamente, per 
l’ entra ta , nel Titolo III e, per la  spesa , nel Titolo I del b ilanc io. L’ eventua le d ifferenza 
positiva  c ostituisc e una  quota  vinc ola ta  dell’ avanzo d i amministrazione, destina ta  a  
garantire i risc hi futuri del c onta tto o d irettamente destinab ile a l finanziamento d i 
investimenti o a lla  riduzione del deb ito.  

Nel c aso d i estinzione antic ipa ta  d i un deriva to, la  somma ric evuta  o paga ta , 
c orrispondente a l va lore d i merc a to rispettivamente positivo o nega tivo c he il deriva to 
p resenta  a l momento della  risoluzione (c d . mark to market), ha  la  stessa  na tura  dei flussi 
netti orig ina ti period ic amente da llo stesso e, pertanto, è imputa ta , in c aso d i va lore 
positivo, nel Titolo III delle entra te e, in c aso d i va lore nega tivo, nel Titolo I delle spese. 
Nel c aso d i flusso positivo, è nec essa rio stanzia re, tra  le spese, un ac c antonamento per 
un va lore c orrispondente a lle entra te ac c erta te, c on riferimento a l qua le non è 
possib ile impegnare e paga re. La  c onseguente ec onomia  d i b ilanc io c ostituisc e una  
quota  vinc ola ta  del risulta to d i amministrazione, fino a  c ompleta  estinzione d i tutti i 
deriva ti c ontra tti da ll’ ente, a  c opertura  d i eventua li mark to market nega tivi futuri.  

L’ eventua le quota  residua  positiva  è destina ta  a ll’ estinzione antic ipa ta  d i deb ito. 

 

3.24  Le c a rtolarizzazioni sono operazioni finanzia rie a  va lere sui flussi d i c assa  c he c i si 
a ttende siano genera ti da a ttivi pa trimonia li finanzia ri o non finanzia ri (p rinc ipa lmente 
immobilia ri). L’ operazione è norma lmente finanzia ta  a ttraverso l’ emissione d i 
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obb ligazioni, effettua ta  da  una  soc ietà  finanzia ria , in genere c rea ta  ad  hoc  (detta  
soc ietà  veic olo o SPV). Ad  essa  l’ amministrazione pubblica , orig ina riamente 
p roprietaria  degli a ttivi (RULJLQDWRU), c onferisc e gli stessi in modo c he possano fungere 
da  c olla tera le a ll’ emissione delle predette obb ligazioni. Il c ontrova lore delle emissioni è 
versa to da lla  soc ietà  a ll’ ente pubblic o. 

�
Ai sensi d i quanto p revisto da ll’ a rtic olo 3, c omma 17, della  legge n. 350 del 2003 , le 
c a rtola rizzazioni rela tive a  flussi futuri d i entra ta , a  c red iti ed  a  a ttività  finanzia rie e non 
finanzia rie c ostituisc ono indeb itamento. 

Nei c asi in c ui l’ operazione d i c artolarizzazione c ostituisc a  indeb itamento, non essendo 
qua lific a ta  c ome c essione d i a ttività , l’ amministrazione pubblic a  p rovvede, in p rimo 
luogo, a  reg istra re l’ entra ta , derivante da l versamento, da  parte della  soc ietà  veic olo, 
del c ontrova lore delle emissioni, tra  le acc ensioni d i p restiti. L’ acc ertamento 
dell’ entra ta  è effettuato a  seguito della  firma  del c ontra tto c on la  soc ietà  veic olo ed  è 
imputa to a ll’ eserc izio nel qua le è p revista  l’ erogazione delle risorse. 

Nel c orso dell’ operazione d i c a rtolarizzazione, e fino a l c ompleto esaurimento della  
stessa , la  soc ietà  veicolo provvede a lla  c essione a  terzi degli a ttivi o a lla  risc ossione dei 
c red iti oggetto dell’ operazione d i ca rtola rizzazione.  

La  soc ietà  veic olo c omunic a  a ll’ amministrazione pubblic a , a ttraverso rend ic ontazioni 
period ic he, l’ ammonta re dei p roventi della  c essione o della  risc ossione deg li a ttivi, 
l’ importo dei c ompensi a  p rop rio favore o deg li a ltri oneri eroga ti a  terzi, la  spesa  
sostenuta  per il rimborso dei titoli e l’ eventua le importo residuo da  destina re 
a ll’ amministrazione pubblic a . 

Sulla  base delle period ic he rend ic ontazioni della  soc ietà  veicolo, l’ amministrazione 
pubblic a  c ontab ilizza  in b ilanc io la  cessione definitiva  delle a ttività  o la  risc ossione dei 
c red iti a l lordo d i qua lsiasi spesa  o onere acc essorio, sia  della  soc ietà  veic olo c he 
dell’ Ente.  

La  c opertura  finanzia ria  delle spese c orrenti e degli interessi passivi c onnessi 
a ll’ operazione d i c a rtola rizzazione deve essere effettua ta  c on le entra te c orrenti 
dell’ Amministrazione pubblica . 

Da l punto d i vista  c ontab ile ta li operazioni sono c osì registra te: 

1) i p roventi c he la  soc ietà  veic olo tra ttiene per il rimborso d i titoli sono acc erta ti tra  le 
a lienazioni delle a ttività  immob ilia re (c he in ta le momento esc ono definitivamente 
da l pa trimonio dell’ Ente) o c on imputazione a lle entra te riguardanti l’ a ttività  oggetto 
dell’ operazione. Contemporaneamente, tra  le spese per rimborso dei p restiti, si 
registra  l’ impegno per la  spesa  sostenuta  per il rimborso dei titoli e si emette il rela tivo 
manda to d i pagamento versa to in quietanza  d i entra ta  a l b ilanc io 
dell’ amministrazione pubblic a  stessa . Il versamento del manda to a l b ilanc io 
dell’ ente c onsente d i registrare l’ incasso derivante da ll’ a lienazione delle a ttività  
immobilia ri o da lla  riscossione dei c red iti; 

2) i p roventi c he la  soc ietà  veic olo tra ttiene per il pagamento degli interessi passivi sui 
titoli emessi sono ac certa ti tra  le a lienazioni dell’ a ttività  immob ilia re o c on 
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imputazione a lle entra te rigua rdanti l’ a ttività  oggetto dell’ operazione. 
Contemporaneamente, per lo stesso importo, si impegnano le spese per interessi e si 
emette il rela tivo manda to d i pagamento versa to in quietanza  d i entra ta  a l b ilanc io 
dell’ amministrazione pubblic a  stessa . Il versamento del manda to a l b ilanc io 
dell’ ente c onsente d i registrare l’ incasso derivante da ll’ a lienazione delle a ttività  
immobilia ri o da lla  riscossione dei c red iti; 

3) i p roventi c he la  soc ietà  veic olo tra ttiene a  titolo d i c ommissione o per a ltre spese 
sono ugua lmente ac certa ti tra  le a lienazioni dell’ a ttività  immob ilia re o c on 
imputazione a lle entra te rigua rdanti l’ a ttività  oggetto dell’ operazione. 
Contemporaneamente, per lo stesso importo, si impegnano le spese per g li oneri 
della  c a rtolarizzazione e si emette il rela tivo manda to d i pagamento versa to in 
quietanza  d i entra ta  a l b ilanc io dell’ amministrazione pubblic a  stessa . Il versamento 
del manda to a l b ilanc io dell’ ente c onsente d i registra re l’ inc asso derivante 
da ll’ a lienazione delle a ttività  immob ilia ri o da lla  risc ossione dei c red iti; 

4) i p roventi c he la  soc ietà  veic olo effettivamente trasferisc e a ll’ amministrazione 
pubblic a  sono ac c erta ti e risc ossi tra  le a lienazioni dell’ a ttività  immob ilia re o c on 
imputazione a lle entra te rigua rdanti l’ a ttività  oggetto dell’ operazione. 

�
Alla  fine dell’ eserc izio in c ui ha  rileva to il deb ito derivante da lla  c a rtola rizzazione, 
l’ amministrazione pubblica , a ttraverso le sc ritture d i assestamento della  c ontab ilità  
ec onomic o-pa trimonia le, ric lassifica  nello sta to pa trimonia le le a ttività  oggetto 
dell’ operazione c ome “ Immob ili c artola rizza ti”  o “Cred iti c artola rizza ti” . 

 

3.25 Il leasing  finanzia rio e i c ontra tti assimila ti (leasing  immobilia re, leasing in c ostruendo, 
sa le and  lease-bac k, ec c .) sono c ontra tti d i finanziamento c he c onsentono ad  un 
soggetto, c omprese le amministrazioni pubb lic he, d i avere la  d isponib ilità  d i un bene 
durevole, mob ile o immobile, strumenta le a ll’ eserc izio della  propria  a ttività , in c ambio 
d i un c anone period ic o, c on la  fac oltà  , una  volta  c he sia  sc aduto il termine p revisto 
da l c ontra tto, d i eserc itare l’ opzione d i risc a tto del medesimo ac quistandone la  
rela tiva  p roprietà . Nell’ operazione d i leasing finanzia rio sono c oinvolti i seguenti 
soggetti: l’ utilizza tore, c he è c olui c he sc eglie ed  utilizza  il bene e può risc a tta rlo a lla  
fine del c ontra tto, il finanzia tore dell’ operazione, c he ac quista  ma teria lmente il bene 
sc elto da ll’ utilizza tore, c onservandone la  proprietà  sino a l momento dell’ eventua le 
risc a tto ed  il fornitore, c he vende a lla  soc ietà  d i leasing il bene sc elto da ll’ utilizza tore. 

Il leasing  opera tivo si c a ra tterizza , invec e, per la  mancanza  dell’ opzione d i risc a tto a l 
termine del c ontra tto. In ta l c aso, è lo stesso p roduttore del bene c he lo c onc ede in 
loc azione per un c anone c he c orrisponde genera lmente a lla  entità  dei servizi offerti 
da l bene stesso e non è in relazione c on la  sua  dura ta  ec onomic a . 

La  d istinzione tra  le due fa ttispec ie è sta ta  foc a lizza ta  da lla  Corte d i Cassazione (Cass. 
Civ. sez. unite, n. 65/ 1993) c he ha  qua lifica to il leasing finanzia rio c ome “ leasing 
trasla tivo”  ove i canoni non c ostituisc ano soltanto il c orrispettivo dell’ utilizzazione del 
bene nel periodo, ma inc orporano parte del p rezzo del bene stesso, c osic c hé 
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l’ utilizza tore, avendo interamente paga to il p rezzo, a l termine del rapporto, è vinc ola to, 
in termini d i c onvenienza  ec onomic a , a ll’ ac quisto formale del bene. 

Per c ontro, il leasing opera tivo viene qua lific a to c ome “ leasing  d i god imento” , ove i 
c anoni non c ontengono a lc una  porzione d i p rezzo, c ostituendo il c orrispettivo del 
god imento ed  essendo ragguaglia ti a l va lore d i utilizzazione del bene.  

Lo IAS 17, pa ragrafo 10, per d istinguere c onc retamente le tipolog ie d i leasing  
finanzia rio ed  opera tivo, ind ic a  le situazioni c he ind ividua lmente o c ong iuntamente 
c onsentono d i c lassific a re un c ontra tto d i leasing c ome finanzia rio: 

a ) il trasferimento della  p roprietà  del bene a l loc a tario a l termine del c ontra tto d i 
leasing; 

b ) il loc a ta rio ha  l’ opzione d i ac quisto del bene ad  un p rezzo c he c i si a ttende sia  
suffic ientemente inferiore a l fa ir va lue (va lore equo) a lla  da ta  a lla  qua le si può 
eserc ita re l’ opzione, c osic c hé a ll’ inizio del leasing è rag ionevolmente c erto c he essa  
sa rà  eserc ita ta ; 

c ) la  dura ta  del c ontra tto c opre la  maggior pa rte della  vita  ec onomica  del bene 
anc he se la  p roprietà  non è trasferita ; 

d ) a ll’ inizio del c ontra tto il va lore a ttua le dei pagamenti minimi dovuti per il leasing 
equiva le a lmeno a l fa ir va lue (va lore equo) del bene loc a to; 

e) i beni loc a ti sono d i na tura  c osì partic ola re c he solo il loc a ta rio può utilizza rli senza  
importanti mod ific he. 

 

Ai sensi d i quanto p revisto da ll’ a rtic olo 3, c omma 17, della  legge n. 350 del 2003 , le 
operazioni d i leasing  finanzia rio c ostituisc ono indeb itamento. 

Per il p rinc ip io della  preva lenza  della  sostanza  sulla  forma, c ome p revisto da l SEC 95, 
da llo IAS 17 e da lla  g iurisp rudenza  c onsolida ta , il leasing finanzia rio ed  i c ontra tti 
assimila ti c ostituisc ono deb ito c he finanzia  l’ investimento.  

Pertanto, il leasing finanzia rio e le operazioni assimila te, sono reg istra te c on le 
medesime sc ritture utilizza te per g li investimenti finanzia ti da  deb ito, sec ondo il cd . 
metodo finanzia rio a l fine d i rilevare sostanzia lmente c he l’ ente si sta  indeb itando per 
ac quisire un bene. 

Al momento della  c onsegna  del bene oggetto del c ontra tto, si rileva  il deb ito pa ri 
a ll’ importo oggetto d i finanziamento, da  isc rivere tra  le “Ac censioni d i p restiti” , e si 
registra  l’ ac quisizione del bene tra  le spese d i investimento (si acc erta  l’ entra ta , si 
impegna  la  spesa  e si emette un manda to versa to in quietanza  d i entra ta  del p roprio 
b ilanc io). 

L’ importo del finanziamento è c ostituito da l va lore c orrente del bene a ll’ inizio del 
leasing, c he deve essere pa ri a l va lore a ttua le dei pagamenti dovuti per il leasing. Nel 
determinare il va lore a ttua le, il ta sso d i sc onto da  utilizzare è il tasso d i interesse implic ito 
nell’ operazione d i leasing , se è possib ile determinarlo; se non è possib ile, deve essere 
utilizza to il ta sso d i interesse margina le del loc a ta rio. 
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Anc he se formalmente non è d i p roprietà  dell’ ente, da l punto d i vista  c ontab ile il bene 
è preso in ca ric o dell’ ente, inventa ria to tra  i beni in leasing ed  oggetto d i 
ammortamento. 

 

Al momento del pagamento dei canoni periodici si rilevano sia gli interessi passivi impliciti nel 
canone che la quota di finanziamento rimborsata. In altri termini, i canoni periodici sono 
registrati contabilmente distinguendo la parte interessi, da imputare in bilancio tra le spese 
correnti, dalla quota capitale, da iscrivere tra i rimborsi prestiti della spesa. Considerato che il 
leasing finanziario è costruito come un’ operazione di erogazione di credito, l’ amministrazione ha 
sempre la possibilità di calcolare quanta parte del canone è destinata a restituire il capitale e 
quanta a remunerare il prestito, sotto forma di piano di ammortamento. 
 
Alla fine del contratto di leasing, la spesa per l’ esercizio del riscatto è registrata tra le spese di 
investimento.  
 
Si segnala, infine, che il bene concesso in locazione finanziaria all’ amministrazione pubblica 
deve essere suscettibile di formare oggetto di proprietà privata, poiché il locatore è proprietario 
del bene sino all’ eventuale opzione di riscatto da parte dell’ Amministrazione pubblica. Infatti, il 
locatore, in caso di mancato riscatto, conserva, anche dopo il periodo di locazione, la proprietà 
del bene; conseguentemente, non possono costituire oggetto del contratto beni rientranti nel 
demanio pubblico necessario ovvero facenti parte del patrimonio indisponibile delle 
amministrazioni pubbliche, in quanto non commerciabili. 
Inoltre, l’ area sulla quale deve essere realizzata l’ opera pubblica mediante leasing immobiliare o 
in costruendo, in linea di principio, non potrebbe essere di proprietà dell’ ente pubblico ma deve 
essere acquisita dal locatario che è proprietario del bene a tutti gli effetti sino all’ eventuale 
esercizio del diritto di opzione da parte dell’ amministrazione. E’  ammissibile la concessione di 
un diritto di superficie da parte dell’ ente pubblico al soggetto che procederà alla realizzazione 
dell’ opera pubblica nell’ ambito del contratto di locazione finanziaria, purché il diritto reale sia 
concesso per un periodo considerevolmente più lungo di quello previsto per il contratto di 
locazione finanziaria. 
 
I principi di cui al presente paragrafo si applicano, a decorrere dal 1° gennaio 2015, alle nuove 
operazioni di leasing.  
 

 
3.26 Le anticipazioni di cassa erogate dal tesoriere dell’ ente sono contabilizzate nel titolo istituito 

appositamente per tale tipologia di entrate che, ai sensi dell’ articolo all’ art. 3, comma 17, della 
legge 350/2003, non costituiscono debito dell’ ente, in quanto destinate a fronteggiare 
temporanee esigenze di liquidità dell’ ente e destinate ad essere chiuse entro l’ esercizio.  
Pertanto, alla data del 31 dicembre di ciascun esercizio, l’ ammontare delle entrate accertate e 
riscosse derivanti da anticipazioni deve corrispondere all’ ammontare delle spese impegnate e 
pagate per la chiusura delle stesse. 
Le entrate derivanti dalle anticipazioni di tesoreria e le corrispondenti spese riguardanti la 
chiusura delle anticipazioni di tesoreria sono contabilizzate nel rispetto del principio contabile 
generale n. 4, dell’ integrità, per il quale le entrate e le spese devono essere registrate per il loro 
intero importo, al lordo delle correlate spese e entrate. 
Al fine di consentire la contabilizzazione al lordo, il principio contabile generale della 
competenza finanziaria n. 16, prevede che gli stanziamenti riguardanti i rimborsi delle 
anticipazioni erogate dal tesoriere non hanno carattere autorizzatorio. 
Nel rendiconto generale è possibile esporre il saldo al 31 dicembre dell’ anticipazione attivata al 
netto dei relativi rimborsi. In allegato si dà conto di tutte le movimentazioni effettuate nel corso 
dell’ esercizio sui capitoli di entrata e di spesa riguardanti l’ anticipazione evidenziando l’ utilizzo 
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medio e l’ utilizzo massimo dell’ anticipazione nel corso dell’ anno. La conciliazione del 
consuntivo con il conto del tesoriere è effettuata tenendo conto delle risultanze del consuntivo e 
dell’ allegato. 
 

��� /D�ULVFRVVLRQH�HG�LO�YHUVDPHQWR�GHOOH�HQWUDWH�
4.1   L’ entrata è riscossa a seguito del materiale introito delle somme corrisposte dai debitori agli 

incaricati ad esigere, interni o esterni.  

Per tutte le entrate riscosse dal tesoriere/cassiere, il servizio economico finanziario emette i 
relativi ordinativi d’ incasso da registrarsi in contabilità entro 60 giorni dall’ incasso, 
attribuendoli all’ esercizio in cui l’ incasso è stato effettuato (anche nel caso di esercizio 
provvisorio del bilancio). 

La reversale di incasso deve contenere tutti gli elementi informativi previsti dall’ ordinamento 
e, in particolare, riportare i codici identificativi della transazione elementare.  
Nel rispetto dell’ articolo 7, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 23 giugno 2011 n. 118, 
è vietata la temporanea contabilizzazione degli incassi tra le partite di giro/servizi per conto 
terzi. 
I titoli di incasso che regolarizzano incassi effettuati dal tesoriere nell’ esercizio precedente, 
sono imputati contabilmente alla competenza finanziaria dell’ esercizio precedente, anche se 
emessi nell’ esercizio successivo.  

In generale, gli incassi ed i pagamenti effettuati in un esercizio non possono essere 
regolarizzati imputandoli al bilancio dell’ anno successivo attraverso l’ emissione di un titolo in 
conto residui. Considerato che l’ imputazione in conto residui di un titolo rappresenta l’ incasso 
(o il pagamento), effettuato nell’ esercizio in corso di un’ entrata accertata in precedenti 
esercizi (o di una spesa impegnata in precedenti esercizi), si ribadisce che emettere un titolo di 
entrata o di spesa, sia in c/competenza che in c/residui, riferito ad un esercizio diverso da 
quello in cui l’ operazione di cassa è eseguita, costituisce una rappresentazione contabile del 
fatto gestionale che non rispetta il principio contabile della veridicità. 

Se l’ imputazione degli incassi e dei pagamenti all’ esercizio è stata effettuata correttamente, 
alla chiusura dell’ esercizio finanziario, conclusa l’ attività di regolarizzazione dei sospesi ed 
annullati i titoli ineseguiti, il fondo di cassa risultante dalle scritture dell’ ente (cd. fondo 
contabile o di diritto) coincide con il fondo di cassa risultante dalle scritture della banca (cd. 
fondo di cassa di fatto) senza che sia necessario procedere ad alcuna riconciliazione.  

Gli enti allegano al consuntivo una dichiarazione, firmata dal tesoriere/cassiere, che attesta il 
fondo di cassa effettivo all’ inizio dell’ esercizio, il totale degli incassi e dei pagamenti 
effettuato nell’ esercizio e l’ ammontare del fondo di cassa effettivo al 31 dicembre dell’ anno 
cui si riferisce il consuntivo. Tali importi devono coincidere con le risultanze del consuntivo 
dell’ ente.  

In caso di discordanza il bilancio non rispetta il principio contabile della veridicità. 

Per gli enti soggetti alla rilevazione SIOPE, la dichiarazione del tesoriere/cassiere è costituita 
dai prospetti delle disponibilità liquide, da allegare ai consuntivi ai sensi dell’ articolo 77-
quater, comma 11, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 

In nessun c aso il tesoriere dell’ ente può rifiuta re la  risc ossione d i entra te. 

Nel c aso d i risc ossioni senza  ord ina tivi d ’ inc asso, il tesoriere deve darne immed ia ta  
c omunic azione a l servizio finanzia rio e ric hiedere l’ emissione dell’ ord ina tivo 
d ’ inc asso. 
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Le entrate sono riscosse con versamenti diretti in tesoreria o con ogni altra modalità prevista 
dal regolamento di contabilità.  
Le modalità di attuazione della “ riscossione”  rispettano i seguenti principi:  
¾�certezza della somma riscossa e del soggetto versante;  
¾�certezza della data del versamento e della causale;  
¾�registrazione cronologica dei versamenti ed immodificabilità delle registrazioni stesse;  
¾�costante verificabilità delle somme incassate e corrispondenza delle giacenze con le 

scritture contabili;  
¾�obbligo del versamento degli incassi in tesoreria entro termini definiti dal regolamento di 

contabilità, non superiori ai 15 giorni lavorativi;  
¾�divieto di diverso utilizzo delle somme giacenti;  
¾�tracciabilità delle operazioni nel caso di utilizzo di strumenti informatici anche in 

riferimento all’ identificazione degli operatori. 
  
4.2 Gli incaricati della riscossione assumono la figura di agente contabile e sono soggetti alla 

giurisdizione della Corte dei conti, a cui devono rendere il conto giudiziale, previa formale 
parificazione, per il tramite dell’ amministrazione di appartenenza, che vi provvede entro 60 
giorni dall’ approvazione del rendiconto della gestione insieme con la trasmissione del conto 
del tesoriere.  
Agli stessi obblighi sono sottoposti tutti coloro che, anche senza legale autorizzazione, si 
ingeriscono, di fatto, negli incarichi attribuiti agli agenti anzidetti. 
L’ operazione di “ parificazione”  consiste nella verifica dell’ avvenuto rispetto delle norme 
previste dall’ ordinamento e dal regolamento di contabilità dell’ ente e nella corrispondenza 
delle risultanze del rendiconto con quelle della contabilità dell’ ente.  

Gli agenti contabili devono tenere un registro giornaliero delle riscossioni e versare 
all’ amministrazione per la quale operano gli introiti riscossi secondo la cadenza fissata dal 
regolamento di contabilità. 

Il regolamento di contabilità disciplina le modalità di esercizio del riscontro contabile e le 
modalità di riscossione e successivo versamento in tesoreria delle entrate a mezzo degli agenti 
della riscossione. �

 
��� ,PSHJQR�GL�VSHVD�H�UHJROH�GL�FRSHUWXUD�ILQDQ]LDULD�GHOOD�VSHVD�
5.1. Ogni procedimento amministrativo che comporta spesa deve trovare, fin dall’ avvio, la relativa 

attestazione di copertura finanziaria ed essere prenotato nelle scritture contabili dell’ esercizio 
individuato nel provvedimento che ha originato il procedimento di spesa. 
Alla fine dell’ esercizio, le prenotazioni alle quali non hanno fatto seguito obbligazioni 
giuridicamente perfezionate e scadute sono cancellate quali economie di bilancio. 
L’ impegno costituisce la prima fase del procedimento di spesa, con la quale viene registrata nelle 
scritture contabili la spesa conseguente ad una obbligazione giuridicamente perfezionata, avendo 
determinato la somma da pagare ed il soggetto creditore e avendo indicato la ragione del debito e 
costituito il vincolo sulle previsioni di bilancio, nell’ ambito della disponibilità finanziaria 
accertata con l’ apposizione del visto di regolarità contabile attestante la copertura finanziaria. 
Gli elementi costitutivi dell’ impegno sono: 

- la ragione del debito; 
- l’ indicazione della somma da pagare; 
- il soggetto creditore; 
- la scadenza dell’ obbligazione; 

- la specificazione del vincolo costituito sullo stanziamento di bilancio. 

L’ impegno si perfeziona mediante l’ atto gestionale, che verifica ed attesta gli elementi anzidetti 
e la copertura finanziaria, e con il quale si dà atto, altresì, degli effetti di spesa in relazione a 
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ciascun esercizio finanziario contemplato dal bilancio di previsione. Pur se il provvedimento di 
impegno deve annotare l’ intero importo della spesa, la registrazione dell’ impegno che ne 
consegue, a valere sulla competenza avviene nel momento in cui l’ impegno è giuridicamente 
perfezionato, con imputazione agli esercizi finanziari in cui le singole obbligazioni passive 
risultano esigibili. Non possono essere riferite ad un determinato esercizio finanziario le spese 
per le quali non sia venuta a scadere, nello stesso esercizio finanziario, la relativa obbligazione 
giuridica. 

Non possono essere assunte obbligazioni concernenti spese correnti per esercizi non considerati 
nel bilancio di previsione a meno delle spese derivanti da contratti di somministrazione3, di 
locazione, di leasing operativo,  relative a prestazioni periodiche o continuative di servizi di cui 
all’ art. 1677 c.c., delle spese correnti correlate a finanziamenti comunitari e delle rate di 
ammortamento.”  

Nei casi in cui è consentita l’ assunzione di spese correnti di competenza di esercizi non 
considerati nel bilancio di previsione, l’ elenco dei relativi provvedimenti di spesa assunti 
nell’ esercizio è trasmesso, per conoscenza, al Consiglio dell’ ente (gli enti strumentali delle 
regioni, province e Comuni trasmettono tali provvedimenti all’ ente vigilante). 

 

 
5.2 Pertanto, per la spesa corrente, l’ imputazione dell’ impegno avviene: 

a) per la spesa di personale:  
- nell’ esercizio di riferimento, automaticamente all’ inizio dell’ esercizio, per l’ intero importo 

risultante dai trattamenti fissi e continuativi, comunque denominati, in quanto caratterizzati 
da una dinamica salariale predefinita dalla legge e/o dalla contrattazione collettiva 
nazionale, anche se trattasi di personale comandato, avvalso o comunque utilizzato da altra 
amministrazione pubblica, ancorché direttamente pagato da quest’ ultima. In questi casi 
sarà rilevato in entrata il relativo rimborso nelle entrate di bilancio; 

- nell’ esercizio in cui è firmato il contratto collettivo nazionale per le obbligazioni derivanti 

                                                
� �/D�VRPPLQLVWUD]LRQH�q�LO�FRQWUDWWR�FRQ�LO�TXDOH�XQD�SDUWH�VL�REEOLJD��YHUVR�FRUULVSHWWLYR�GL�
XQ�SUH]]R�DG�HVHJXLUH��D�IDYRUH�GHOO·DOWUD��SUHVWD]LRQL�SHULRGLFKH�R�FRQWLQXDWLYH�GL�FRVH��
6L� LQWHQGRQR� SHU� SUHVWD]LRQL� SHULRGLFKH� TXHOOH� FKH� VL� ULSHWRQR� D� GLVWDQ]D� GL� WHPSR� D�
VFDGHQ]H�GHWHUPLQDWH�� FRPH�DG�HV�� OD� IRUQLWXUD�TXRWLGLDQD�GL� GHWHUPLQL� EHQL� QHFHVVDUL�
SHU� OD�JHVWLRQH�GHOOD�SURSULD�DWWLYLWj��PHQWUH� OH�SUHVWD]LRQL�FRQWLQXDWLYH� VRQR� UHVH� VHQ]D�
LQWHUUX]LRQL� SHU� WXWWD� OD� GXUDWD� GHO� FRQWUDWWR�� FRPH� DFFDGH�� DG� HV��� LQ� PDWHULD� GL�
HURJD]LRQH�GL�JDV�R�GL�HQHUJLD�HOHWWULFDµ��
,O�FRQWUDWWR�GL�VRPPLQLVWUD]LRQH�VL�GLVWLQJXH��

D�� GDO� FRQWUDWWR� GL� DSSDOWR�� SHUFKp� O·RJJHWWR� GHOO·DSSDOWR� VL� VRVWDQ]LD� QHO�
FRPSLPHQWR�GL�XQ·RSHUD�R�GL�XQ�VHUYL]LR��PHQWUH�LO�FRQWUDWWR�GL�VRPPLQLVWUD]LRQH�KD�
DG�RJJHWWR�OD�IRUQLWXUD�FRQWLQXDWLYD�R�SHULRGLFD�GL�FRVH���

b) GDO� FRQWUDWWR� GL� YHQGLWD� D� FRQVHJQH� ULSDUWLWH�� QHO� TXDOH�� DWWHVD� O·XQLFLWj� GHOOD�
SUHVWD]LRQH�� OD� FRQVHJQD� GL� XQD� GHWHUPLQDWD� TXDQWLWj� GL� FRVH� DYYLHQH� LQ� SL��
PRPHQWL�HG� LQ�PRGR�IUD]LRQDWR�SHU�DJHYRODUH� O·HVHFX]LRQH�R� LO� ULFHYLPHQWR�GHOOD�
PHGHVLPD�SUHVWD]LRQH��,O�FRQWUDWWR�GL�VRPPLQLVWUD]LRQH��LQYHFH��q�YROWR�D�VRGGLVIDUH�
XQ� ELVRJQR� FKH� SHUGXUD� QHO� WHPSR�� 8Q·XOWHULRUH� GLIIHUHQ]D� WUD� LO� FRQWUDWWR� GL�
IRUQLWXUD� H� LO� FRQWUDWWR� GL� YHQGLWD� D� FRQVHJQD� ULSDUWLWD� q� OD� SRVVLELOLWj� GL� UHFHVVR��
SUHYLR�SUHDYYLVR��VHQ]D�SHQDOL 
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da rinnovi contrattuali del personale dipendente, compresi i relativi oneri riflessi a carico 
dell’ ente e quelli derivanti dagli eventuali effetti retroattivi del nuovo contratto, a meno che 
gli stessi contratti non prevedano il differimento degli effetti economici. Nelle more della 
firma del contratto si auspica che l’ ente accantoni annualmente le necessarie risorse 
concernenti gli oneri attraverso lo stanziamento in bilancio di appositi capitoli sui quali 
non è possibile assumere impegni ed effettuare pagamenti. In caso di mancata 
sottoscrizione del contratto, le somme non utilizzate concorrono alla determinazione del 
risultato di amministrazione. Fa eccezione l’ ipotesi di blocco legale dei rinnovi economici 
nazionali, senza possibilità di recupero, nel qual caso l’ accantonamento non deve essere 
operato.  
Negli esercizi considerati nel bilancio di previsione si procede all’ impegno, per l’ intero 
importo, delle spese di personale risultante dai trattamenti fissi e continuativi, comunque 
denominati, in quanto caratterizzati da una dinamica salariale predefinita dalla legge e/o 
dalla contrattazione collettiva nazionale, anche se trattasi di personale comandato, avvalso 
o comunque utilizzato da altra amministrazione pubblica, ancorché direttamente pagato da 
quest’ ultima. In occasione del rendiconto si cancellano gli impegni cui non corrispondono 
obbligazioni formalizzate. 

- Le spese relative al trattamento accessorio e premiante, liquidate nell’ esercizio successivo 
a quello cui si riferiscono, sono stanziate e impegnate in tale esercizio. Alla sottoscrizione 
della contrattazione integrativa si impegnano le obbligazioni relative al trattamento stesso 
accessorio e premiante, imputandole contabilmente agli esercizi del bilancio di previsione 
in cui tali obbligazioni scadono o diventano esigibili. Alla fine dell’ esercizio, nelle more 
della sottoscrizione della contrattazione integrativa, sulla base della formale delibera di 
costituzione del fondo, vista la certificazione dei revisori, le risorse destinate al 
finanziamento del fondo risultano definitivamente vincolate. Non potendo assumere 
l’ impegno,  le correlate economie di spesa confluiscono nella quota vincolata del risultato 
di amministrazione, immediatamente utilizzabili secondo la disciplina generale, anche nel 
corso dell’ esercizio provvisorio. Considerato che il fondo per le politiche di sviluppo delle 
risorse umane e per la produttività presenta natura di spesa vincolata, le risorse destinate 
alla copertura di tale stanziamento acquistano la natura di entrate vincolate al 
finanziamento del fondo, con riferimento all’ esercizio cui la costituzione del fondo si 
riferisce; pertanto, la spesa riguardante il fondo per le politiche di sviluppo delle risorse 
umane e per la produttività è interamente stanziata nell’ esercizio cui la costituzione del 
fondo stesso si riferisce, destinando la quota riguardante la premialità e il trattamento 
accessorio da liquidare nell’ esercizio successivo alla costituzione del fondo pluriennale 
vincolato, a copertura degli impegni destinati ad essere imputati all’ esercizio successivo. 
Le verifiche dell’ Organo di revisione, propedeutiche alla certificazione prevista dall’ art. 
40, comma 3-sexies, del D.Lgs. 165/2001, sono effettuate con riferimento all’ esercizio del 
bilancio di previsione cui la contrattazione si riferisce. In caso di mancata costituzione del 
fondo nell’ anno di riferimento, le economie di  bilancio confluiscono nel risultato di 
amministrazione, vincolato per la sola quota del fondo obbligatoriamente prevista dalla 
contrattazione collettiva nazionale. Identiche regole si applicano ai fondi per il personale 
dirigente. 
Nel primo esercizio di applicazione di tale principio sono possibili le seguenti casistiche. 
1) gli enti che già impegnavano le spese relative al trattamento accessorio e premiante 

nell’ esercizio successivo a quello cui tali spese si riferiscono, non hanno problemi di 
discontinuità nel rispetto dei vincoli riguardanti la spesa di personale, in quanto in 
ciascun esercizio impegnano spese di personale riguardanti un’ annualità completa.  
Pertanto, nel primo esercizio del bilancio di previsione, tali enti provvedono a 
stanziare spese di personale riguardanti complessivamente le seguenti componenti: 

a) la premialità e il trattamento accessorio dell’ anno precedente, da liquidare 
nell’ anno di riferimento; 

b) la spesa riguardante l’ anno di riferimento, destinata ad essere liquidata 
nell’ anno; 
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c) il fondo pluriennale riguardante la premialità e il trattamento accessorio 
dell’ anno in corso, da liquidare nell’ anno successivo. 

2) Anche per gli enti che impegnavano  le spese relative al trattamento accessorio e 
premiante nello stesso esercizio cui tali spese si riferiscono non si determinano 
problemi di discontinuità, a condizione che il pagamento del trattamento accessorio e 
premiante sia effettuato nell’ esercizio successivo,  dopo il riaccertamento straordinario 
dei residui.  
Infatti, a seguito del riaccertamento straordinario, i residui passivi risultanti al 31/12 
dell’ esercizio che precede il primo anno di sperimentazione e riguardanti le spese 
relative al trattamento accessorio e premiante riferite all’ esercizio precedente sono 
cancellati e reimputati alla competenza del primo esercizio del bilancio di previsione 
dell’ esercizio successivo, garantendone la copertura attraverso il a valere del fondo 
pluriennale vincolato determinato con l’ operazione di riaccertamento straordinario. 
Pertanto, nel primo esercizio del bilancio di previsione, tali enti provvedono a 
stanziare spese di personale riguardanti complessivamente le seguenti componenti: 

a) la spesa riguardante l’ anno di riferimento, destinata ad essere  liquidata 
nell’ anno; 

b) il fondo pluriennale riguardante la premialità e il trattamento accessorio 
dell’ anno in corso, da liquidare nell’ anno successivo. 

A seguito del riaccertamento straordinario, lo stanziamento iniziale così determinato è 
incrementato della spesa riguardante la premialità e il trattamento accessorio dell’ anno 
precedente, da liquidare e pagare nell’ anno in corso. 

3) Nel caso in cui gli enti di cui al punto 2), che impegnavano  le spese relative al 
trattamento accessorio e premiante nell’ esercizio cui tali spese si riferiscono, 
provvedano al pagamento di tali voci prima del riaccertamento straordinario dei 
residui, è necessario,  al fine di evitare problemi di discontinuità del livello degli 
impegni ai fini del rispetto dei vincoli della spesa di personale, effettuare il pagamento 
nel rispetto del presente principio, imputandolo alla competenza dell’ esercizio in corso, 
piuttosto che ai residui dell’ esercizio precedente.  
A tal fine l’ ente deve impegnare nuovamente la spesa  relativa al trattamento 
accessorio e premiante riferita anell’ esercizio precedente, nonostante tale spesa risulti 
già impegnata con riferimento a tale esercizio.  
Pertanto, anche tali enti, nel primo esercizio del bilancio di previsione, provvedono a 
stanziare spese di personale riguardanti complessivamente le seguenti componenti: 

a) la spesa riguardante l’ anno di riferimento, destinata ad essere  liquidata 
nell’ anno; 

b) il fondo pluriennale riguardante la premialità e il trattamento accessorio 
dell’ anno in corso, da liquidare nell’ anno successivo. 

L’ impegno riguardante la spesa relative al trattamento accessorio e premiante 
dell’ esercizio precedente è registrato a valere dello stanziamento riguardante la lettera a). 
Nel corso del riaccertamento straordinario dei residui, l’ ente procede alla cancellazione e 
alla reimputazione del residuo passivo riguardante il trattamento accessorio e premiante 
riferito all’ esercizio precedente, come se tale spesa non fosse stata nuovamente impegnata 
e già pagata.  
Si provvede pertanto alla variazione dello stanziamento iniziale incrementandolo della 
spesa riguardante la premialità. Al termine delle procedure riguardanti il riaccertamento 
straordinario dei residui, gli stanziamenti riguardanti la spesa di personale risultano così 
determinati: 

a) la spesa riguardante l’ anno di riferimento, destinata ad essere  liquidata 
nell’ anno, impegnata per la premialità e il trattamento dell’ anno precedente, già 
pagata; 

b) il fondo pluriennale riguardante la premialità e il trattamento accessorio 
dell’ anno in corso, da liquidare nell’ anno successivo; 

c) la premialità e il trattamento accessorio dell’ anno precedente, da liquidare 
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nell’ anno di riferimento, impegnata a seguito del riaccertamento straordinario 
dei residui. 

Poiché non è possibile avere un doppio impegno per la medesima spesa, a seguito delle 
procedure riguardanti il riaccertamento straordinario, è necessario procedere alla 
eliminazione della duplicazione, cancellando l’ impegno di cui alla lettera c), fermo 
restando lo stanziamento complessivo e la relativa copertura rideterminata a seguito del 
riaccertamento straordinario costituita dal fondo pluriennale vincolato destinato a 
finanziare la premialità dell’ anno in corso.   
In caso di esercizio provvisorio, si applicano i medesimi principi. 

-  Per quanto riguarda  la  spesa  nei c onfronti dei d ipendenti addetti 
a ll’ Avvoc a tura , c onsidera to c he la  norma tiva  p revede la  liquidazione 
dell’ incentivo solo in c aso d i esito del g iud izio favorevole a ll’ ente, si è in 
p resenza  d i una  obb ligazione passiva  c ond iziona ta  a l verific arsi d i un evento , 
c on riferimento a l qua le non è possib ile impegna re a lc una  spesa . In ta le 
situazione l’ ente deve limita rsi ad  ac c antonare le risorse nec essa rie per il 
pagamento degli incentivi a i lega li d ipendenti, stanziando nell’ eserc izio le 
rela tive spese c he, in assenza  d i impegno, inc rementano il risulta to d i 
amministrazione, c he dovrà  essere vinc ola to a lla  c opertura  delle eventua li 
spese lega li. Identic he regole si app lic ano a  qua lsiasi a ltra  voc e stipend ia le 
ac c essoria  c he sia  sottoposta  a  c ond izione sospensiva , in a na logia  a  quanto 
appena  espresso. 

b) per la spesa relativa all’ acquisto di beni e servizi: 
-  nell’ esercizio in cui risulta adempiuta completamente la prestazione da cui scaturisce 

l’ obbligazione per la spesa corrente; 
-  negli esercizi considerati nel bilancio di previsione, per la quota annuale della fornitura di 

beni e servizi nel caso di contratti di affitto e di somministrazione periodica ultrannuale; 
-  riguardanti gli aggi corrisposti sui ruoli, nello stesso esercizio in cui le corrispondenti 

entrate sono accertate, per un importo pari a quello previsto nella convenzione per la 
riscossione dei tributi applicato all’ ammontare delle entrate accertato, al netto 
dell’ eventuale relativo accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità; 

- nell’ esercizio in cui la prestazione è resa per i gettoni di presenza dei componenti del 
Consiglio, anche se le spese sono liquidate e pagate nell’ esercizio successivo. 

c) per la spesa relativa a trasferimenti correnti: 
-   nell’ esercizio finanziario in cui viene adottato l’ atto amministrativo di attribuzione del 

contributo. Nel caso in cui l’ atto amministrativo preveda espressamente le modalità 
temporali e le scadenze in cui il trasferimento è erogato, l’ impegno è imputato negli 
esercizi in cui l’ obbligazione viene a scadenza. L’ amministrazione pubblica ricevente 
rileverà l’ accertamento di entrata riferito al trasferimento corrente e ad esso saranno 
correlate le obbligazioni giuridiche passive che scadono nell’ esercizio di riferimento 
correlate al trasferimento o la creazione del fondo vincolato da trasferire ai futuri esercizi 
(nel caso di progetti specifici finanziati da trasferimenti correnti finalizzati); 

-   nel caso di contributi in conto interessi o contributi correnti di carattere pluriennale 
ricorrente negli esercizi finanziari in cui vengono a scadenza le singole obbligazioni, 
individuati sulla base del piano di ammortamento del prestito.. Per gli esercizi ancora non 
gestiti si predispone l’ impegno automatico, sempre sulla base del piano di ammortamento 

Le modalità  d i c ontab ilizzazione dei c ontributi ag li investimenti e dei trasferimenti in 
c onto c ap ita le sono le stesse p reviste per i trasferimenti c orrenti. I trasferimenti in 
c onto c ap ita le non c ostituisc ono spese d i investimento e, pertanto, non possono 
essere finanzia ti a ttraverso l’ assunzione d i deb iti e d ismissioni pa trimonia li. 



227 

d ) per la  spesa  per l’ utilizzo d i beni d i terzi (es. loc azione), l’ imputazione dell’ impegno si 
rea lizza  per l’ intero onere dell’ obb ligazione perfeziona ta , c on imputazione negli 
eserc izi in c ui l’ obb ligazione g iurid ic a  passiva  viene a  sc adere. 

e) nelle c ontab ilità  fisc a lmente rilevanti dell’ ente, le entra te e le spese sono 
c ontab ilizza te a l lordo d i IVA e, per la  determinazione della  posizione IVA, d iventano 
rilevanti la  c ontab ilità  ec onomic o pa trimonia le e le sc ritture ric hieste da lle norme 
fisc a li (ad  es. reg istri IVA). La  c ontab ilità  finanzia ria  rileva  solo, tra  le entra te 
l’ eventua le c red ito IVA, o l’ eventua le deb ito IVA, tra  le spese. Il rela tivo impegno è 
imputa to nell’ eserc izio in c ui è effettua ta  la  d ic hia razione IVA o è c ontestua le 
a ll’ eventua le pagamento eseguito nel c orso dell’ anno d i imposta , mentre 
l’ ac certamento del c red ito IVA è reg istra to imputandolo nell’ eserc izio in c ui l’ ente 
p resenta  la  ric hiesta  d i rimborso o effettua  la  c ompensazione. 

 Il c red ito IVA imputab ile a  investimenti finanzia ti da  deb ito non può essere destina to 
a lla  c ompensazione d i tributi o a lla  c opertura  d i spese c orrenti. Il c red ito IVA 
imputab ile a  investimenti finanzia ti da  deb ito non può essere destina to a lla 
c ompensazione d i tributi o a lla  c opertura  d i spese c orrenti. A ta l fine, una  quota  del 
risulta to d i amministrazione pari a l c red ito IVA derivante da ll’ Investimento finanzia to 
da l deb ito, è vinc ola ta  a lla  rea lizzazione d i investimenti. Effettua to il vinc olo l’ ente 
può p roc edere a lla  c ompensazione dei tributi o a l finanziamento d i spese c orrenti. 

L’ ente fornisc e informazioni riguardanti la  gestione IVA nella  relazione sulla  gestione a l 
c onsuntivo. 

Le amministrazioni c he, per la  determinazione dell’ IRAP, hanno op ta to per 
l’ app lic azione del PHWRGR�FRPPHUFLDOH sulle a ttività  rilevanti a i fini IRAP e, in sede 
d i presentazione della  d ic hia razione annua le, evidenziano un c red ito, rela tivo a i 
maggiori versamenti degli ac c onti mensili IRAP effettua ti nell’ anno p rec edente, in 
misura  superiore rispetto a ll’ imposta  dovuta  per la  quota  “c ommerc ia le”  delle 
retribuzioni eroga te a l personale impiega to p romisc uamente nelle a ttività  oggetto 
d i opzione, ac certano il c red ito IRAP imputandolo nell’ eserc izio in c ui l’ ente 
p resenta  la  ric hiesta  d i rimborso.  

f) g li impegni riguardanti g li interessi passivi sono imputa ti a l b ilanc io dell’ eserc izio in c ui 
viene a  sc adenza  la  obb ligazione giurid ica  passiva . Gli impegni c onc ernenti g li 
interessi derivanti da  operazioni d i indeb itamento perfeziona to sono imputa ti negli 
eserc izi del b ilanc io d i previsione e negli eserc izi suc cessivi sulla  base del p iano d i 
ammortamento. Per g li eserc izi anc ora non gestiti si p red ispone l’ impegno 
automa tic o, sempre sulla  base del p iano d i ammortamento. Gli impegni sono 
registra ti a  seguito dell’ effettiva  erogazione del p restito o della  messa  a  d isposizione 
del finanziamento (Cassa  Depositi e Prestiti). 

g ) g li impegni derivanti da l c onferimento d i inc a ric o a  lega li esterni, la  c ui esig ib ilità  
non è determinab ile,  sono imputa ti a ll’ eserc izio in c ui il c ontra tto è firma to, in 
deroga  a l p rinc ip io della  c ompetenza  potenzia ta , a l fine d i ga rantire la  c opertura  
della  spesa . In sede d i p red isposizione del rend ic onto, in oc c asione della  verific a  
dei residui prevista  da ll’ a rtic olo 3, c omma 4 del p resente dec reto, se l’ obb ligazione 
non è esig ib ile, si p rovvede a lla  c ancellazione dell’ impegno ed  a lla  sua  immed ia ta  
re-imputazione a ll’ eserc izio in c ui si p revede c he sa rà  esig ib ile, anc he sulla  base 
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delle ind ic azioni presenti nel c ontra tto d i inc a ric o a l lega le. Al fine d i evitare la  
formazione d i deb iti fuori b ilanc io, l’ ente c hiede ogni anno a l lega le d i c onfermare 
o meno il p reventivo d i spesa  sulla  base della  qua le è sta to assunto l’ impegno e, d i 
c onseguenza , p rovvede ad  assumere gli eventua li ulteriori impegni. Nell’ eserc izio in 
c ui l’ impegno è c anc ella to si isc rive, tra  le spese, il fondo p lurienna le vinc ola to a l 
fine d i c onsentire la  copertura  dell’ impegno nell’ eserc izio in c ui l’ obb ligazione è 
imputa ta . Al riguardo si ric orda  c he l’ a rtic olo 3, c omma 4, del presente dec reto 
p revede c he le va riazioni agli stanziamenti del fondo p lurienna le vinc ola to e 
dell’ eserc izio in c orso e dell’ eserc izio p recedente nec essarie a lla  reimputazione 
delle entra te e delle spese reimputa te sono effettua te c on p rovved imento 
amministra tivo della g iunta  entro i termini p revisti per l’ app rovazione del 
rend ic onto. 

h) nel c aso in c ui l’ ente, a  seguito d i c ontenzioso in c ui  ha  significa tive p robab ilità  d i 
soc c ombere, o d i sentenza  non definitiva  e non esec utiva , sia  c ondanna to a l 
pagamento d i spese, in a ttesa  degli esiti del g iud izio, si è in p resenza  d i una  
obb ligazione passiva  c ond iziona ta  a l verifica rsi d i un evento (l’ esito del g iud izio o 
del ric orso), c on riferimento a l qua le non è possib ile impegnare a lc una  spesa . In 
ta le situazione l’ ente è tenuto ad  ac c antonare le risorse nec essarie per il 
pagamento degli oneri p revisti da lla  sentenza , stanziando nell’ eserc izio le rela tive 
spese c he, a  fine eserc izio, inc rementeranno il risulta to d i amministrazione c he 
dovrà essere vinc ola to a lla  c opertura  delle eventua li spese derivanti da lla  sentenza  
definitiva . A ta l fine si ritiene nec essaria  la  costituzione d i un apposito fondo risc hi. 
Nel c aso in c ui il c ontenzioso nasc e c on riferimento ad  una  obb ligazione già  sorta , 
per la  qua le è sta to g ià  assunto l’ impegno, si c onserva  l’ impegno e non si effettua  
l’ ac cantonamento per la  pa rte g ià  impegna ta . L’ ac c antonamento riguarda  solo il 
risc hio d i maggiori spese lega te a l c ontenzioso. 

In oc c asione della  prima  app lic azione dei p rinc ip i app lic a ti della  c ontab ilità  
finanzia ria , si p rovvede a lla  determinazione dell’ ac cantonamento del fondo risc hi 
spese lega li sulla  base d i una  ric ognizione del c ontenzioso esistente a  c a ric o 
dell’ ente forma tosi negli eserc izi p rec edenti, il c ui onere può essere ripartito, in 
quote ugua li, tra  g li eserc izi c onsidera ti nel b ilanc io d i previsione o a  p rudente 
va lutazione dell’ ente, fermo restando l’ obb ligo d i acc antonare nel primo eserc izio 
c onsidera to nel b ilanc io d i p revisione, il fondo rigua rdante il nuovo c ontenzioso 
formatosi nel c orso dell’ eserc izio p rec edente (c ompreso l’ eserc izio in c orso, in c aso 
d i eserc izio provvisorio).  

In presenza  d i c ontenzioso d i importo partic ola rmente rilevante, l’ a cc antonamento 
annua le può essere ripa rtito, in quote ugua li, tra  g li eserc izi c onsidera ti nel b ilanc io 
d i previsione o a  p rudente va lutazione dell’ ente. Gli stanziamenti riguardanti il 
fondo risc hi spese lega li ac cantona to nella  spesa  degli eserc izi suc c essivi a l p rimo,  
sono destina ti ad  essere inc rementa ti in oc casione dell’ approvazione del b ilanc io 
d i previsione suc c essivo, per tenere c onto del nuovo c ontenzioso formatosi a lla  
da ta  dell’ approvazione del b ilanc io. 

 

In oc casione dell’ approvazione del rend ic onto è possib ile vinc ola re una  quota  del 
risulta to d i amministrazione pari a lla  quota  deg li ac cantonamenti riguardanti il 
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fondo risc hi spese lega li rinvia ti ag li eserc izi suc c essivi, liberando in ta l modo gli 
stanziamenti d i b ilanc io riguardanti il fondo risc hi spese lega li (in quote c ostanti tra  
g li acc antonamenti stanzia ti nel b ilanc io d i previsione). 

L’ organo d i revisione dell’ ente provvede a  verific a re la  c ongruità  degli 
ac c antonamenti. 

i) anc he le spese per indennità  d i fine manda to, c ostituisc ono una  spesa  potenzia le 
dell’ ente, in c onsiderazione della  qua le, si ritiene opportuno p revedere tra  le spese 
del b ilanc io d i p revisione, un apposito acc antonamento, denomina to “ fondo 
spese per indennità  d i fine manda to del ….” .  Su ta le c ap itolo non è possib ile 
impegnare e paga re e, a  fine eserc izio, l’ ec onomia  d i b ilanc io c onfluisce nella  
quota  ac cantona ta  del risulta to d i amministrazione, immed ia tamente utilizzab ile. 

 

 

5.3 Le spese d i investimento sono impegna te nell’ eserc izio in c ui sorge l’ obb ligazione e 
imputa te ag li eserc izi in c ui sc adono le singole obb ligazioni passive derivanti da l 
c ontra tto o della  c onvenzione, sulla  base del rela tivo c ronop rogramma. Anc he per le 
spese d i investimento c he non ric hiedono la  definizione d i un c ronoprogramma, 
l’ imputazione della  spesa  ag li eserc izi è effettua ta  nel rispetto del princ ip io genera le 
della  c ompetenza  finanzia ria  potenzia to, ossia  in c onsiderazione dell’ esig ib ilità  della  
spesa . Pertanto, anc he per le spese c he non sono soggette a  gara , è nec essa rio 
impegna re sulla  base d i una  obb ligazione g iurid ic amente perfeziona ta , in 
c onsiderazione della  sc adenza  dell’ obb ligazione stessa . A ta l fine, l’ amministrazione, 
nella  fase della  c ontra ttazione, ric hiede, ove possib ile, c he nel c ontra tto siano ind ica te 
le sc adenze dei singoli pagamenti. E’  in ogni c aso ausp ic ab ile c he l’ ente ric hieda  
sempre un c ronoprogramma della  spesa  d i investimento da rea lizza re.  

La  c opertura  finanzia ria  delle spese d i investimento c he c omportano impegni d i spesa 
imputa ti a  p iù eserc izi deve essere p red isposta  - fin da l momento  dell’ a ttivazione del 
p rimo impegno - c on riferimento a ll’ importo c omplessivo della  spesa  dell’ investimento, 
sulla  base d i un obb ligazione giurid ic a  perfeziona ta  o d i una  legge d i autorizzazione 
a ll’ indeb itamento. 

Non tutte le entra te g ià  acc erta te ed  imputa te neg li eserc izi suc c essivi a  quello d i 
gestione possono c ostituire idonea  c opertura  a lle spese d i investimento impegna te in 
ta li eserc izi. 

Costituisc ono idonea  c opertura  finanzia ria  delle spese d i investimento, impegna te negli 
eserc izi suc cessivi, le risorse acc erta te e imputa te a ll’ eserc izio in c orso d i gestione 
(ac c antona te nel fondo p lurienna le vincola to stanzia to in spesa), l’ avanzo d i 
amministrazione o le entra te g ià  acc erta te imputa te  ag li eserc izi suc c essivi, la  c ui 
esig ib ilità  è perfezionab ile mediante manifestazione d i volontà  p ienamente 
d isc reziona le dell’ ente o d i a ltra  pubb lic a  amministrazione.  

In partic ola re, possono c ostituire c opertura  finanzia ria  delle spese d i investimento 
imputa te ag li eserc izi suc c essivi a  quello in corso d i gestione le entra te g ià  acc erta te:  

- imputa te a ll’ eserc izio in c orso d i gestione (entra te c orrenti destina te per legge agli 
investimenti, entra te derivanti da  avanzi della  situazione c orrente d i b ilanc io, entra te 
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derivanti da ll’ a lienazione d i beni e d iritti pa trimonia li, risc ossione d i c red iti, p roventi da 
permessi d i c ostruire e rela tive sanzioni); 

- derivanti da  trasferimenti da  a ltre amministrazioni pubb lic he anc he se imputa te negli 
eserc izi suc c essivi a  quello d i gestione, 

- derivanti da i mutui trad iziona li, i c ui c ontra tti p revedono l’ erogazione delle risorse in 
un’ unic a  soluzione, p rima  della  rea lizzazione dell’ investimento, dando luogo ad 
ac c antonamenti a l fondo p lurienna le vinc ola to d i c ui a l suc cessivo punto 5.4; 

- derivanti da  forme d i finanziamento flessib ile i c ui c ontra tti c onsentono l’ acquisizione 
d i risorse in misura  c orrela ta  a lle nec essità  dell’ investimento (da  p referire rispetto a l 
mutuo trad iziona le, in quanto c omportano minori oneri finanzia ri); 

- derivanti da  a ltre entra te ac c erta te tra  le ac c ensioni d i p restiti, i c ui c ontra tti 
p revedono espressamente l’ esig ib ilità  del finanziamento sec ondo i temp i d i 
rea lizzazione delle spese d i investimento (ad  esemp io i p restiti obb ligaziona ri a  
somministrazione period ic a );  

- l’ utilizzo dell’ a vanzo d i amministrazione acc erta to, a  seguito dell’ approvazione del 
c onto c onsuntivo dell’ eserc izio prec edente, a  c ond izione c he siano rispetta te le 
seguenti p riorità :  

a) per finanziamento di eventuali debiti fuori bilancio;  
b) al riequilibrio della gestione corrente;  
c) per accantonamenti per passività potenziali (ad es. al fondo crediti di dubbia esigibilità); 
d) al finanziamento di spese di investimento e/o estinzione anticipata di prestiti. 

 
Non c ostituisc ono idonee forme d i c opertura  degli investimenti le  a ltre entra te 
ac c erta te e imputa te a  eserc izi suc c essivi a  quello in c orso d i eserc izio, qua li i permessi 
da  c ostruire, in c onsiderazione dell’ inc ertezza  c he gli ac certamenti imputa ti a  eserc izi 
futuri possano tradursi in effettive risorse d isponib ili per l’ ente.  

 

L’ impegno delle spese di investimento effettuato sulla base del cronoprogramma può 
comportare, nel caso di variazioni del cronoprogramma, determinate dall’ avanzamento dei lavori 
con un andamento differente rispetto a quello previsto, la necessità di procedere a variazioni di 
bilancio e al riaccertamento degli impegni assunti.  
In ogni c aso, a l momento del c ontrollo e della  verific a  degli equilib ri d i b ilanc io in c orso 
d i anno e della  variazione genera le d i assestamento, l’ ente deve da re a tto d i avere 
effettua to la  verific a  dell’ andamento dei lavori pubb lic i finanzia ti a i fini dell’ adozione 
delle nec essarie va riazioni. 

 

Per ulteriori informazioni riguardanti le  modalità  d i c ontab ilizzazione delle spese d i 
investimento nel b ilanc io d i p revisione, si rinvia  agli esempi n. 1 e 2 dell’ append ic e 
tec nica . 

 

5.4 Il fondo p lurienna le vinc ola to è un sa ldo finanzia rio, c ostituito da  risorse g ià  ac certa te 
destina te a l finanziamento d i obb ligazioni passive dell’ ente g ià  impegna te, ma  esig ib ili 
in eserc izi suc c essivi a  quello in c ui è ac certa ta  l’ entra ta . 
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Tra ttasi d i un sa ldo finanzia rio c he garantisc e la  c opertura  d i spese imputa te agli 
eserc izi suc c essivi a  quello in c orso, c he nasc e da ll’ esigenza  d i app lic a re il p rinc ip io 
della  c ompetenza  finanzia ria  d i c ui a ll’ a llega to 1, e rendere evidente la  d istanza 
tempora le interc orrente tra  l’ ac quisizione dei finanziamenti e l’ effettivo imp iego d i ta li 
risorse.  

Il fondo p lurienna le vinc ola te è formato solo da  entra te c orrenti vinc ola te e da  entra te 
destina te a l finanziamento d i investimenti, ac c erta te e imputa te agli eserc izi 
p rec edenti a  quelli d i imputazione delle rela tive spese.  Presc inde da lla  na tura  
vinc ola ta  o destina ta  delle entra te c he lo a limentano,  il fondo p lurienna le vinc ola to  
c ostituito: 

a )  in oc c asione del riacc ertamento ord ina rio dei residui  a l fine d i c onsentire la   
reimputazione d i un impegno c he, a  seguito d i eventi verifica tisi 
suc c essivamente a lla  reg istrazione, risulta  non p iù esig ib ile nell’ eserc izio c ui il 
rend ic onto  si riferisce 

b ) in oc c asione del riac certamento straord ina rio dei residui, effettua ta  per 
adeguare lo stoc k dei residui a ttivi e passivi degli eserc izi p recedenti a lla  nuova  
c onfigurazione del princ ip io c ontab ile genera le della  c ompetenza  finanzia ria . 

Il fondo riguarda p reva lentemente le spese in c onto c ap ita le ma può essere destina to 
a  garantire la  c opertura  d i spese c orrenti, ad  esemp io per quelle impegna te a  fronte d i 
entra te derivanti da  trasferimenti c orrenti vinc ola ti, esig ib ili in eserc izi p rec edenti a  quelli 
in c ui è esig ib ile la  c orrispondente spesa .  

L’ ammonta re c omplessivo del fondo isc ritto in entra ta , d istinto in pa rte c orrente e in 
c / cap ita le, è pa ri a lla  sommatoria  degli acc antonamenti riguardanti il fondo stanzia ti 
nella  spesa  del b ilanc io dell’ eserc izio p recedente, nei singoli p rogrammi d i b ilanc io c ui 
si riferisc ono le spese, dell’ eserc izio prec edente . Solo c on riferimento a l p rimo eserc izio, 
l’ importo c omplessivo del fondo p lurienna le, isc ritto tra  le entra te, può risulta re inferiore 
a ll’ importo dei fond i p lurienna li d i spesa  dell’ eserc izio p recedente, nel c aso in c ui sia  
possib ile stimare o fa r riferimento, sulla  base d i da ti d i p rec onsuntivo a ll’ importo, riferito 
a l 31 d ic embre dell’ anno p rec edente a l periodo d i riferimento del b ilanc io d i 
p revisione, degli impegni imputa ti ag li eserc izi p rec edenti finanzia ti da l fondo 
p lurienna le vinc ola to. 

Nel c orso dell’ eserc izio, sulla  base dei risulta ti del rend ic onto, è determina to l’ importo 
definitivo del fondo p lurienna le vinc ola to stanzia to in entra ta  del primo eserc izio 
c onsidera to nel b ilanc io d i p revisione e degli impegni assunti negli eserc izi p recedenti 
c on imputazione agli eserc izi suc c essivi, d i c ui il fondo p lurienna le vinc ola to d i entra ta 
c ostituisc e la  c opertura . 

Sugli stanziamenti d i spesa  intesta ti a i singoli fond i p lurienna li vinc ola ti non è possib ile 
assumere impegni ed  effettua re pagamenti. 

Il fondo p lurienna le risulta  immedia tamente utilizzab ile, a  seguito dell’ a cc ertamento 
delle entra te c he lo finanziano, ed  è possib ile p roc edere a ll’ impegno delle spese 
esig ib ili nell’ eserc izio in c orso (la  c ui c opertura  è c ostituita  da lle entra te acc erta te nel 
medesimo eserc izio finanzia rio), e a ll’ impegno delle spese esig ib ili neg li eserc izi 
suc c essivi (la  c ui c opertura  è effettua ta  da l fondo). 
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In a ltre pa role, il p rinc ip io della  c ompetenza  potenzia ta  p revede c he il “ fondo 
p lurienna le vinc ola to”  sia  uno strumento d i rappresentazione della p rogrammazione e 
p revisione delle spese pubblic he territoria li, sia  c orrenti sia  d i investimento, c he evidenzi 
c on trasparenza  e a ttend ib ilità  il p roc ed imento d i impiego delle risorse ac quisite 
da ll’ ente c he ric hiedono un periodo d i tempo ultrannua le per il loro effettivo imp iego 
ed  utilizzo per le fina lità  programmate e p reviste. In partic ola re, la  p rogrammazione e la  
p revisione delle opere pubblic he è fonda ta  sul Programma trienna le delle opere 
pubblic he e rela tivo elenc o annua le d i c ui a lla  vigente normativa  c he p revedono, tra  
l’ a ltro, la  formulazione del c ronop rogramma (p revisione dei SAL) rela tivo ag li interventi 
d i investimento p rogrammati. 

In fase d i p revisione il fondo p lurienna le vinc ola to stanzia to tra  le spese è c ostituito da 
due c omponenti logicamente d istinte: 

1) la  quota  d i risorse ac certa te neg li eserc izi p rec edenti c he c ostituisc ono la  c opertura  
d i spese g ià  impegna te negli eserc izi p rec edenti a  quello c ui si riferisc e il b ilanc io e 
imputa te ag li eserc izi suc c essivi; 

2) le risorse c he si p revede d i acc ertare nel c orso dell’ eserc izio, destina te a  c ostituire la 
c opertura  d i spese c he si p revede d i impegnare nel c orso dell’ eserc izio c ui si riferisc e il 
b ilanc io, c on imputazione ag li eserc izi suc c essivi. 

L’ esigenza di rappresentare nel bilancio di previsione le scelte operate, compresi i tempi di 
previsto impiego delle risorse acquisite per gli interventi sopra illustrati, è fondamentale nella 
programmazione della spesa pubblica locale (si pensi alla indispensabilità di tale previsione nel 
caso di indebitamento o di utilizzo di trasferimenti da altri livelli di governo). Ciò premesso, si 
ritiene possibile stanziare, nel primo esercizio in cui si prevede l’ avvio dell’ investimento, il 
fondo pluriennale vincolato anche nel caso di investimenti per i quali non risulta motivatamente 
possibile individuare l’ esigibilità della spesa. 

In tali casi, il fondo è imputato nella spesa dell’ esercizio in cui si prevede di realizzare 
l’ investimento in corso di definizione,  alla missione ed al programma cui si riferisce la spesa e, 
nel bilancio gestionale (per le regioni) e nel PEG (per gli enti locali), è “ intestato”  alla specifica 
spesa che si è programmato di realizzare, anche se non risultano determinati i tempi e le 
modalità.  

Nel corso dell’ esercizio, a seguito della definizione del cronoprogramma (previsione dei SAL) 
della spesa, si apportano le necessarie variazioni a ciascun esercizio considerati nel bilancio di 
previsione per stanziare la spesa ed il fondo pluriennale negli esercizi di competenza e, quando 
l’ obbligazione giuridica è sorta, si provvede ad impegnare l’ intera spesa con imputazione agli 
esercizi in cui l’ obbligazione è esigibile. 

Nel caso in cui, alla fine dell’ esercizio, l’ entrata sia stata accertata o incassata e la spesa non sia 
stata impegnata, tutti gli stanziamenti cui si riferisce la spesa, compresi quelli relativi al fondo 
pluriennale, iscritti nel primo esercizio del bilancio di previsione, costituiscono economia di 
bilancio e danno luogo alla formazione di una quota del risultato di amministrazione 
dell’ esercizio da destinarsi in relazione alla tipologia di entrata accertata. In allegato al bilancio 
di previsione sono indicate le spese finanziate dal fondo pluriennale, distinguendo quelle 
impegnate negli esercizi precedenti, quelle stanziate nell’ esercizio e destinate alla realizzazione 
di investimenti già definiti e quelle destinate alla realizzazione di investimenti in corso di 
definizione. Con riferimento agli investimenti in corso di definizione, l’ ente indica le cause che 
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non hanno reso ancora possibile porre in essere la programmazione necessaria per definire il 
cronoprogramma (previsione dei SAL) della spesa. 

In allegato al rendiconto dell’ esercizio sono indicati gli impegni imputati agli esercizi successivi 
a quelli cui si riferisce il rendiconto finanziati dal fondo pluriennale vincolato alla data di 
chiusura dell’ esercizio. 

Ai soli fini della  determinazione dell’ ac c antonamento a l fondo p lurienna le vinc ola to , 
possono essere finanzia te da l fondo p lurienna le le spese d i investimento per lavori 
pubb lic i d i c ui a ll’ a rtic olo 3, c omma 7, del dec reto legisla tivo 12 aprile 2006, n. 163 
“Cod ic e dei c ontra tti pubb lic i, esig ib ili negli eserc izi suc c essivi, anc ora  non impegna te, 
g ià  prenota te sulla  base della  gara  per l’ a ffidamento dei lavori, formalmente indetta  a i 
sensi dell’ a rtic olo 53, c omma 2, del c ita to dec reto legisla tivo n. 163 del 2006, 
unitamente a lle voc i d i spesa  c ontenute nel quad ro ec onomic o dell’ opera . In assenza  
d i agg iud ic azione definitiva , entro l’ anno suc c essivo, le risorse acc erta te c ui il fondo 
p lurienna le si riferisc e c onfluisc ono nell’ avanzo d i amministrazione vinc ola to per la  
rip rogrammazione dell’ intervento in c / c ap ita le ed  il fondo p lurienna le deve essere 
ridotto d i pa ri importo. 

 Per “ga ra  formalmente indetta  a i sensi dell’ a rt. 53, c omma 2”   si intende la  
pubblic azione del bando d i ga ra , mentre nel c aso d i p roc edura  negozia ta  senza  
pubblic azione d i bando, c onsentita  neg li spec ific i casi d i c ui a ll’ a rt. 57 del D.lgs. 
163/ 2006 (ad  es. quando in esito a ll’ esperimento d i una  p roc edura  aperta  o ristretta , 
non è sta ta  presenta ta  nessuna  offerta , o nessuna  offerta  appropria ta  o nessuna  
c and ida tura ; rag ioni tec nic he ed  a rtistic he impongono c he il c ontra tto sia  a ffida to 
unic amente ad  un opera tore ec onomic o determina to; rag ioni d i estrema urgenza ; 
lavori c omplementa ri), si fa  riferimento a l momento in c ui, a i sensi dell’ a rt. 57 del D.lgs. 
163/ 2006, g li opera tori ec onomic i seleziona ti vengono invita ti a  presenta re le offerte 
oggetto della  negoziazione, c on lettera  c ontenente g li elementi essenzia li della  
p restazione ric hiesta . 

 

  

Nel c orso della  gestione, a  seguito dell’ assunzione d i impegni p lurienna li rela tivi agli 
eserc izi suc c essivi, si p renotano le c orrispondenti quote del fondo p lurienna le isc ritte 
nella  spesa  dell’ eserc izio in c orso d i gestione. In sede d i elaborazione del rend ic onto, i 
fond i p lurienna li vinc ola ti non p renota ti c ostituisc ono ec onomia  del b ilanc io e 
c onc orrono a lla  determinazione del risulta to c ontab ile d i amministrazione.  

Nel rispetto d i quanto  p revisto da i regolamenti d i c ontab ilità  dell’ ente, i d irigenti 
responsab ili della  spesa  possono autorizza re va riazioni fra  g li stanziamenti riguardanti 
il fondo p lurienna le vinc ola to e g li stanziamenti c orrela ti, esc luse quelle previste 
da ll’ a rtic olo 3, c omma 7, del dec reto legisla tivo 23 g iugno 2011, n. 118 d i 
c ompetenza  della  g iunta .  

I regolamenti d i c ontab ilità  delle regioni possono p revedere c he le va riazioni del 
fondo p lurienna le vincola to siano autorizza te da l responsab ile finanziario. 
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Nelle more dell’ adeguamento del regolamento d i c ontab ilità  dell’ ente a i princ ip i 
del presente dec reto, le va riazioni del fondo p lurienna le vinc ola to possono essere 
autorizza te da l responsab ile finanzia rio della  reg ione. 

 

Nel corso dell’ esercizio, la cancellazione di un impegno finanziato dal fondo pluriennale 
vincolato comporta la necessità di procedere alla contestuale riduzione dichiarazione di 
indisponibilità di una corrispondente quota del fondo pluriennale vincolato iscritto in entrata 
che deve essere ridotto in occasione del rendiconto,  con corrispondente liberazione delle 
risorse a favore del risultato di amministrazione.  
E’  possibile utilizzare il fondo pluriennale iscritto in entrata solo nel caso in cui il vincolo di 
destinazione delle risorse che hanno finanziato il fondo pluriennale preveda termini e 
scadenze il cui mancato rispetto determinerebbe il venir meno delle entrate vincolate o altra 
fattispecie di danno per l’ ente. 
 

Per ulteriori informazioni riguardanti le  modalità  d i utilizzo del fondo p lurienna le 
vinc ola to, si rinvia  a l p rinc ip io app lic a to della  p rogrammazione d i b ilanc io n.4/ 1 ed  agli 
esemp i dell’ append ic e tec nica , c he c ostituisc ono pa rte integrante del presente 
p rinc ip io. 

 

 

5.5  Le c oncessioni d i c red ito possono essere c ostituite: 

- da  antic ipazioni d i liquid ità  nei c onfronti dei propri enti ed  organismi strumenta li e 
delle p roprie soc ietà  c ontrolla te o partec ipa te (da  estinguere entro l’ anno e non 
rinnovab ili); 

- da lla  c onc essione d i finanziamenti nei c asi espressamente p revisti da lla  legge 
(c ompresi i fond i d i rotazione). 

Non c ostituisc ono c onc essione d i c red iti le antic ipazioni in c onto trasferimenti e le 
c onc essioni d i c red ito a  fondo perduto, c he sono imputa te c ontab ilmente tra  i 
trasferimenti. 

Le c onc essioni d i c red ito sono c a ra tterizza te da ll’ obb ligo d i rimborso sulla  base d i un 
apposito p iano finanzia rio c he deve essere p revisto da lla  delibera  d i c oncessione del 
finanziamento. 

Nel caso d i c onc essioni d i liquid ità , l’ impegno d i spesa  ed  il c orrispondente 
ac c ertamento d i entra ta  (tra  le risc ossioni d i c red iti) sono imputa ti a l medesimo 
eserc izio. 

Le c oncessioni d i finanziamento sono impegna te nell’ eserc izio finanzia rio in c ui viene 
adotta to l’ a tto amministra tivo d i c onc essione del finanziamento. Nel caso in c ui l’ a tto 
amministra tivo p reveda  esp ressamente le moda lità  tempora li e le sc adenze in c ui il 
finanziamento è erogato, l’ impegno è imputa to negli eserc izi in c ui l’ obb ligazione viene 
a  sc adenza . L’ Amministrazione pubblic a  ric evente rileverà  l’ ac c ertamento d i entra ta  
riferito a l p restito e ad  esso sa ranno c orrela te le obb ligazioni g iurid ic he passive c he 
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sc adono nell’ eserc izio d i riferimento c orrela te a l finanziamento, o la  c reazione del 
fondo vinc ola to da  trasferire a i futuri eserc izi (nel caso d i p rogetti spec ific i finanzia ti da 
finanziamenti fina lizza ti). 

L’ ente eroga tore del finanziamento ac certa  le entra te per risc ossione d i c red iti 
imputandoli a i rispettivi eserc izi sulla  base della  sc adenza  dell’ obb ligazione g iurid ic a  
a ttiva  risultante da l p iano finanzia rio. 

Nel c aso, c he deve essere del tutto ec c eziona le, d i inesig ib ilità  definitiva  del c red ito, 
derivante da l finanziamento c onc esso da ll’ ente, ta le finanziamento è c onsidera to un 
trasferimento definitivo a  fondo perduto per c anc ellazione d i c red iti e si c ontab ilizza  tra 
i trasferimenti in c onto c ap ita le da  esc ussione a  favore del soggetto c he non ha  
rimborsa to; il rela tivo manda to è c ommuta to in quietanza  d i entra ta  nel p roprio 
b ilanc io, imputando l’ entra ta  tra  le risc ossioni d i c red iti. Ana logamente, nel c aso in c ui 
un ente subentri a l deb itore orig ina rio d i una  passività  finanzia ria  g ià  in essere, 
facendosi c a ric o del rimborso per c ap ita le e interessi, l’ operazione è c onsidera ta  c ome 
un trasferimento in c onto c ap ita le per assunzione d i deb iti a  favore del deb itore 
orig ina rio ed  il rela tivo manda to è c ommuta to in quietanza  d i entra ta  nel p roprio 
b ilanc io, imputando l’ entra ta  tra  le ac c ensioni d i p restiti, 

L’ ente benefic ia rio d i una  c anc ellazione o d i una  assunzione d i p roprio deb ito da parte 
d i un a ltro ente reg istra  in entrambi i c asi un trasferimento in c onto c ap ita le in entra ta  e 
c ontestua lmente il rimborso del prestito oggetto dell’ operazione. 

 

Il tra ttamento delle ga ranzie fornite da ll’ ente sulle passività  emesse da  terzi è il 
seguente: 

-  a l momento della  c onc essione della  garanzia , in c ontab ilità  finanziaria  non 
si effettua  a lc una  c ontab ilizzazione; 

- nel rispetto del p rinc ip io della  p rudenza , si ritiene opportuno c he 
nell’ eserc izio in c ui è c onc essa  la  ga ranzia , l’ ente effettui un ac c antonamento tra  le 
spese c orrenti tra  i “Fond i d i riserva  e a ltri ac c antonamenti” . Ta le ac cantonamento 
c onsente d i destina re una  quota  del risulta to d i amministrazione a  c opertura  
dell’ eventua le onere a  c a ric o dell’ ente in c aso d i esc ussione del deb ito ga rantito. 

Si ric orda , infine, c he lo sc hema d i sta to patrimonia le d i c ui a ll’ a llega to n. 10, tra  i 
c onti d ’ ord ine, p revede l’ ind ic azione delle ga ranzie presta te a  favore d i terzi 

 

In c aso d i esc ussione della  ga ranzia  rigua rdante una  ra ta , l’ ente garante: 

1) impegna  e paga , tra  le c oncessioni d i c red iti, la  spesa  nec essaria  a  pagare la  ra ta  
ric hiesta  da l finanzia tore c he ha  a ttiva to la  ga ranzia . Al fine d i evidenzia re la  na tura  
del finanziamento c onc esso da ll’ ente, si utilizzano le spec ific he voc i del p iano dei 
c onti riguardanti la  c onc essione d i c red iti da  esc ussione. La  spesa  è imputa ta  a lla  
voc e del p iano dei c onti riguardante la  c onc essione d i c red iti a l c omparto d i 
appartenenza  del deb itore orig ina rio in deroga  a l p rinc ip io genera le c he ric hiede 
l’ imputazione della  spesa  a ll’ effettivo destina ta rio della  stessa .; 
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2) ac c erta  il c red ito nei c onfronti del deb itore orig ina rio, in quanto non è c onsentito 
rinunc ia re a l d iritto d i riva lsa . Il c red ito, d i importo pari a lla  spesa  d i c ui a l punto 1, è 
imputa to a ll’ eserc izio in c orso;  

3) stanzia  in spesa  un fondo risc hi per esc ussione per l’ intero importo del c red ito d i c ui 
a l punto 2); 

4) a  c omunica re a l deb itore orig ina rio d i avere effettua to il pagamento e lo invita  a  
ric lassific are il deb ito nei c onfronti del finanzia tore c ome deb ito nei p rop ri c onfronti 
(a  ta l fine il deb itore orig ina rio deve effettua re una  regolazione c ontab ile). 

 

Ai sensi d i quanto p revisto da l c omma 17, dell’ a rtic olo 3, della  legge 24 d ic embre 2003, 
n. 350, a  seguito della  terza ric hiesta  c onsecutiva  d i pagare le annua lità  d i un p restito 
ga rantito, il residuo deb ito oggetto della  ga ranzia  è registra to c ome deb ito dell’ ente , 
fermo restando il d iritto d i c red ito nei c onfronti del deb itore orig ina rio. Ta li sc ritture sono 
effettua te in tutti i c asi d i definitiva  esc ussione d i una  garanzia  riguardante un mutuo. 

Pertanto, a l pagamento della  terza  annua lità , oltre a lle operazioni d i c ui a i punti 1) e 2) 
l’ ente provvede: 

5) ad  impegna re, tra  le c onc essioni d i c red iti, una  spesa  pari a ll’ importo del deb ito 
residuo, utilizzando le spec ific he voc i p reviste nel p iano dei c onti per la  c onc essione 
d i c red iti da  esc ussione, imputa to a ll’ eserc izio in c orso. Si p rovvede poi 
c ontab ilmente a  registra re un pagamento d i pa ri importo, versa to nel b ilanc io 
dell’ ente a ll’ entra ta  d i c ui a l punto 6 (tra ttasi d i regolazione c ontab ile);  

6) ad  ac certa re il c red ito nei c onfronti del deb itore orig ina rio. L’ entra ta  è ac c erta ta  
per un importo pari a lla  spesa  d i c ui a l punto 5, ed  imputa ta  agli eserc izi suc c essivi 
sulla  base del p iano d i ammortamento del finanziamento. Per c iasc un eserc izio è 
stanzia to in spesa  un fondo risc hi per esc ussione per l’ intero importo del c red ito 
ac c erta to in entra ta ; 

7) ad  ac c erta re l’ entra ta  derivante da ll’ ac censione d i p restiti, per un importo pari a  
quello della  spesa d i cui a l punto 5) imputa to a ll’ eserc izio in c orso; 

8) ad  impegnare la  spesa  per interessi passivi e rimborso prestiti, imputa ti agli eserc izi 
suc c essivi, sulla  base del p iano d i ammortamento del deb ito residuo; 

9) c omunic a  a l deb itore orig ina rio d i avere reg istra to il deb ito residuo c ome p roprio e 
lo invita  a  ric lassific a re il deb ito nei c onfronti del finanzia tore c ome deb ito nei propri 
c onfronti (a  ta l fine il deb itore orig ina rio deve effettua re una  regolazione c ontab ile). 

 

L’ ente esc usso può dec idere d i estinguere antic ipa tamente il deb ito residuo. In ta l c aso 
reg istra  solo le operazioni d i c ui a i punti 4) e 5). 

Le operazioni d i c ui a i punti 4) e 6) c ostituisc ono una  regolazione c ontab ile: sono 
impegna te e acc erta te per il medesimo importo ed  il rela tivo manda to d i pagamento è 
versa to in quietanza  d i entra ta  del b ilanc io dell’ ente. Pertanto, l’ entra ta  per acc ensione 
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p restiti d i c ui a l punto 6 è ac c erta ta  ed  inc assa ta  per l’ intero importo, e la  spesa  d i c ui a l 
punto 4) è impegna ta  e paga ta  per l’ intero importo. 

Le entra te ac c erta te a i punti 2) e 5) reg istrano il c red ito c omplessivo nei c onfronti del 
deb itore orig ina rio. Tra ttasi, senza  dubb io, d i c red iti d i dubb ia  e d iffic ile  esazione, a  
fronte dei qua li è isc ritto, tra  le spese, uno stanziamento d i pa ri importo, a  titolo d i fondo 
risc hi, a l rec upero c red ito esc usso. 

 

Nel c aso in c ui si acc erti l’ inesig ib ilità  definitiva  del c red ito sorto a  seguito 
dell’ esc ussione,si app lic ano i p rinc ip i illustra ti rela tivamente a l c aso genera le d i 
c anc ellazione dei c red iti d ivenuti inesig ib ili, ossia  p revedendo l’ emissione d i un manda to 
per trasferimento in c onto c ap ita le c ommutato in quietanza  d i entra ta  tra  le risc ossioni d i 
c red iti. 

L’ ente benefic ia rio d i una  esc ussione d i ga ranzia  su p rop rio deb ito, simmetric amente, 
reg istra  il rimborso del p restito orig ina rio e l’ ac c ensione d i un nuovo p restito verso l’ ente 
garante. 

 

5.6 Gli impegni rigua rdanti la  spesa  per rimborso p restiti (quota  c ap ita le dei p restiti c ontra tti 
da ll’ ente) sono imputa ti a l b ilanc io dell’ eserc izio in c ui viene a  sc adenza  la  obb ligazione 
g iurid ic a  passiva  c orrispondente a lla  ra ta  d i ammortamento annua le. Pertanto , ta li 
impegni sono imputa ti neg li eserc izi del b ilanc io d i p revisione sulla  base del p iano d i 
ammortamento, e, per g li eserc izi non gestiti, si p red ispone l’ impegno automa tic o, 
sempre sulla  base del p iano d i ammortamento. Gli impegni sono effettua ti a  seguito 
dell’ effettiva  erogazione del prestito o della  messa  a  d isposizione del finanziamento 
(Cassa  Depositi e Prestiti).  

 

 

6. /D�OLTXLGD]LRQH��O¶RUGLQD]LRQH�HG�LO�SDJDPHQWR�GHOOH�VSHVH 

6.1 La  liquidazione c ostituisc e la  fase del p roc ed imento d i spesa  con la  qua le, in base a i 
doc umenti ed  a i titoli a tti a  c omprovare il d iritto del c red itore, si determina  la  somma 
da  pagare nei limiti dell'ammonta re dell'impegno definitivo assunto. 

La  liquidazione è reg istra ta  c ontab ilmente quando l’ obb ligazione d iviene 
effettivamente esig ib ile, a  seguito della  verific a  della  c ompletezza  della  
doc umentazione p rodotta  e della  idoneità  della  stessa  a  c omprovare il d iritto d i 
c red ito del c red itore, c orrispondente ad  una  spesa  c he è sta ta  leg ittimamente 
posta  a  ca ric o del b ilanc io e regolarmente impegna ta . Per reg istrazione c ontab ile si 
intende qua lsiasi forma d i evidenza  c ontab ile c he c onsente d i identific a re le spese 
liquida te, d istinguendole da quelle non liquida te. 

La  na tura  esig ib ile della  spesa  è determina ta  sulla  base dei p rinc ip i c ontab ili 
app lica ti riguardanti le singole tipologie d i spesa . In ogni c aso, possono essere 
c onsidera te esig ib ili, e quind i liquidab ili a i sensi dell’ a rtic olo 3, c omma 4, del p resente 
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dec reto, le spese impegna te nell’ eserc izio p rec edente le c ui fa tture pervengono nei 
due mesi suc c essivi a lla  c hiusura  dell’ eserc izio o per le qua li il responsab ile della  
spesa  d ic hia ra , sotto la  p ropria  responsab ilità  va lutab ile ad  ogni fine d i legge, c he la  
spesa  è liquidab ile in quanto la  p restazione è sta ta  resa  o la  fornitura  è sta ta  
effettua ta  nell’ anno d i riferimento. 

In pa rtic ola re, deve essere verific a to c he:  

a ) i doc umenti d i spesa  p rodotti siano c onformi a lla  legge, c omprese quelle d i 
na tura  fisc a le, formalmente e sostanzia lmente c orretti;  

b ) le p restazioni eseguite o le forniture d i c ui si è p reso ca ric o rispondano a i 
requisiti quantita tivi e qua lita tivi, a i termini e a lle a ltre c ond izioni pattuite;  

c ) l’ obb ligazione sia  esig ib ile, in quanto non sospesa  da  termine o c ond izione. 

La  liquidazione c onsente la  puntua le determinazione della  somma dovuta  a l 
c red itore, per una  determina ta  ragione, e deve essere effettua ta  tempestivamente, 
a l fine d i a ttesta re l’ esig ib ilità  del c red ito nell’ eserc izio in c ui è effettua ta . Alla  fine 
dell’ eserc izio, g li impegni c ontab ili non liquida ti o non liquidab ili nell’ eserc izio in c orso 
d i gestione sono annulla ti e re-imputa ti nell’ eserc izio in c ui l’ obb ligazione risulta 
esig ib ile.  

La  fase della  liquidazione p resenta  una  p ropria  autonomia  rispetto a lla  suc c essiva 
fase dell’ ord inazione della  spesa . Pertanto, è nec essario superare la  p rassi c he 
p revede, in ogni c aso, la  c ontestua le liquidazione ed  ord inazione della  spesa . Si 
ribad isc e c he la  liquidazione è registra ta  quando l’ obb ligazione è esig ib ile. 

 
6.2  L’ ordinazione consiste nella disposizione impartita al tesoriere dell’ ente di provvedere al 

pagamento ad un soggetto specificato.  
L’ atto che contiene l’ ordinazione è detto mandato di pagamento o ordine di pagamento e deve 
contenere tutti gli elementi informativi previsti dall’ ordinamento e da eventuali altre 
disposizioni normative e regolamentari.  
In particolare, il mandato di pagamento deve riportare i codici identificativi previsti per la 
transazione elementare. 
Si auspica l’ adozione dell’ ordinativo informatico secondo le linee guida elaborate dalla 
DIGIT PA (ex CNIPA).  
È possibile emettere mandati di pagamento plurimi su diversi stanziamenti, se lo prevede il 
regolamento di contabilità, a norma di legge.  
La  c ompetenza  a  sottosc rivere i manda ti d i pagamento va  ind ividua ta  in relazione 
a ll’ esigenza  d i ga rantire c orrettezza , funziona lità  ed  effic ienza  gestiona le.  

Ogni manda to d i pagamento è c orreda to, a  sec onda  dei c asi, d i doc umenti 
c omprovanti la  regolare esec uzione dei lavori, forniture e servizi, da i buoni d i c a ric o, 
quando si tra tta  d i magazzino, da lla  c op ia  deg li a tti d'impegno o da ll'annotazione 
degli estremi dell'a tto d i impegno, da lle note d i liquidazione e da  ogni a ltro 
doc umento c he giustific hi la  spesa . 

La documentazione della spesa è allegata al mandato successivamente alla sua estinzione ed è 
conservata agli atti per non meno di dieci anni. 
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6.3  Con il pagamento, che è la fase finale del procedimento di erogazione della spesa, il tesoriere 
dell’ ente dà esecuzione all’ ordine contenuto nel mandato di pagamento con le modalità 
indicate nei mandati stessi e nel rispetto delle norme regolamentari e della convenzione di 
tesoreria. 

Il pagamento è imputato contabilmente all’ esercizio in cui il tesoriere ha effettuato il 
pagamento, anche se la comunicazione del tesoriere è pervenuta all’ ente nell’ esercizio 
successivo.  

I titoli di pagamento, che regolarizzano incassi e pagamenti effettuati dal cassiere/tesoriere 
nell’ esercizio precedente, sono imputati contabilmente alla competenza finanziaria 
dell’ esercizio precedente, anche se emessi nell’ esercizio successivo. 

Nel rispetto dell’ articolo 7, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 23 giugno 2011 n. 118, 
è vietata la temporanea contabilizzazione dei pagamenti tra le partite di giro/servizi per conto 
terzi. 

Al termine dell’ esercizio, i mandati non estinti sono commutati dal tesoriere in assegni postali 
localizzati o altri mezzi equipollenti offerti dal sistema bancario o postale, al fine di rendere 
possibile al 31 dicembre di ciascun anno la parificazione dei mandati emessi dall’ ente con 
quelli pagati dal tesoriere/cassiere. 
Nei casi espressamente previsti dalla legge, è possibile che il tesoriere provveda direttamente 
al pagamento di somme prima dell’ emissione del mandato da parte dell’ ente. In ogni caso, 
l’ ente emette il mandato ai fini della regolarizzazione entro 30 giorni dal pagamento (anche 
nel caso di esercizio provvisorio del bilancio). 
Le attività gestionali e contabili sono improntate al principio dell’ efficienza e della celerità del 
procedimento di spesa, tenuto conto anche della normativa in tema di interessi moratori per 
ritardati pagamenti. 
 
Nel rispetto del principio contabile generale della competenza finanziaria, anche i pagamenti 
effettuati dal tesoriere per azioni esecutive non regolarizzati devono essere imputati 
all’ esercizio in cui sono stati eseguiti. 
A tal fine, nel corso dell’ esercizio in cui i pagamenti sono stati effettuati, l’ ente provvede 
tempestivamente alle eventuali variazioni di bilancio necessarie per la regolarizzazione del 
pagamento effettuato dal tesoriere, in particolare in occasione delle verifiche relative al 
controllo a salvaguardia degli equilibri di bilancio e della variazione generale di assestamento. 
Nel caso in cui non sia stato seguito tale principio, e alla fine di ciascun esercizio, risultino 
pagamenti effettuati dal tesoriere nel corso dell’ anno per azioni esecutive, non regolarizzati, 
in quanto nel bilancio non sono previsti i relativi stanziamenti e impegni, è necessario, 
nell’ ambito delle operazioni di elaborazione del rendiconto, registrare l’ impegno ed emettere 
il relativo mandato a regolarizzazione del sospeso, anche in assenza del relativo stanziamento. 
In tal modo, nel conto del bilancio, si rende evidente che la spesa è stata effettuata senza la 
necessaria autorizzazione. 
Contestualmente all’ approvazione del rendiconto, si chiede al Consiglio il riconoscimento del 
relativo debito fuori bilancio segnalando l’ effetto che esso produce sul risultato di 
amministrazione dell’ esercizio e le motivazioni che non hanno consentito la necessaria 
variazione di bilancio. 
Al fine di consentire la procedura contabile descritta, è necessario che, nel sistema 
informativo contabile dell’ ente,  sia introdotta un’ apposita procedura contabile che consente 
la registrazione dell’ impegno e del pagamento per azioni esecutive, ai fini del riconoscimento 
dei debiti fuori bilancio già pagati, da effettuarsi in assenza di stanziamento. 
E’  del tutto scorretta e, al fine di garantire il rispetto del principio della competenza 
finanziaria, non può più essere seguita, la prassi che prevede, a seguito del necessario 
riconoscimento dei “ debiti fuori bilancio” : 
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a) la richiesta al tesoriere di trasportare i sospesi all’ esercizio in corso (successivo a quello in 
cui il pagamento è stato effettuato),  

b) l’ impegno e l’ emissione dell’ ordinativo con imputazione all’ esercizio in cui il debito è 
formalmente riconosciuto. 

Infatti, tale prassi comporta l’ imputazione degli impegni e dei pagamenti ad un esercizio 
successivo a quello di competenza  e, conseguentemente, l’ elaborazione dei  rendiconti 
finanziari relativi ai due esercizi considerati “ non veri” : il rendiconto dell’ esercizio in cui il 
pagamento è stato effettuato non rappresenta tutte le spese di competenza dell’ anno, quello 
successivo  rappresenta spese che non sono di competenza dell’ esercizio. 
 
 

 
 
6.4  Il servizio di economato di ciascuna amministrazione pubblica è disciplinato dal regolamento 

di contabilità che ne prevede l’ articolazione e le modalità di gestione in relazione alla struttura 
organizzativa dell’ amministrazione, alle tipologie e all’ entità delle spese effettuabili, nonché 
all’ esigenza imprescindibile di funzionalità ed efficienza.  
I fondi anticipati all’ economo per l’ espletamento delle proprie attività devono essere restituiti, 
per la parte non spesa, entro la fine dell’ esercizio al fine di consentire la corretta 
contabilizzazione delle spese effettuate.  
L’ economo, così come gli altri agenti contabili, sono soggetti alla giurisdizione della Corte 
dei conti secondo le norme e le procedure previste dalle leggi vigenti. 
 

 

��� ,�VHUYL]L�SHU�FRQWR�WHU]L�H�SDUWLWH�GL�JLUR�
7.1    Definizione.  

I servizi per c onto d i terzi e le partite d i g iro comprendono le transazioni poste in essere 
per c onto d i a ltri soggetti in assenza  d i qua lsiasi d isc reziona lità  ed  autonomia 
dec isiona le da  parte dell’ ente, qua li quelle effettua te c ome sostituto d i imposta . Non 
c omportando d isc reziona lità  ed  autonomia  dec isiona le, le operazioni per c onto d i terzi 
non hanno na tura  autorizza toria . 

In deroga  a lla  definizione d i “Servizi per c onto terzi” , sono c lassific a te tra  ta li operazioni 
le transazioni rigua rdanti i depositi dell’ ente p resso terzi, i depositi d i terzi p resso l’ ente, la  
c assa  ec onomale, le antic ipazioni eroga te da lla  tesoreria  sta ta le a lle reg ioni per il 
finanziamento della  sanità  ed  i rela tivi rimborsi. 

Ai fini dell’ ind ividuazione delle “operazioni per c onto d i terzi” , l’ autonomia  dec isiona le 
sussiste quando l’ ente c onc orre a lla  definizione d i a lmeno uno dei seguenti elementi 
della  transazione: ammonta re, tempi e destina ta ri della  spesa   

Hanno, ad  esempio, na tura  d i “Servizi per c onto terzi: 

- le operazioni”  svolte da ll’ ente c ome “c apofila” , solo c ome mero esec utore della  
spesa , nei c asi in c ui l’ ente ric eva  risorse da  trasferire a  soggetti g ià  ind ividua ti, 
sulla  base d i temp i e d i importi p redefiniti;  

- la  gestione della  c ontab ilità  svolta  per c onto d i un a ltro ente (anc he non avente 
personalità  g iurid ica ) che ha  un p roprio b ilanc io d i p revisione e d i c onsuntivo.  
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Non hanno na tura  d i “Servizi per c onto d i terzi”  e, d i c onseguenza , devono essere 
c ontab ilizza te neg li a ltri titoli del b ilanc io: 

- le spese sostenute per c onto d i un a ltro ente c he c omportano autonomia  
dec isiona le e d isc reziona lità , anc he se destina te ad  essere interamente 
rimborsa te, qua li le  spese elettora li sostenute da i c omuni per a ltre amministrazioni 
pubb lic he, le spese d i g iustizia , ec c .; 

-  le  operazioni svolte per c onto d i un a ltro soggetto (anc he non avente persona lità  
g iurid ic a , c omprese le a rtic olazioni organizza tive dell’ ente stesso) c he non ha  un 
p roprio b ilanc io nel qua le c ontab ilizza re le medesime operazioni; 

- i finanziamenti c omunita ri, anc he se destina ti ad  essere spesi c oinvolgendo a ltri 
enti, nei c asi in c ui non risultino p redefiniti temp i, importi e destina ta ri dei suc cessivi 
trasferimenti; 

- le operazioni in a ttesa  d i imputazione definitiva  a l b ilanc io. Nel c aso d i 
ac c ertamento e/ o risc ossione d i entra te per le qua li, in b ilanc io, non è p revista  
l’ apposita  “ tipolog ia  d i entra ta”  si rinvia  a  quanto p revisto a l punto 3.4. 

 

 

����$SSOLFD]LRQH�GHO�SULQFLSLR�GHOOD�FRPSHWHQ]D�ILQDQ]LDULD�DOOH�SDUWLWH�GL�JLUR�H�DL�VHUYL]L�SHU�
FRQWR�WHU]L�
La necessità di garantire e verificare l’ equivalenza tra gli accertamenti e gli impegni riguardanti 
le partite di giro o le operazioni per conto terzi, attraverso l’ accertamento di entrate cui deve 
corrispondere, necessariamente, l’ impegno di spese correlate (e viceversa) richiede che, in 
deroga al principio generale n. 16 della competenza finanziaria, le obbligazioni giuridicamente 
perfezionate attive e passive che danno luogo a  entrate e spese riguardanti le partite di giro e le 
operazioni per conto terzi, siano registrate ed imputate all’ esercizio in cui l’ obbligazione è 
perfezionata e non all’ esercizio in cui l’ obbligazione è esigibile. 

 

8. (VHUFL]LR�SURYYLVRULR�H�JHVWLRQH�SURYYLVRULD� 
Nel c orso dell’ eserc izio p rovvisorio, o della  gestione p rovvisoria , delibera to o a ttua to 
sec ondo le modalità  previste da ll’ ord inamento vigente, g li enti gestisc ono gli stanziamenti d i 
spesa  p revisti nell’ ultimo b ilanc io d i p revisione, definitivamente approva to per l’ eserc izio c ui 
si riferisc e la  gestione o l’ eserc izio p rovvisorio. Ad  esemp io, nei limiti degli stanziamenti d i 
spesa  p revisti per l’ eserc izio 2015 nel b ilanc io d i p revisione 2014-2016. 

Per g li enti loc a li c he non approvano il b ilanc io d i p revisione entro il 31 d ic embre 
dell’ anno p recedente, l’ eserc izio p rovvisorio è autorizza to c on il dec reto dell’ interno c he, 
a i sensi d i quanto p revisto da ll’ a rtic olo 151 c omma 1, TUEL, d ifferisc e il termine d i 
approvazione del b ilanc io, d ’ intesa  c on il Ministro dell’ ec onomia  e delle finanze, sentita  la  
Conferenza  Sta to-c ittà  ed  autonomia  loc a le, in p resenza  d i motiva te esigenze. 
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Per le reg ioni c he non approvano il b ilanc io entro il 31 d ic embre dell’ anno p recedente, 
l’ eserc izio p rovvisorio è autorizza to c on legge reg iona le, per period i non superiore a 
qua ttro mesi. La  legge regiona le d i autorizzazione a ll’ eserc izio p rovvisorio può p revedere 
c he sia  gestito lo sc hema d i b ilanc io d i p revisione annua le approva to da lla  Giunta  a i fini 
dell’ approvazione da parte del Consig lio regiona le. 

 

È c onsentita  esc lusivamente una  gestione provvisoria  nei limiti dei c orrispondenti 
stanziamenti d i spesa dell’ ultimo b ilanc io d i p revisione approvato per l’ eserc izio c ui si 
riferisc e la  gestione p rovvisoria  nei c asi in c ui: 

 

1) il b ilanc io d i eserc izio non sia  approva to entro il 31 d ic embre e, per g li enti loc a li, 
non sia  sta to d ifferito il termine per l’ app rovazione del b ilanc io o, per le reg ioni, il 
Consig lio non abb ia  autorizza to l’ eserc izio p rovvisorio; 

2) il b ilanc io d i p revisione non sia  approva to entro il termine dell’ eserc izio p rovvisorio;  

3) nelle more dell’ approvazione del b ilanc io d i previsione, se, nel c orso dell’ eserc izio 
p rovvisorio, risulti un d isavanzo p resunto d i amministrazione derivante da ll’ eserc izio 
p rec edente.  

 

La  gestione p rovvisoria  è lim ita ta  a ll’ assolvimento delle obb ligazioni g ià  assunte , delle 
obb ligazioni derivanti da  provved imenti g iurisd iziona li esec utivi e d i obb lighi spec ia li 
ta ssa tivamente regola ti da lla  legge, a l pagamento delle spese d i persona le, delle spese 
rela tive a l finanziamento della  sanità  per le reg ioni, d i residui passivi, d i ra te d i mutuo, d i 
c anoni, imposte e tasse, ed , in pa rtic olare, limita ta  a lle sole operazioni nec essarie per 
evita re c he siano arrec a ti danni pa trimonia li certi e gravi a ll’ ente.  

 

Nel c orso dell’ eserc izio p rovvisorio, possono essere impegna te solo spese c orrenti e le 
eventua li spese c orrela te, rigua rdanti le  partite d i g iro, sa lvo quelle rigua rdanti i la vori 
pubb lic i d i somma urgenza  o a ltri interventi d i somma urgenza . In ta li c asi, è c onsentita  la  
possib ilità  d i va ria re il b ilanc io gestito in eserc izio p rovvisorio, sec ondo le modalità  previste 
da lla  spec ific a  d isc ip lina  d i settore. 

Nel c orso dell’ eserc izio p rovvisorio, non è c onsentito il ric orso a ll’ indeb itamento e g li enti 
possono impegnare mensilmente, per c iasc un p rogramma, spese c orrenti non superiori 
ad  un dod icesimo delle somme p reviste nel sec ondo eserc izio dell’ ultimo b ilanc io d i 
p revisione delibera to, ridotte delle somme g ià  impegna te negli eserc izi p recedenti e 
dell’ importo ac c antona to a l fondo p lurienna le (la  voc e “d i c ui fondo p lurienna le 
vinc ola to)” , c on esc lusione delle spese tassa tivamente regola te da lla  legge, non 
susc ettib ili d i pagamento fraziona to in dod ic esimi e le spese a  ca ra ttere c ontinua tivo 
nec essarie per ga rantire il mantenimento del livello qua lita tivo e quantita tivo dei servizi 
esistenti, impegna te a  seguito della  sc adenza  dei rela tivi c ontra tti. 
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La gestione in dod icesimi dell’ eserc izio p rovvisorio riguarda  solo g li stanziamenti d i 
c ompetenza  della  spesa  a l netto degli impegni assunti neg li eserc izi p rec edenti c on 
imputazione a ll’ eserc izio p rovvisorio e dell’ importo del fondo p lurienna le vinc ola to.  

Gli impegni assunti neg li eserc izi p rec edenti, in quanto “g ià  assunti” , non sono soggetti a i 
limiti dei dod icesimi e c omprendono g li impegni c anc ella ti nell’ ambito delle operazioni d i 
riacc ertamento dei residui e reimputa ti a lla  c ompetenza  dell’ eserc izio in gestione.  

 

Pertanto, nel c orso dell’ eserc izio p rovvisorio: 

a )  sono impegna te nel limite dei dod ic esimi le spese c he, per loro na tura , possono 
essere paga te in dod ic esimi; 

b ) sono impegna te, a l d i fuori dei limiti dei dod icesimi, le spese tassa tivamente 
regola te da lla  legge, quelle c he, per loro na tura , non possono essere paga te 
frazionandole in dod ic esimi, e le spese a  c a ra ttere c ontinua tivo nec essarie per 
ga rantire il mantenimento del livello qua lita tivo e quantita tivo dei servizi esistenti, 
impegna te a  seguito della  sc adenza  dei rela tivi c ontra tti.  

 

Nei c asi in c ui è c onsentito assumere impegni senza  fa re riferimento a l limite dei 
dod ic esimi, le spese sono impegna te nel rispetto del p rinc ip io c ontab ile genera le della 
c ompetenza  finanzia ria , c on imputazione agli eserc izi in c ui le spese sono esig ib ili.  

 

I tesorieri gestisc ono la  spesa  per dod ic esimi, fac endo riferimento agli stanziamenti d i 
c ompetenza  a l netto deg li impegni g ià  assunti neg li eserc izi p rec edenti e dell’ importo 
ac c antona to a l fondo p lurienna le (la  voc e “d i c ui fondo p lurienna le vinc ola to)” . Non 
sono soggetti a i limiti dei dod icesimi g li impegni assunti negli eserc izi p rec edenti ed  
imputa ti a ll’ eserc izio c ui si riferisce l’ eserc izio p rovvisorio, e le spese tassa tivamente 
regola te da lla  legge o non susc ettib ili d i pagamento fraziona to in dod ic esimi.  

In caso d i eserc izio p rovvisorio o d i gestione p rovvisoria , a ll’ inizio dell’ anno l’ ente trasmette 
a l tesoriere l’ elenc o dei residui p resunti a l 1° genna io dell’ eserc izio c ui si riferisc e la 
gestione o l’ eserc izio p rovvisorio e l’ importo degli stanziamenti d i c ompetenza 
dell’ eserc izio dell’ ultimo b ilanc io d i p revisione app rova to c ui si riferisc e l’ eserc izio o la  
gestione p rovvisoria , con l’ ind icazione della  quota  d i stanziamento rigua rdante spese già 
impegna te e quella  rela tiva  a l fondo p lurienna le vinc ola to. 

Gli importi della  voc e “g ià  impegna to”  possono essere agg iorna te.  

 
Considerato che il riaccertamento dei residui costituisce un'attività di natura gestionale, è possibile 
procedere al riaccertamento straordinario dei residui di cui all’ articolo 3, comma 7, del presente 
decreto, e al riaccertamento ordinario dei residui di cui all'articolo 3, comma 4 del presente decreto, 
anche nel corso dell’ esercizio provvisorio, entro i termini previsti per l'approvazione del rendiconto. 
In tal caso, la variazione di bilancio necessaria alla reimputazione degli impegni e degli 
accertamenti all'esercizio in cui le obbligazioni sono esigibili, è effettuata, con delibera di Giunta, a 
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valere dell’ ultimo bilancio di previsione approvato. Alla delibera di Giunta è allegato il prospetto 
previsto dall’ articolo 10, comma 4, da trasmettere al tesoriere. 
A seguito del riac certamento ord ina rio e/ o straord ina rio dei residui d i c ui a ll’ a rtic olo 3, 
c ommi 4 e 7, del p resente dec reto, l’ ente trasmette a l tesoriere l’ a tto d i approvazione del 
riacc ertamento dei residui. 

 
Nel corso dell’ esercizio provvisorio, per garantire la prosecuzione o l’ avvio di attività soggette a 
termini o scadenza, il cui mancato svolgimento determinerebbe danno per l’ ente, è consentito 
l’ utilizzo delle quote vincolate dell’ avanzo di amministrazione sulla base di una relazione 
documentata del dirigente competente. A tal fine, la Giunta delibera una variazione del bilancio 
provvisorio in corso di gestione, che dispone l’ utilizzo dell’ avanzo di amministrazione vincolato 
determinato sulla base di dati di pre-consuntivo dell’ esercizio precedente. 
 
 
Nel corso dell’ esercizio provvisorio e della gestione provvisoria sono gestite le previsioni del 
secondo esercizio del bilancio gestionale (per le regioni) e del PEG (per gli enti locali) dell’ anno 
precedente. 
Nel c aso in c ui la  legge regiona le d i autorizzazione a ll’ eserc izio p rovvisorio abb ia  p revisto 
c he sia  gestito lo sc hema d i b ilanc io d i p revisione approva to da lla  Giunta  e trasmesso a l 
Consig lio reg iona le a i fini dell’ approvazione, c ontestua lmente a ll’ approvazione d i ta le 
legge, la  Giunta  p rovvede a lla  ripartizione delle tipolog ie e dei programmi in c a tegorie e 
mac roaggrega ti a i fini dell’ eserc izio p rovvisorio ed  il Segreta rio genera le, o a ltra  figura  
equiva lente, p rovvede a lla  ripartizione delle c a tegorie e dei mac roaggrega ti e c ap itoli. 

Nel c orso dell’ eserc izio provvisorio o della  gestione provvisoria  è possib ile: 

a ) per quanto riguarda  le spese, effettua re va riazioni agli stanziamenti d i c ompetenza  
dei mac roaggrega ti c ompensa tive a ll’ interno dei p rogrammi e dei c ap itoli, 
c ompensa tive a ll’ interno dei mac roaggrega ti anc he nel c orso dell’ eserc izio 
p rovvisorio, anc he prevedendo l’ istituzione d i nuovi c ap itoli; 

b ) per quanto riguarda  le entra te, effettua re va riazioni agli stanziamenti d i 
c ompetenza  delle entra te c ompensa tive a ll'interno della  medesima  tipolog ia  e/ o 
della  medesima c a tegoria , anc he p revedendo l'istituzione d i nuovi c ap itoli. In 
assenza  d i va riazioni compensa tive, c on delibera  d i g iunta , possono essere istituiti 
c ap itoli d i entra ta  c on stanziamenti pa ri a  0 nell’ ambito d i tipolog ie per le qua li g ià  
esistono stanziamenti. Nel c aso d i tipolog ie d i entra ta  per le qua li, in b ilanc io, non 
sono p revisti stanziamenti, è possib ile istituire la  tipologia , sempre c on stanziamento 
pa ri a  0, c on delibera  c onsilia re. Lo stanziamento pari a  0 è nec essario per 
ga rantire il pa regg io d i b ilanc io. Infa tti, c onsidera to c he gli stanziamenti d i entra ta  
non ha nno na tura  autorizza toria  (c on esc lusione delle entra te per ac c ensione 
p restiti), è possib ile ac c erta re le rela tive entra te per qua lsiasi importo. 

 

Nel p rimo anno d i adozione dello sc hema d i b ilanc io autorizza torio previsto da l presente 
dec reto, g li enti, c he a l 31 d ic embre dell’ anno p rec edente non hanno delibera to il 
b ilanc io d i previsione per l’ anno suc c essivo, gestisc ono p rovvisoriamente g li stanziamenti 
d i spesa  previsti per il sec ondo eserc izio dell’ ultimo b ilanc io d i p revisione approva to, 
p revia  ric lassific azione degli stessi sec ondo lo sc hema d i b ilanc io a llega to a l p resente 
dec reto. 



245 

 

�� /D�JHVWLRQH�GHL�UHVLGXL�H�LO�ULVXOWDWR�GL�DPPLQLVWUD]LRQH��
���� /D�JHVWLRQH�GHL�UHVLGXL��
In ossequio al principio contabile generale n. 9 della prudenza, tutte le amministrazioni pubbliche 
effettuano annualmente, e in ogni caso prima della predisposizione del rendiconto con effetti sul 
medesimo, una ricognizione dei residui attivi e passivi diretta a verificare: 

- la fondatezza giuridica dei crediti accertati e dell’ esigibilità del credito; 

- l’ affidabilità della scadenza dell’ obbligazione prevista in occasione dell’ accertamento o 
dell’ impegno; 

- il permanere delle posizioni debitorie effettive degli impegni assunti; 

- la corretta classificazione e imputazione dei crediti e dei debiti in bilancio 

 

La ricognizione annuale dei residui attivi e passivi consente di individuare formalmente:  

a) i crediti di dubbia e difficile esazione; 

b) i crediti riconosciuti assolutamente inesigibili;  

c) i crediti riconosciuti insussistenti, per l’ avvenuta legale estinzione o per indebito o erroneo 
accertamento del credito; 

d) i debiti insussistenti o prescritti; 

e) i crediti e i debiti non imputati correttamente in bilancio a seguito di errori materiali o di 
revisione della classificazione del bilancio, per i quali è necessario procedere ad una loro 
riclassificazione; 

f) i crediti ed i debiti imputati all’ esercizio di riferimento che non risultano di competenza 
finanziaria di tale esercizio, per i quali è necessario procedere alla reimputazione contabile 
all’ esercizio in cui il credito o il debito è esigibile. 

 

Con riferimento ai crediti di dubbia e difficile esazione accertati nell’ esercizio, sulla base della 
ricognizione effettuata, si procede all’ accantonamento al fondo di crediti, di dubbia e difficile 
esigibilità accantonando a tal fine una quota dell’ avanzo di amministrazione. Al riguardo, si rinvia 
al principio applicato della contabilità finanziaria n. 3.3 e all’ esempio n. 5. 

Trascorsi tre anni dalla scadenza di un credito di dubbia e difficile esazione non riscosso, il 
responsabile del servizio competente alla gestione dell’ entrata valuta l’ opportunità di operare lo 
stralcio di tale credito dal conto del bilancio, riducendo di pari importo il fondo crediti di dubbia 
esigibilità accantonato nel risultato di amministrazione. In tale occasione, ai fini della contabilità 
economico patrimoniale, il responsabile finanziario valuta la necessità di adeguare il fondo 
svalutazione crediti accantonato in contabilità economico patrimoniale (che pertanto può presentare 
un importo maggiore della quota accantonata nel risultato di amministrazione) e di riclassificare il 
credito nello stato patrimoniale.  
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Al fine di rendere possibile seguire l’ evoluzione delle attività di esazione affidate a terzi e di 
procedere alla loro definitiva cancellazione una volta che sia stata dimostrata l’ oggettiva 
impossibilità della loro realizzazione parziale o totale, è opportuno che i crediti riconosciuti di 
dubbia o difficile esazione, stralciati dalle scritture finanziarie, siano identificati negli elenchi 
allegati al rendiconto annuale indicando il loro ammontare complessivo. 

Considerato che, a seguito dell’ adozione a regime del principio della competenza finanziaria cd. 
potenziata, i residui sono interamente costituiti da obbligazioni scadute, con riferimento a tali crediti 
è necessario attivare le azioni di recupero mediante procedure coattive. 

 

I crediti formalmente riconosciuti assolutamente inesigibili o insussistenti per l’ avvenuta legale 
estinzione (prescrizione) o per indebito o erroneo accertamento del credito sono definitivamente 
eliminati dalle scritture e dai documenti di bilancio attraverso la delibera di riaccertamento dei 
residui. 

Il riconoscimento formale dell’ assoluta inesigibilità o insussistenza dei crediti deve essere 
adeguatamente motivato attraverso l’ analitica descrizione delle procedure seguite per la 
realizzazione dei crediti prima della loro eliminazione totale o parziale, o indicando le ragioni che 
hanno condotto alla maturazione della prescrizione, rimanendo fermo l’ obbligo di attivare ogni 
possibile azione finalizzata ad adottare le soluzioni organizzative necessarie per evitare il ripetersi 
delle suddette fattispecie. 

I deb iti forma lmente ric onosc iuti insussistenti per l’ avvenuta  lega le estinzione (p resc rizione) 
o per indeb ito o erroneo impegno d i un’ obb ligazione non dovuta  sono definitivamente 
elimina ti da lle sc ritture e da i doc umenti d i b ilanc io a ttraverso il p rovved imento d i 
riacc ertamento dei residui. Il ric onosc imento formale dell’ assoluta  insussistenza  dei deb iti 
deve essere adegua tamente motiva to.  

Nel caso in cui l’ eliminazione o la riduzione del residuo passivo riguardasse una spesa avente 
vincolo di destinazione, l’ economia conseguente manterrà, per il medesimo ammontare, lo stesso 
vincolo applicato all’ avanzo di amministrazione laddove presente. 
Tale quota di avanzo è immediatamente applicabile al bilancio dell’ esercizio successivo. 

 

Se dalla ricognizione risulta la necessità di procedere al riconoscimento formale del maggior 
importo dei crediti e dei debiti dell’ amministrazione rispetto all’ ammontare dei residui attivi e 
passivi contabilizzati, è necessario procedere all’ immediato accertamento ed impegno di nuovi 
crediti o nuovi debiti, imputati contabilmente alla competenza dell’ esercizio in cui le relative 
obbligazioni sono esigibili. 

L’ emersione di debiti assunti dall’ ente e non registrati quando l’ obbligazione è sorta comporta la 
necessità di attivare la procedura amministrativa di riconoscimento del debito fuori bilancio, prima  
di impegnare le spese con imputazione all’ esercizio in cui le relative obbligazioni sono esigibili. 
Nel caso in cui il riconoscimento intervenga successivamente alla scadenza dell’ obbligazione, la 
spesa è impegnata nell’ esercizio in cui il debito fuori bilancio è riconosciuto” . 

In sede di riaccertamento dei residui non può essere effettuata una rettifica in aumento dei residui 
passivi in base all’ erroneo presupposto che l’ entità della spesa non era prevedibile con certezza al 
momento dell’  assunzione dell’ impegno iniziale. Ogni comportamento difforme comporterebbe il 
riconoscimento di debito fuori bilancio e costituirebbe grave irregolarità contabile. 

E’ , invece, necessario procedere ad una rettifica in aumento dei residui attivi, e non 
all’ accertamento di nuovi crediti di competenza dell’ esercizio, in caso di riscossione di residui attivi 
cancellati dalle scritture in quanto ritenuti (erroneamente) assolutamente inesigibili.  
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Pertanto, mentre per i residui attivi il riaccertamento può dare luogo sia ad un incremento che ad 
una riduzione dell’ ammontare complessivo dei residui, per i residui passivi il riaccertamento può 
dare luogo solo ad una riduzione degli stessi, salvo l’ ipotesi, di seguito indicata, di errata 
classificazione dei residui passivi nell’ ambito del medesimo titolo di spesa. 

 
Il riaccertamento dei residui può riguardare crediti e debiti non correttamente classificati in bilancio. 
Se dalla ricognizione risulta che, a seguito di errori un’ entrata o una spesa è stata erroneamente 
classificata in bilancio, è necessario procedere ad una loro riclassificazione. 
In tali casi, se la reimputazione avviene nell’ ambito del medesimo titolo di bilancio (per i residui 
attivi e per i residui passivi), o tra le  missioni ed programmi di bilancio (per i residui passivi), è 
possibile attribuire al residuo la corretta classificazione di bilancio, attraverso una rettifica in 
aumento e una in diminuzione dei residui, a condizione che il totale dei residui per titolo di bilancio 
non risulti variato.  
Con particolare riferimento ai residui passivi, le procedure informatiche consentono la rettifica in 
aumento dei residui passivi solo se di importo corrispondente ad una riduzione di residui passivi 
effettuata nell’ ambito del medesimo titolo di bilancio. 
La reimputazione di un residuo passivo ad un titolo di bilancio differente da quello inizialmente 
attribuito richiede la rideterminazione delle relative coperture, che possono non essere quelle 
inizialmente previste. In tali casi, la reimputazione di un residuo passivo è equiparata al 
riconoscimento formale di un maggiore debito dell’ amministrazione cui corrisponde  un minore 
debito relativo ad un altro titolo di bilancio, ed è attuata attraverso la registrazione di un nuovo 
impegno imputato alla competenza dell’ esercizio cui il rendiconto si riferisce, previa individuazione 
della relativa copertura e la definitiva eliminazione dell’ impegno erroneamente classificato dalle 
scritture e dai documenti di bilancio. La procedura amministrativa da seguire è quella tipica del 
riconoscimento della legittimità di un debito fuori bilancio. 
La reimputazione di un residuo attivo ad un titolo di bilancio differente da quello inizialmente 
attribuito è attuato attraverso  una rettifica in aumento ed una corrispondete riduzione dei residui 
attivi, e non mediante  accertamento di nuovi crediti di competenza dell’ esercizio. 
In caso di una revisione o  aggiornamento della classificazione di bilancio, le necessarie re 
imputazioni dei residui sono effettuate attribuendo la nuova codifica ai residui iniziali dell’ esercizio 
da cui decorre l’ applicazione della nuova codifica e non ai residui finali dell’ esercizio precedente, 
operando un riaccertamento dei residui in sede di rendiconto dell’ esercizio precedente. 
Conseguentemente, l’ articolazione dei residui iniziali dell’ esercizio di adozione della nuova 
codifica, non potrà corrispondere all’ articolazione dei residui finali dell’ esercizio precedente, salvo 
il totale generale. La differenze tra la nuova e la vecchia articolazione dei residui è spiegata 
attraverso una matrice di correlazione predisposta dall’ ente. 
 
Il riacc ertamento dei residui può rigua rdare c red iti e deb iti non correttamente imputa ti 
a ll’ eserc izio in quanto , in oc c asione della  ric ognizione, risultano non d i c ompetenza 
dell’ eserc izio c ui sono sta ti imputa ti, in quanto non esig ib ili nel c orso d i ta le eserc izio. 

Ai sensi di quanto previsto dall’ articolo 3, comma 4 del presente decreto, attraverso una delibera di 
Giunta, si procede come segue: 
- nel bilancio dell’ esercizio in cui era imputato l’ impegno cancellato, si provvede a costituire (o a 
incrementare) il fondo pluriennale vincolato per un importo pari a quello dell’ impegno cancellato; 
- nel primo esercizio del bilancio di previsione si incrementa il fondo pluriennale iscritto tra le 
entrate, per un importo pari all’ incremento del fondo pluriennale iscritto nel bilancio dell’ esercizio 
precedente, tra le spese; 
- nel bilancio dell’ esercizio cui la spesa è reimputata si incrementano o si iscrivono gli stanziamenti 
di spesa necessari per la reimputazione degli impegni. 
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Al fine d i semplifica re e veloc izza re il p roc ed imento, la  delibera  d i Giunta  c he d ispone la  
va riazione deg li stanziamenti nec essari a lla  reimputazione degli ac c ertamenti e degli 
impegni canc ella ti può d isporre anc he l’ ac c ertamento e l’ impegno delle entra te e delle 
spese ag li eserc izi in c ui sono esig ib ili. Al riguardo, si rappresenta  c he l’ a tto c he d ispone il 
riacc ertamento ed il reimpegno d i entra te e spese non ha  na tura  gestiona le, in quanto si 
tra tta  solo della  reimputazione c ontab ile d i ac c ertamenti e impegni riguardanti 
obb ligazioni g iurid ic he già  assunte dag li uffic i c ompetenti. 

 
Il riaccertamento dei residui trova specifica evidenza nel rendiconto finanziario dell’ anno in cui è 
avvenuto. 

����,O�ULVXOWDWR�GL�DPPLQLVWUD]LRQH�
Il risulta to d i amministrazione a lla  fine dell’ eserc izio è c ostituito da l fondo d i c assa  esistente 
a l 31 d ic embre dell’ anno, maggiora to dei residui a ttivi e d iminuito dei residui passivi, 
c ome definito da l rend ic onto, c he rec ep isc e gli esiti della  ric ognizione e dell’ eventua le 
riacc ertamento d i c ui a l p rinc ip io 9.1 a l netto del fondo p lurienna le vinc ola to risultante 
a lla  medesima da ta . 

 

Con riferimento a lla  c orretta  determinazione del fondo d i c assa , si rinvia  a  quanto 
ind ica to a l rigua rdo a l p rinc ip io 4.1. 

 

Il risulta to d i amministrazione è ac c erta to e verific a to a  seguito dell’ approvazione del 
rend ic onto dell’ eserc izio p recedente.  

Nel risulta to d i amministrazione sono evidenzia ti i residui a ttivi derivanti da ll’ a cc ertamento 
d i entra te tributa rie sulla  base della  stima  effettua ta  da l Ministero dell’ ec onomia  e delle 
finanze – d ipa rtimento delle finanze. 

 

In occ asione della  pred isposizione del b ilanc io d i previsione è nec essario procedere a lla  
determinazione del risulta to d i amministrazione p resunto, c he c onsiste in una  p revisione 
ragionevole e prudente del risulta to d i amministrazione dell’ eserc izio p recedente, 
formula ta  in base a lla  situazione dei c onti a lla  da ta  d i elaborazione del b ilanc io d i 
p revisione. 

Nel c aso d i d isavanzo d i amministrazione p resunto è nec essario isc rivere ta le posta  tra  le 
spese del b ilanc io d i previsione e, a  seguito dell’ approvazione del rend ic onto, va ria re ta le 
importo, a l fine d i isc rivere l’ importo del d isavanzo definitivamente acc erta to. 

Nei c asi espressamente p revisti da lla  legge è possib ile ripartire il d isavanzo tra  p iù eserc izi. 

 

Non è c onforme a i prec etti dell’ a rt. 81, qua rto c omma, della  Costituzione rea lizza re il 
pa reggio d i b ilanc io in sede p reventiva , a ttraverso l’ utilizzo dell’ avanzo d i amministrazione 
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non ac c erta to e verific a to a  seguito della  p rocedura  d i approvazione del b ilanc io 
c onsuntivo dell’ eserc izio p rec edente (sentenza  n. 70/ 2012 della  Corte c ostituziona le).  

Tuttavia , in oc casione dell’ app rovazione del b ilanc io d i p revisione, e c on suc c essive 
va riazioni d i b ilanc io, è c onsentito l’ utilizzo della  quota  del risulta to d i amministrazione 
p resunto c ostituita  da i fond i vinc ola ti, e da lle somme ac c antona te risultanti da ll’ ultimo 
c onsuntivo approva to, sec ondo le modalità  d i seguito riporta te.  

Nel caso in c ui il b ilanc io d i p revisione p reveda  l’ immed ia to utilizzo della  quota  vinc ola ta  
dell’ avanzo d i amministrazione p resunto, entro il 31 genna io dell’ eserc izio c ui il b ilanc io si 
riferisc e, si p rovvede a ll’ approvazione, c on delibera  d i Giunta , del p rospetto aggiorna to 
rigua rdante il risulta to d i amministrazione presunto, sulla  base d i un  p rec onsuntivo rela tivo 
a lle entra te e a lle spese vinc ola te.  

Se ta le p rospetto evidenzia  una  quota  vinc ola ta  del risulta to d i amministrazione inferiore 
rispetto a  quella  app lic a ta  a l b ilanc io, si p rovvede immed ia tamente a lle necessa rie 
va riazioni d i b ilanc io che adeguano l’ impiego del risulta to d i amministrazione vinc ola to. 

In assenza  dell’ aggiornamento del p rospetto riguardante il risulta to d i amministrazione 
p resunto, si p rovvede immedia tamente a lla  variazione d i b ilanc io c he elimina  l’ utilizzo 
dell’ avanzo d i amministrazione. 

Le eventua li va riazioni d i b ilanc io c he, in a ttesa  dell’ approvazione del c onsuntivo, 
app licano a l b ilanc io quote vinc ola te o ac c antona te del risulta to d i amministrazione, 
possono essere effettua te solo dopo l’ approvazione da  parte della  Giunta  del p rospetto 
aggiorna to del risulta to d i amministrazioni presunto. 

Le va riazioni c onsistenti nella  mera  re isc rizione d i ec onomie d i spesa  vinc ola te derivanti da 
stanziamenti d i b ilanc io dell’ eserc izio p rec edente, possono essere d isposte da i d irigenti se 
p revisto da l regolamento d i c ontab ilità  o, in assenza  d i norme, da l responsab ile 
finanzia rio.  

 

In ogni caso il risulta to d i amministrazione non può ma i essere c onsidera to una  somma 
“c erta ” , in quanto esso si c ompone d i poste c he p resentano un margine d i a lea torietà  
rigua rdo a lla  possib ile sovrastima dei residui a ttivi e a lla  sottostima dei residui passivi.  

Considera to c he una  quota  del risulta to d i amministrazione, d i importo c orrispondente a  
quello dei residui a ttivi d i dubb ia  e d iffic ile esazione, è destina to a  dare c opertura  a lla 
c anc ellazione dei c red iti, l’ acc antonamento d i una  quota  del risulta to d i amministrazione 
a l fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  c ostituisc e lo strumento per rendere meno “ inc erto”  il 
risulta to d i amministrazione. 

 

Il risulta to d i amministrazione è d istinto in fond i liberi, vinc ola ti, ac cantona ti e destina ti. 

Costituisc ono quota  vinc ola ta  del risulta to d i amministrazione le entra te acc erta te e le 
c orrispondenti ec onomie d i b ilanc io: 

e) nei casi in c ui la  legge o i p rinc ip i c ontab ili genera li e app lic a ti della  c ontab ilità  
finanzia ria  ind ividuano un vinc olo d i spec ific a  destinazione dell’ entra ta  a lla  spesa ; 
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f) derivanti da  mutui e finanziamenti c ontra tti per il finanziamento d i investimenti 
determina ti; 

g) derivanti da trasferimenti eroga ti a  favore dell’ ente per una  spec ifica  destinazione; 

h) derivanti da  entra te straord ina rie, non aventi na tura  ric orrente, ac c erta te e risc osse 
c ui l’ amministrazione ha  forma lmente a ttribuito una  spec ifica  destinazione. E’  
possib ile a ttribuire un vinc olo d i destinazione a lle entra te straord ina rie non aventi 
na tura  ric orrente solo se l’ ente non ha  rinvia to la  c opertura  del d isavanzo d i 
amministrazione neg li eserc izi suc c essivi, ha  p rovveduto nel c orso dell’ eserc izio a lla  
c opertura  d i tutti g li eventua li deb iti fuori b ilanc io (per g li enti loc a li c ompresi i 
deb iti fuori b ilanc io a i sensi dell’ a rtic olo 193 del TUEL, nel c aso in c ui sia  sta ta  
acc erta ta , nell’ anno in c orso e nei due anni p rec edenti l’ assenza  dell’  equilib rio 
genera le d i b ilanc io). Le regioni possono a ttribuire il vinc olo d i destinazione in c aso 
d i d isavanzo da indeb itamento autorizza to con legge non anc ora acc erta to. 

 

La quota  acc antona ta  del risulta to d i amministrazione è c ostituita  da : 

1. l’ ac c antonamento a l fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  (p rinc ip io 3.3); 

2. g li ac cantonamenti a  fronte dei residui passivi perenti (solo per le Reg ioni, fino a l loro 
sma ltimento) 

3. g li ac c antonamenti per le passività  potenzia li (fond i spese e risc hi). 

 

Le quote acc antona te del risulta to d i amministrazione sono utilizzab ili solo a  seguito del 
verifica rsi dei risc hi per i qua li sono sta ti acc antona ti. Quando si ac c erta  c he la  spesa 
potenzia le non p uò p iù verifica rsi, la  c orrispondente quota  del risulta to d i amministrazione 
è libera ta  da l vinc olo.  

L’ utilizzo della  quota  ac c antona ta  per i c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  è effettua to a  seguito 
della  c anc ellazione dei c red iti da l c onto del b ilanc io, riduc endo d i pa ri importo il risulta to 
d i amministrazione. 

Con il b ilanc io d i p revisione o, nel c orso dell’ eserc izio c on p rovved imento d i va riazione a l 
b ilanc io, è sempre c onsentito l’ utilizzo delle quote ac cantona te del risulta to d i 
amministrazione risultanti da ll’ ultimo c onsuntivo approva to. 

Con p rovved imento d i va riazione a l b ilanc io effettua to prima dell’ approvazione del 
c onto c onsuntivo dell’ eserc izio p rec edente, è c onsentito l’ utilizzo degli ac c antonamenti 
effettua ti nel c orso dell’ eserc izio p rec edente, se la  verific a  prevista  per l’ utilizzo antic ipa to 
delle quote vinc ola te del risulta to d i amministrazione p resunto e l’ aggiornamento 
dell’ a llega to a l b ilanc io d i p revisione d i c ui a ll’ a rtic olo 11, c omma 3, lettera  a ), del 
dec reto legisla tivo 23 g iugno 2011, n.118 e suc c essive modific azioni e integ razioni, sono 
effettua te c on riferimento a  tutte le entra te e le spese dell’ eserc izio p rec edente e non 
solo a lle entra te e a lle spese vinc ola te. 
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La  quota  del risulta to d i amministrazione destina ta  agli investimenti è c ostituita  da lle 
entra te in c onto c ap ita le senza  vinc oli d i spec ific a  destinazione non spese, e sono 
utilizzab ili c on p rovved imento d i variazione d i b ilanc io solo a  seguito dell’ approvazione 
del rend ic onto. Negli a llega ti a l b ilanc io d i previsione e a l rend ic onto riguardanti il risulta to 
d i amministrazione, non si p rovvede a ll’ ind icazione della  destinazione agli investimenti 
delle entra te in c onto c ap ita le c he hanno da to luogo ad  ac c antonamento a l fondo 
c red iti d i dubb ia  esig ib ilità , per l’ importo dell’ ac c antonamento, sino a ll’ e ffettiva  
risc ossione delle stesse.�
 

Con riferimento a lla  lettera  a ) sopra  ind ic a ta , c ostituisc ono quota  vinc ola ta  del risulta to d i 
amministrazione a i sensi d i quanto p revisto da l p resente p rinc ip io c ontab ile app lica to 
(tra ttasi d i un elenc o esemp lifica tivo):  

1. l’ eventua le d ifferenza  positiva  derivante da lla  regolazione annua le d i d ifferenze dei 
flussi finanzia ri derivanti da i c ontra tti deriva ti, destina ta  a  garantire i risc hi futuri del 
c ontra tto (p rinc ip io 3.23); 

2. l’ ac c antonamento dei p roventi derivanti da ll’ estinzione antic ipa ta  d i un deriva to, nel 
c aso d i va lore d i merc a to positivo (c d . mark to market), per un va lore c orrispondente 
a lle entra te ac certa te. Il vinc olo permane fino a  c ompleta  estinzione d i tutti i deriva ti 
c ontra tti da ll’ ente, a  c opertura  d i eventua li mark to market nega tivi futuri e, in c aso 
d i quota  residua , per l’ estinzione antic ipa ta  del deb ito (p rinc ip io 3.23); 

3. una  quota  pari a l c red ito IVA matura to per operazioni d i investimento finanzia te c on 
il deb ito. Il vinc olo è destina to a lla  rea lizzazione d i investimenti; (p rinc ip io 5.2, lett. e); 

4. la  quota  del risulta to corrispondente a i residui passivi non c lassific a ti c orrettamente in 
b ilanc io, elimina ti da lle sc ritture per essere re imputa ti a lla  c ompetenza  dell’ eserc izio 
in gestione, c orrettamente c lassific a to (p rinc ip io 9.1). 

 

La quota  libera  del risulta to d i amministrazione può essere utilizza ta  c on il b ilanc io d i 
p revisione o c on p rovved imento d i va riazione d i b ilanc io, solo a  seguito 
dell’ approvazione del rend ic onto, per le fina lità  d i seguito ind ica te in ord ine d i p riorità : 

f) per la  c opertura  dei deb iti fuori b ilanc io; 

g) per i p rovved imenti nec essa ri per la  sa lvaguard ia  degli equilib ri d i b ilanc io (per g li 
enti loca li p revisti da ll'artic olo 193 del TUEL) ove non possa  p rovvedersi c on mezzi 
ord ina ri; 

h) per il finanziamento d i spese d i investimento; 

i) per il finanziamento delle spese c orrenti a  c ara ttere non permanente; 

j) per l’ estinzione antic ipa ta  dei p restiti. 
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Pertanto, l’ utilizzo dell’ avanzo d i amministrazione è priorita riamente destina to a lla  
sa lvagua rd ia  deg li equilib ri d i b ilanc io e della  sana  e c orretta  gestione finanzia ria  
dell’ ente. 

Resta  sa lva  la  possib ilità  d i impiegare l’ eventua le quota  del risulta to d i amministrazione 
“svinc ola ta” , sulla  base della  determinazione dell’ ammonta re definitivo del fondo c red iti 
d i dubb ia  esig ib ilità  rispetto a lla  c onsistenza  dei residui a ttivi d i fine anno, per finanzia re lo 
stanziamento riguardante il fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  nel b ilanc io d i previsione 
dell’ eserc izio suc cessivo a  quello c ui il rend iconto si riferisce. 

 

L’ utilizzo delle quote vinc ola te e ac c antona te del risulta to d i amministrazione è c onsentito 
anc he nel c orso dell’ eserc izio p rovvisorio, esc lusivamente per ga rantire la  p rosec uzione o 
l’ avvio d i a ttività  soggette a  termini o sc adenza , sulla  base d i una  relazione doc umenta ta  
del d irigente c ompetente . A ta l fine, la  Giunta  delibera  una  va riazione del b ilanc io 
p rovvisorio in c orso d i gestione, c he d ispone l’ utilizzo dell’ avanzo d i amministrazione 
vinc ola to o ac cantona to determina to, sulla  base d i da ti d i p re-consuntivo dell’ eserc izio 
p rec edente, sec ondo le modalità  p reviste da l p resente p rinc ip io. Nel c orso dell’ eserc izio 
p rovvisorio, se il p rospetto agg iorna to del risulta to d i amministrazione p resunto evidenzi un 
d isavanzo d i amministrazione (lettera  D) della  sezione 2 del p rospetto), non è possib ile 
p roseguire la  gestione sec ondo le regole dell’ eserc izio p rovvisorio. E’  nec essario c he 
l’ ente proc eda  a ll’ immed ia ta  approvazione del b ilanc io d i previsione, isc rivendo tra  le 
spese il d isavanzo. Nelle more dell’ approvazione del b ilanc io d i p revisione, la  gestione 
p rosegue sec ondo le regole della  gestione provvisoria . 

 
����,O�ULDFFHUWDPHQWR�VWUDRUGLQDULR�GHL�UHVLGXL�
Il riacc ertamento straord ina rio dei residui è l’ a ttività   prevista  da ll’ a rtic olo 3 c omma 7, del 
p resente dec reto, d iretta  ad   adeguare lo stoc k dei residui a ttivi e passivi a l 31 d ic embre 
2014 a lla  nuova  c onfigurazione del p rinc ip io c ontab ile genera le della  c ompetenza 
finanzia ria , la  c d . c ompetenza  finanzia ria  potenzia ta . 

In partic ola re, l’ a rtic olo 3 c omma 7, p revede c he il riac certamento straord ina rio dei 
residui sia  effettua to c on riferimento a lla  da ta  del 1° genna io 2015, c ontestua lmente 
a ll'approvazione del rend ic onto 2014. 

Infa tti, p rima  d i adeguare a l nuovo p rinc ip io lo stoc k dei  residui a ttivi e passivi p rovenienti 
dagli eserc izi p rec edenti, è nec essario determinarne l’ importo in via  definitiva , nel rispetto 
del previgente ord inamento c ontab ile, c on l’ app rovazione del rend ic onto della  gestione 
2014.   

Mentre si p rovvede a l trad iziona le riac c ertamento dei residui nec essario a lla 
p red isposizione del rend ic onto 2014, è bene p repa ra re anc he il ria cc ertamento 
straord ina rio dei residui, ind ividuando per c iasc un residuo definito nel rispetto del vec c hio 
ord inamento, quelli non sorretti da l a lc una  obb ligazione g iurid ica , destina ti ad  essere 
definitivamente c ancella ti e, per quelli c orrispondenti ad  obb ligazioni perfeziona te,  
l’ eserc izio d i sc adenza  dell’ obb ligazione.  
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Al fine d i da re a ttuazione a  quanto p revisto da ll’ a rtic olo 3, c omma 7, g li enti territoria li  
deliberano il riac c ertamento dei residui nella  stessa  g iorna ta  in c ui è app rova to il 
rend ic onto 2014, immed ia tamente dopo la  delibera  del Consig lio. 

Pertanto, nella  stessa  giorna ta  è determina to: 

a ) l’ importo dei residui a ttivi e passivi a l 31 d ic embre 2014 risultante da l rend ic onto 
2014 approva to da l Consig lio. I residui a l 31 d icembre 2014 sono determina ti nel 
rispetto del prec edente ord inamento c ontab ile; 

b ) l’ importo dei residui a ttivi e passivi a l 1° genna io 2015 risultanti da l ria cc ertamento 
straord ina rio dei residui delibera to da lla  Giunta . I residui a l 1° genna io 2015 sono 
determina ti nel rispetto del p rinc ip io c ontab ile della  c ompetenza  potenzia ta , in 
vigore da l 1° genna io 2015.  

 

 

Considera to c he tra ttasi d i un’ a ttività  gestiona le, meramente ric ognitiva  dei residui 
esistenti a l 31 d icembre 2014 e d i adeguamento degli stessi a l p rinc ip io c ontab ile 
genera le della  c ompetenza  finanzia ria , il riacc ertamento straord ina rio dei residui è 
adotta to c on delibera  d i g iunta , p revio pa rere dell’ organo d i revisione ec onomic o-
finanzia rio, tempestivamente trasmesso a l Consig lio. 

Al fine d i evita re c omportamenti opportunistic i, non è possib ile effettua re il 
riacc ertamento straord ina rio dei residui a ttraverso suc c essive deliberazioni. Eventua li errori 
od  omissioni nell’ a ttività  d i riacc ertamento straord ina rio possono essere rec uperati 
nell’ ambito dell’ ord ina ria  a ttività  d i riac certamento dei residui, in oc casione della  
p red isposizione del rend ic onto 2015. 

Alla  delibera  d i g iunta  sono a llega ti i p rospetti riguardanti la  rideterminazione del fondo 
p lurienna le vinc ola to e del risulta to d i amministrazione, d i c ui a ll’ a llega to n. 5 a l p resente 
dec reto.  

 

La  p roc edura  d i riacc ertamento straord ina rio dei residui è artic ola ta  nelle seguenti 
a ttività : 

1) eliminazione definitiva  dei residui a ttivi e passivi a l 31 d ic embre 2014 c ui non 
c orrispondono obb ligazioni perfeziona te. In pa rtic ola re, ta le fase riguarda  gli 
impegni assunti a i sensi dell’ a rtic olo 183, c omma 5, del TUEL vigente nel 2014; 

2) eliminazione dei residui a ttivi e passivi c ui non c orrispondono obb ligazioni esig ib ili 
a lla  da ta  del 31 d ic embre 2014, destina ti ad  essere re imputa ti agli eserc izi 
suc c essivi, e ind ividuazione delle rela tive sc adenze. La  delibera  d i riac c ertamento 
straord ina rio dei residui ind ic a , per c iasc un residuo non sc aduto c anc ella to, g li 
eserc izi in c ui  l’ obb ligazione d iviene esig ib ile, sec ondo i c riteri ind ividua ti da l 
p rinc ip io app lic a to della  c ontab ilità  finanzia ria ; 
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3) determinazione del fondo p lurienna le vinc ola to a l 1° genna io 2015 da  isc rivere 
nell’ entra ta  dell’ eserc izio 2015 del b ilanc io d i p revisione 2015-2017, d istintamente 
per la  pa rte c orrente e per il c onto c ap ita le, per un importo pari a lla  d ifferenza  tra  i 
residui passivi ed  i residui a ttivi reimputa ti d i cui a l punto 2, se positivo. Al riguardo si 
ric orda  c he, nelle more del ria cc ertamento straord ina rio dei residui, g li stanziamenti 
del b ilanc io d i previsione 2015-2017 riguardanti il fondo p lurienna le isc ritto 
a ll’ entra ta  dell’ eserc izio 2015 sono pari a  zero;  

4) determinazione del risulta to d i amministrazione a l 1° genna io 2015, in 
c onsiderazione dell’ importo riac certa to dei residui a ttivi e passivi e dell’ importo del 
fondo p lurienna le vincola to a lla  stessa  da ta , 

5) ind ividuazione delle quote acc antona te , destina te e vinc ola te del risulta to d i 
amministrazione a l 1° genna io 2015, c on partic ola re riferimento: 

a . a i vinc oli determina ti da lla  eliminazione dei c d . impegni tec nic i, assunti neg li 
eserc izi p rec edenti in a ttuazione dell’ a rtic olo 183, c omma 5, del TUEL. In a ltre 
pa role, tutti g li impegni tec nic i c anc ella ti c onfluisc ono nella  quota  vinc ola ta 
del risulta to d i amministrazione a  meno d i determinazioni dell’ ente a 
svinc ola re risorse c he non avevano na tura  p ropria  d i entra ta  vinc ola ta , 
destina te a l finanziamento dell’ investimento c he aveva  determina to 
l’ impegno tec nic o; 

b .  a ll’ acc antonamento a l fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità , determina to 
sec ondo i c riteri ind ica ti nel p rinc ip io app lica to n. 3.3 e da ll’ esemp io n. 5 in 
append ic e. 

Le quote vinc ola te, ac c antona te e destina te sono definite anc he se il risulta to 
d i amministrazione non è c ap iente o è nega tivo, dando luogo ad un d isavanzo 
d i amministrazione; da  rec upera re neg li eserc izi c onsidera ti nel b ilanc io d i 
p revisione; 

6) va riazione deg li stanziamenti del b ilanc io d i p revisione 2015-2017, se approva to (sia  
quello c onosc itivo c he quello autorizza torio) a l fine d i c onsentire: 

a . l’ isc rizione del fondo p lurienna le vinc ola to in entra ta  dell’ eserc izio 2015; 

b . l’ adeguamento degli stanziamenti riguardanti il fondo p lurienna le vinc ola to 
isc ritto nella  spesa  dell’ eserc izio 2015 e  in entra ta  e spesa  degli eserc izi 
suc c essivi; 

c . l’ eventua le utilizzo delle quote vinc ola te del risulta to d i amministrazione; 

d . l’ adeguamento deg li stanziamenti d i entra ta  e d i spesa  (d i c ompetenza  e d i 
c assa) ag li importi da reimputa re e a ll’ ammonta re riac c erta to dei residui 
a ttivi e passivi. Il pa regg io del b ilanc io è garantito da ll’ isc rizione del fondo 
p lurienna le vinc ola to in entra ta , nel c aso in c ui la  reimputazione delle spese 
risulti d i importo superiore a lla  reimputazione delle entra te; 

e. l’ app lic azione, tra  le spese d i c iasc un eserc izio, della  quota  dell’ eventua le 
risulta to d i amministrazione nega tivo; 
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7) ri-ac certamento e re-impegno delle entra te e delle spese elimina te in quanto non 
esig ib ili a l 31 d ic embre 2014. 

Pertanto, una  c omponente nec essaria  del p rovved imento d i riac certamento straord ina rio 
dei residui è c ostituita  da lla  va riazione del b ilanc io d i p revisione o, in c aso d i eserc izio 
p rovvisorio, da lla  va riazione degli stanziamenti e dei residui in c orso d i gestione. 

Non sono oggetto d i ria cc ertamento i residui a ttivi e passivi a l 31 d ic embre 2014 c he sono 
sta ti inc assa ti e paga ti p rima  del riacc ertamento straord ina rio. Al rigua rdo si ric hiama 
quanto p revisto da l p rinc ip io 5.2 c on riferimento a lla  p remia lità  e a l tra ttamento 
ac c essorio del persona le liquida to nell’ anno suc c essivo c he, anc he nelle more del 
riacc ertamento straord ina rio, non possono essere paga ti in c onto residui, e devono essere 
impegna ti c on imputazione a ll’ eserc izio in c orso. 

 

 

E’  infine nec essa rio verific are c on a ttenzione gli effetti sug li equilib ri dei singoli eserc izi 
c onsidera ti da l b ilanc io determina ti da lla  d istribuzione tempora le dei residui a ttivi e passivi 
reimputa ti, avva lendosi dell’ a llega to n. 1 riporta to a lla  fine del p resente p rinc ip io. 

Nel c aso in c ui i residui a ttivi reimputa ti ad  un eserc izio sono d i importo superiore a lla  
somma del fondo p lurienna le vinc ola to stanzia to in entra ta  e dei residui passivi reimputa ti 
nel medesimo eserc izio, ta le d ifferenza  è vinc ola ta  a lla  c opertura  dell’ eventua le 
ecc edenza  degli impegni reimputa ti agli eserc izi suc c essivi rispetto a lla  somma del fondo 
p lurienna le vinc ola to d i entra ta  e dei residui a ttivi. Nel b ilanc io d i p revisione dell’ eserc izio 
in c ui si verific a  ta le d ifferenza  è effettua to un ac c antonamento d i pari importo agli 
stanziamenti d i spesa  rigua rdanti il  fondo p lurienna le vinc ola to. 

 

La  stessa  fa ttispec ie può verifica rsi nel caso in c ui il c omp lesso dei residui a ttivi riac c erta ti 
risulta  superiore a l tota le dei residui passivi riac certa ti e, anc he se nell’ entra ta 
dell’ eserc izio 2015 non è c ostituito il fondo p lurienna le vinc ola to, se la  d istribuzione 
tempora le delle reimputazioni rende nec essa rio destina re una  parte dei residui a ttivi 
imputa ti ad un eserc izio a lla  c opertura  dell’ ec cedenza  degli impegni imputa ti agli eserc izi 
suc c essivi.  

L’ eventua le ec c edenza  dei residui a ttivi reimputa ta , non nec essaria  a lla  c opertura  dei 
residui passivi reimputa ti (c ompresi quelli imputa ti ag li eserc izi suc c essivi) e a lla  c opertura  
dell’ eventua le d isavanzo d i amministrazione determina to da l riacc ertamento (c ompreso 
quello nec essa rio a lla  eventua le ric ostituzione d i vinc oli ed ac c antonamenti) può essere 
destina to a l finanziamento d i nuove spese. 

A ta l fine, la  variazione d i b ilanc io d iretta  a  ind ividuare la  destinazione d i ta le risorse, c he 
può essere c ostituita  anc he da  ulteriori ac c antonamenti a i fond i spese, è approva ta  da l 
Consig lio. 

 



256 

Nel c aso in c ui i residui passivi reimputa ti ad  un eserc izio sono d i importo superiore a lla  
somma del fondo p lurienna le vinc ola to stanzia to in entra ta  e dei residui a ttivi re imputa ti a l 
medesimo eserc izio si forma un d isavanzo tec nic o (rappresenta to nelle righe denomina te 
“Quota  spese reimpegna te ecc edente rispetto a l FPV d i entra ta  e a lle entra te 
riacc erta te”  dell’ a llega to n. 5/ 1 a l p resente dec reto), d i importo c orrispondente agli 
avanzi determina ti negli eserc izi suc c essivi. Il d isavanzo tec nic o può: 

1) essere finanzia to c on le risorse dell’ eserc izio. A ta l fine, la  variazione d i b ilanc io 
d iretta  a  ind ividuare la  c opertura  del d isavanzo tec nic o è approva ta  da l 
Consig lio.; 

2) c onsentire l’ approvazione del b ilanc io in d isavanzo d i c ompetenza , in deroga a l 
p rinic p io c ontab ile genera le del paregg io, c ome p revisto da ll’ a rtic olo 3, c omma 
13, a l p resente dec reto, per un importo non superiore a l d isavanzo tec nic o. 

 

Il riac c ertamento straord ina rio dei residui è effettua to anc he in c aso d i eserc izio 
p rovvisorio o d i gestione provvisoria  del b ilanc io, reg istrando le reimputazioni nelle sc ritture 
c ontab ili. Il b ilanc io d i previsione app rova to suc c essivamente a l riacc ertamento dei 
residui è p red isposto tenendo c onto d i ta li reg istrazioni. A ta l fine, si rappresenta  c he 
l’ adeguamento del b ilanc io d i p revisione ag li esiti del riacc ertamento riguarda  gli 
stanziamenti d i c ompetenza  e d i c assa  e  non rigua rda  la  colonna  del b ilanc io d i 
p revisione rela tiva  a i residui inizia li, nel qua le è sempre ind ic a to l’ importo dei residui 
risultante da l rend ic onto 2014. Infa tti, g li effetti del riacc ertamento straord ina rio dei residui 
devono essere registra ti c ome a ttività  gestiona le dell’ eserc izio 2015, c on riferimento a lla  
da ta  del 1° genna io 2015. 

Per ulteriori ind ic azioni riguardanti il riac certamento straord ina rio dei residui si rinvia  
a ll’ esempio n. 6, c he c ostituisc e pa rte integrante del presente p rinc ip io. 

 
 
 
 
 
$33(1',&(�7(&1,&$���
(VHPSLR�Q���GL� UHJLVWUD]LRQH�GL�VSHVH�GL� LQYHVWLPHQWR� ILQDQ]LDWH�FRQ�IRUPH�GL� ILQDQ]LDPHQWR�
IOHVVLELOL: 
In sede d i p rogrammazione l’ ente ha  dec iso d i rea lizzare una  sc uo la  del c osto c omplessivo 
d i 400 e d i finanzia rla  c on un finanziamento flessib ile.  

Al riguardo, la  p rogettazione p relimina re p revede c he: 

a ) la  c ostruzione della  sc uola  ric hiederà  tre anni d i lavori, suc c essivi a  quello t, d i 
riferimento del p rimo eserc izio del b ilanc io d i p revisione in c orso d i elaborazione; 

b ) l’ anno t sa rà  ded ic a to a lla  p rogettazione definitiva  della  spesa  e a lla  definizione della  
ga ra d i appa lto, c on una  spesa  c omplessiva d i 100; 
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c ) la  spesa  per la  c ostruzione della  sc uola , in c iasc uno dei tre anni suc cessivi a ll’ anno t, 
sa rà  pari a  100. 

 

Nel b ilanc io d i p revisione riguardante il triennio t, t+1 e t+2, l’ ente stanzia : 

¾�nell’ eserc izio t: 

- un’ entra ta  d i 100, nel titolo 6 “Acc ensioni d i p restiti” , Tipolog ia  300 “Ac c ensione 
Mutui e a ltri finanziamenti a  medio lungo termine” ; 

- una  spesa  d i 100 nella  missione “ Istruzione e d iritto a llo stud io” , p rogramma “Sc uola  
dell'infanzia” . 

¾�nell’ eserc izio t +1: 

- un’ entra ta  d i 100,  nel titolo 6 “Ac c ensioni d i p restiti” , Tipologia  300 “Ac c ensione 
Mutui e a ltri finanziamenti a  med io lungo termine” ; 

- una  spesa  d i 100 nella  missione “ Istruzione e d iritto a llo stud io” , p rogramma 
“Sc uola  dell'infanzia” . 

¾�nell’ eserc izio t +2: 

- un’ entra ta  d i 100,  nel titolo 6 “Ac c ensioni d i p restiti” , Tipologia  300 “Ac c ensione 
Mutui e a ltri finanziamenti a  med io lungo termine” ; 

- una  spesa  d i 100 nella  missione “ Istruzione e d iritto a llo stud io” , p rogramma 
“Sc uola  dell'infanzia” . 

Nel c orso della  gestione dell’ eserc izio t, l’ ente: 

1) a  seguito della  firma  del c ontra tto d i finanziamento c he p revede l’ erogazione d i 100 
nell’ anno t e d i ulteriori 300 in c onsiderazione degli sta ti d i avanzamento dei lavori d i 
rea lizzazione della  sc uola , ac certa  l’ entra ta  d i 100 negli stanziamenti d i entra ta  d i 
c iasc uno degli eserc izi  riguardanti g li anni t, t+1, t+2, t+3; 

2) a  seguito della  firma  del c ontra tto riguardante la  progettazione della  sc uola  impegna  
le rela tive spese d i 100; 

3) a  seguito della  firma  della  gara  d i appa lto per la  rea lizzazione della  sc uola  impegna 
100 in c iasc uno degli eserc izi t+1, t+2, t+3, sulla  base del c rono p rogramma dei lavori 
(c he si ipotizza c onfermi quanto p revisto in sede d i progettazione p reliminare). Nel 
c aso in c ui, a  seguito dell’ approvazione della  ga ra , la  spesa risulti inferiore a  quella  
p revista , si p roc ede a ll’ impegno d i una  spesa  inferiore rispetto agli stanziamenti d i 
b ilanc io e, c ontestua lmente, c hiede formalmente a ll’ Istituto finanzia tore una  riduzione 
del finanziamento. 

 

Con riferimento a l finanziamento flessib ile, si ric orda  c he, a i fini della  verific a  del limite 
d ’ indeb itamento, è nec essario fare riferimento a ll’ importo c omplessivo del finanziamento 
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nec essario per la  rea lizzazione dell’ investimento risultante da l c ontra tto d i finanziamento, 
anc he se la  rela tiva  entra ta  è ac c erta ta  in p iù eserc izi. 

 

Nel c orso della  gestione dell’ eserc izio t+1 e suc c essivi, l’ avanzamento dei lavori potrebbe 
avere un andamento d ifferente rispetto a  quello p revisto nel c rono p rogramma.  

In ta li c asi è nec essario ric hiedere l’ agg iornamento del c rono programma, effettua re le 
c orrela te variazioni d i b ilanc io riguardanti le entra te rela tive a l finanziamento flessib ile ed  le 
spese riguardanti la  rea lizzazione della  sc uola  e p rovvedere a lla  re imputazione degli 
ac c ertamenti e degli impegni assunti in misura  d ifferente rispetto a lle ind ic azioni del c rono 
p rogramma aggiorna to. 

Ta li va riazioni devono riguardare g li stanziamenti del b ilanc io d i p revisione riguardanti tutti g li 
eserc izi c onsidera ti nel b ilanc io. Le re imputazioni devono riguardare tutti g li eserc izi 
c onsidera ti nel c rono p rogramma. 

 

Ipotizzando c he, nel corso dell’ eserc izio t+1, l’ andamento dei lavori risulti p iù rap ido rispetto 
a  quello p rogrammato in quanto: 

- nel c orso d i ta le eserc izio la  d itta  appa lta tric e dei lavori rilasc ia  fa tture per 120; 

- il c rono p rogramma aggiorna to p revede c he le spese dell’ anno t+1 sono pari a  120, quelle 
dell’ anno t+2 a  90 e quelle dell’ anno t+3 a  90, sempre per un tota le d i 300;  

 

nel c orso dell’ eserc izio t+1 l’ ente effettua   le seguenti le seguenti va riazioni d i b ilanc io e le 
seguenti re imputazioni c ontab ili: 

1) nel p rimo eserc izio del b ilanc io d i p revisione t+1, t+2 e t+3, è effettua ta  una  va riazione 
d i b ilanc io d i +20 degli stanziamenti d i spesa  riguardanti la  rea lizzazione della  sc uola  e 
d i +20 dello stanziamento d i entra ta  riguardante il finanziamento flessib ile. A seguito 
della  va riazione d i b ilanc io, si p roc ede a ll’ ac c ertamento d i ulteriori entra te e 
a ll’ impegno d i ulteriori spese per un importo pari a  20. 

2) nel sec ondo eserc izio del b ilanc io d i p revisione, rela tivo a ll’ anno t+2, è effettua ta  una  
va riazione dello stanziamento d i entra ta  c onc ernente il finanziamento flessib ile d i – 10 
e una  va riazione d i -10 degli stanziamenti d i spesa  riguardanti la  rea lizzazione della  
sc uola . A seguito della  va riazione d i b ilanc io si p roc ede ad  una  riduzione sia  
dell’ ac c ertamento d i entra ta  rigua rdante il finanziamento flessib ile, sia  dell’ impegno 
rigua rdanti la  rea lizzazione della  sc uola ,  per un importo d i 10; 

3) nel terzo eserc izio del b ilanc io d i p revisione e, rela tivo  dell’ anno t+3, è effettua ta  una  
riduzione d i 10 dello stanziamento d i entra ta  rigua rdante il finanziamento flessib ile ed 
una  riduzione d i 10 degli stanziamenti d i spesa  riguardanti la  rea lizzazione della 
sc uola . A seguito della  va riazione d i b ilanc io si p roc ede ad  una  riduzione sia  
dell’ ac c ertamento d i entra ta  rigua rdante il finanziamento flessib ile, sia  dell’ impegno 
rigua rdanti la  rea lizzazione della  sc uola ,  per un importo d i 10. 
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Nel c aso, invec e, in c ui, nel c orso dell’ eserc izio t+1, l’ andamento dei lavori risulti p iù lento 
rispetto a  quello programmato, in quanto, fac endo riferimento sempre a llo stesso esempio: 

- nel c orso d i ta le eserc izio la  d itta  appa lta tric e emette fa tture per 80,  

-il c rono p rogramma aggiorna to prevede c he le spese dell’ anno t+1 sono pari a  80, quelle 
dell’ anno t+2 a  80 e dquelle ell’ anno t+3 a  80, e c he i lavori si estendono anc he a ll’ anno t+4, 
per 60, sempre per un tota le d i 300;  

 

nel c orso dell’ eserc izio t+1 l’ ente effettua   le seguenti le seguenti va riazioni d i b ilanc io e le 
seguenti re imputazioni c ontab ili: 

1) nel p rimo eserc izio del b ilanc io d i p revisione t+1, t+2 e t+3,  è effettua ta  una  va riazione 
d i -20 dello stanziamento d i entra ta  riguardante il finanziamento flessib ile, e d i -20 degli 
stanziamenti d i spesa  riguardanti la  rea lizzazione della  sc uola . A seguito della  
va riazione d i b ilanc io si p roc ede ad  una  riduzione d i 20 sia  dell’ acc ertamento d i 
entra ta  riguardante il finanziamento flessib ile, sia  dell’ impegno rigua rdante la  
rea lizzazione della  sc uola ,; 

2) nel sec ondo eserc izio del b ilanc io d i p revisione, re la tivo  dell’ anno t+2, è effettua ta  
una  va riazione dello stanziamento d i entra ta  c onc ernente il finanziamento flessib ile d i 
– 20 e una  va riazione d i -20 degli stanziamenti d i spesa  riguardanti la  rea lizzazione della  
sc uola . A seguito della  va riazione d i b ilanc io si p roc ede ad  una  riduzione sia  
dell’ ac c ertamento d i entra ta  riguardante il finanziamento flessib ile, sia  dell’ impegno 
riguardanti la  rea lizzazione della  sc uola ,  per un importo d i 20; 

3) nel terzo eserc izio del b ilanc io d i p revisione, rela tivo  dell’ anno t+3, è effettua ta  una  
riduzione d i 20 dello stanziamento d i entra ta  riguardante il finanziamento flessib ile ed 
una  riduzione d i spesa  d i 20 degli stanziamenti d i spesa  riguardanti la  rea lizzazione 
della  sc uola . A seguito della  va riazione d i b ilanc io si p roc ede ad  una  riduzione sia  
dell’ ac c ertamento d i entra ta  riguardante il finanziamento flessib ile, sia  dell’ impegno 
riguardante la  rea lizzazione della  sc uola ,  per un importo d i 10; 

4) nelle sc ritture rela tive a ll’ eserc izio t-4 si p rocede ad  un ac certamento d i 60 d i entra te 
derivanti da l finanziamento flessib ile e a ll’ impegno d i 60 riguardanti la  rea lizzazione 
della  sc uola , anc he se  l’ eserc izio t+4 non è c ompreso nel b ilanc io d i p revisione in 
c orso d i gestione. 

 

 

(VHPSLR�Q����GL�FRVWLWX]LRQH�HG�XWLOL]]R�GHO�IRQGR�SOXULHQQDOH�YLQFRODWR��
In sede d i p rogrammazione dell’ a ttività  riguardante l’ anno t e suc c essivi l’ ente dec ide d i 
rea lizza re una  sc uola  del c osto c omplessivo d i 400 e d i finanziarla  c on un mutuo 
trad iziona le c he c omporta  l’ erogazione immed ia ta  dei finanziamenti. 

Al riguardo, la  p rogettazione p relimina re p revede c he: 
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a ) la  c ostruzione della  sc uola  ric hiederà  tre anni d i lavori, suc c essivi a  quello t, d i 
riferimento del p rimo eserc izio del b ilanc io d i p revisione in c orso d i 
elaborazione; 

b ) l’ anno t sa rà  ded ic a to a lla  progettazione definitiva  della  spesa  e a lla  
definizione della  ga ra  d i appa lto, c on una  spesa  c omplessiva d i 100; 

c ) la  spesa  per la  c ostruzione della  sc uola , in c iasc uno dei tre anni suc c essivi 
a ll’ anno t, sa rà  pa ri a  100. 

Nel b ilanc io d i p revisione riguardante il triennio t, t+1 e t+2, l’ ente stanzia : 

¾�nell’ eserc izio t: 

- un’ entra ta  d i 400 tra  le acc ensioni d i p restiti, nella  Tipologia  300: Ac c ensione Mutui 
e a ltri finanziamenti a  med io lungo termine  

- una  spesa  d i 400 nella  missione “ Istruzione e d iritto a llo stud io” , p rogramma “Sc uola  
dell'infanzia”  d i c ui  300 nel “Fondo p lurienna le vinc ola to in c / c ap ita le” ;  

¾�nell’ eserc izio t+1: 

- in entra ta  il Fondo p lurienna le vinc ola to in c / c ap ita le per 300; 

- una  spesa  d i 300 nella  missione “ Istruzione e d iritto a llo stud io” , p rogramma “Sc uola  
dell'infanzia”  d i c ui  200 nel “Fondo p lurienna le vinc ola to” ;  

¾�nell’ eserc izio t+2: 

- in entra ta  il Fondo p lurienna le vinc ola to in c / c ap ita le per 200; 

- una  spesa  d i 200 nella  missione “ Istruzione e d iritto a llo stud io” , p rogramma “Sc uola  
dell'infanzia”  d i c ui 100 nel “Fondo p lurienna le vinc ola to” ;  

 

Nel c orso della  gestione dell’ eserc izio t, l’ ente: 

1) a  seguito della  firma  del c ontra tto d i mutuo trad iziona le, ac certa  e inc assa  l’ entra ta  
d i 400 nell’ apposito stanziamento d i entra ta  riguardante il mutuo; 

2) a  seguito della  firma  del c ontra tto riguardante la  progettazione della  sc uola  impegna  
le rela tive spese d i 100; 

3) a  seguito della  firma  della  gara  d i appa lto per la  rea lizzazione della  sc uola  impegna 
100 in c iasc uno degli eserc izi t+1, t+2, t+3, sulla  base del c rono p rogramma dei lavori 
(c he si ipotizza  c onfermi quanto p revisto in sede d i p rogettazione p relimina re).  

 

Nel c orso della  gestione dell’ eserc izio t+1 e suc c essivi, l’ avanzamento dei lavori potrebbe 
avere un andamento d ifferente rispetto a  quello p revisto nel c rono p rogramma.  

In ta li c asi è nec essario ric hiedere l’ agg iornamento del c rono programma, effettua re le 
c orrela te variazioni d i b ilanc io rigua rdanti le  spese e il fondo p lurienna le vinc ola to e 
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p rovvedere a lla  re imputazione deg li impegni assunti in misura  d ifferente rispetto a lle 
ind icazioni del c rono p rogramma aggiorna to. 

Ta li va riazioni devono riguardare g li stanziamenti del b ilanc io d i p revisione riguardanti tutti g li 
eserc izi c onsidera ti nel b ilanc io. Le re imputazioni devono riguardare tutti g li eserc izi 
c onsidera ti nel c rono p rogramma. 

 

Ipotizzando c he, nel corso dell’ eserc izio t+1, l’ andamento dei lavori risulti p iù rap ido rispetto 
a  quello p rogrammato in quanto: 

- nel c orso d i ta le eserc izio, la  d itta  appalta tric e dei lavori rila sc ia  fa tture per 120; 

- il c rono p rogramma aggiorna to p revede che le spese dell’ anno t+1 siano pari a  120, quelle 
dell’ anno t+2 a  90 e quelle dell’ anno t+3 a  90, sempre per un tota le d i 300;  

 

nel c orso dell’ eserc izio t+1 l’ ente effettua  le seguenti va riazioni d i b ilanc io e le seguenti re 
imputazioni c ontab ili: 

1) nel p rimo eserc izio del b ilanc io d i previsione t+1, t+2 e t+3, è nec essario ridurre d i 20 lo 
stanziamento d i spesa  d i c ui “Fondo p lurienna le vinc ola to” , il c ui importo passa  da  200 
a  180; 

2) nel sec ondo eserc izio del b ilanc io d i previsione, rela tivo a ll’ anno t+2, il Fondo 
p lurienna le vinc ola to in c onto c ap ita le d i entra ta  è ridotto d i 20 ( passa  da  200 a  180). 
Tra  le spese è ridotto d i 20 lo stanziamento del programma “Sc uola  dell'infanzia ” , c he 
passa  da  200 a  180, ed  è ridotto d i 10 il rela tivo stanziamento “d i cui Fondo p lurienna le 
vinc ola to”  ( passa  da  100 a  90);  

3) nel terzo eserc izio del b ilanc io d i p revisione, rela tivoa ll’ anno t+3, , il Fondo p lurienna le 
vinc ola to in c onto c ap ita le d i entra ta  è ridotto d i 10 (passa  da  100 a  90), e tra  le spese 
è ridotto d i 10 l’ importo del p rogramma “Sc uola  dell'infanzia ” , c he passa  da 100 a  90.  

 

Nel c aso, invec e, in c ui, nel c orso dell’ eserc izio t+1, l’ andamento dei lavori risulti p iù lento 
rispetto a  quello programmato, in quanto, fac endo riferimento sempre a llo stesso esempio: 

- nel c orso d i ta le eserc izio la  d itta  appa lta tric e emette fa tture per 80;  

-il c rono p rogramma aggiorna to p revede che le spese dell’ anno t+1 siano pari a  80, quelle 
dell’ anno t+2 a  80 e quelle dell’ anno t+3 a  80, e c he i lavori si estendano anc he a ll’ anno t+4, 
per 60, sempre per un tota le d i 300;  

 

nel c orso dell’ eserc izio t+1 l’ ente effettua  le seguenti le  seguenti va riazioni d i b ilanc io e le 
seguenti re imputazioni c ontab ili: 

1) nel primo eserc izio del b ilanc io d i p revisione t+1, t+2 e t+3, è nec essario aumenta re d i 
20 lo stanziamento d i spesa  “d i c ui Fondo p lurienna le vinc ola to”  (passa  da  200 a  220). 



262 

2) nel sec ondo eserc izio del b ilanc io d i p revisione, rela tivo a ll’ anno t+2, il Fondo 
p lurienna le vinc ola to in c onto c ap ita le d i entra ta  è aumenta to d i 20 (passa  da  200 a  
220). Tra  le spese è inc rementa to d i 20 lo stanziamento del p rogramma “Sc uola  
dell'infanzia” , c he passa  da  200 a  220, ed  è aumenta to d i 40 il rela tivo stanziamento 
“d i c ui Fondo p lurienna le vinc ola to”  (passa  da  100 a  140);  

3) nel terzo eserc izio del b ilanc io d i p revisione, rela tivo a ll’ anno t+3, il Fondo p lurienna le 
vinc ola to in c onto c ap ita le d i entra ta  è aumenta to d i 40 (passa  da  100 a  140), e tra  le 
spese è inc rementa to d i 40 l’ importo del p rogramma “Sc uola  dell'infanzia ” , c he passa  
da  100 a  140. Tra  le spese è inc rementa to d i 40 lo stanziamento del programma 
“Sc uola  dell'infanzia ” , c he passa  da  100 a  140, ed  è aumenta to d i 60 il rela tivo 
stanziamento “d i c ui Fondo p lurienna le vincola to”  (passa  da  0 a  60);  

��� nelle sc ritture rela tive a ll’ eserc izio t-4 si p roc ede a ll’ impegno d i 60 nei c ap itoli d i spesa 
riguardanti la  rea lizzazione della  sc uola .�

�
(VHPSLR�Q����D�²5HDOL]]D]LRQH�GL�XQ·RSHUD�FRQ�LO�FRQWULEXWR�GL�GXH�DPPLQLVWUD]LRQL�SXEEOLFKH��
In sede d i programmazione l’ ente (A) ha  dec iso d i rea lizza re una  sc uola  del costo 
c omplessivo d i 400 a ttraverso l’ erogazione d i risorse a ll’ ente (B) c he p rovvederà 
a ll’ esec uzione dell’ opera .  

L’ ente (A) intende finanzia re l’ opera  c on i p roventi derivanti da ll’ a lienazione d i un p roprio 
immobile. 

Attraverso la  nota  n. XX dell’ eserc izio t-1 l’ ente (A)  c omunic a  a ll’ ente (B) la  dec isione d i 
rea lizza re la  sc uola  nel territorio dell’ ente (B). 

Nel c orso dell’ eserc izio t-1, l’ ente (B) trasmette a ll’ ente (A) il p rogramma prelimina re dei 
lavori, il qua le p revede c he: 

a ) la  c ostruzione della  sc uola  ric hiederà tre anni d i lavori, suc c essivi a  quello t,  

b ) l’ anno t sa rà  ded ic a to a lla  p rogettazione  definitiva  della  spesa  e a llo svolg imento 
della  ga ra d i appa lto, c on una  spesa  c omplessiva  d i 100; 

c ) la  spesa  per la  c ostruzione della  sc uola , in c iasc uno dei tre anni suc cessivi a ll’ anno t, 
sa rà  pari a  100. 

 

La  spesa  per la  p rogettazione preliminare p rec ede tempora lmente l’ autorizzazione dell’ ente 
(A) e deve essere finanzia ta  da ll’ ente (B) c on p roprie risorse. 

L’ ente (B) impegna  ta le spesa  p rima c he l’ ente (A) impegni il c ontributo a ll’ investimento a  
favore dell’ ente (B). 

Nel c aso in c ui l’ ente (A), nell’ approvare il p rogetto, dec ida d i finanzia re anc he la  
p rogettazione p reliminare, per l’ ente B la  quota  del c ontributo riguardante la  p rogettazione 
p relimina re (g ià  sostenuta ) c ostituisc e un’ entra ta  generic amente destina ta  a l finanziamento 
d i investimenti. 
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Conc lusa  la  progettazione p relimina re, nell’ eserc izio t-1 l’ Ente (B) invia  a ll’ ente (A) il p rogetto 
c orreda to da l c ronoprogramma. 

L’ Ente (A) approva  il p rogetto e autorizza  l’ ente (B) ad  avviare i la vori, impegnandosi a  
finanzia re la  spesa  per la  rea lizzazione dei lavori sulla  base degli sta ti d i avanzamento dei 
lavori p revisti da l c rono p rogramma. 

 

Sulla  base del c ronoprogramma definito in sede d i p rogettazione p reliminare, entramb i g li 
enti inserisc ono nei p ropri b ilanc i d i p revisione, riguardanti il triennio t, t+1 e t+2 gli 
stanziamenti nec essari per la  rea lizzazione della  sc uola . 

Nel b ilanc io d i p revisione riguardante il triennio t, t+1 e t+2, l’ ente (A) stanzia : 

¾�nell’ eserc izio t: 

- tra  le entra te 400 nel titolo 4 “Entra te in c onto c ap ita le” , Tipolog ia  400 “Entra te da 
a lienazione d i beni materia li e imma teria li” ; 

- una  spesa  d i 400 nella  missione “ Istruzione e d iritto a llo stud io” , p rogramma “Sc uola  
dell'infanzia”  d i c ui  300 nel “Fondo p lurienna le vinc ola to in c / c ap ita le” ;  

¾�nell’ eserc izio t+1: 

- in entra ta  il Fondo p lurienna le vinc ola to in c / c ap ita le per 300; 

- una  spesa  d i 300 nella  missione “ Istruzione e d iritto a llo stud io” , p rogramma “Sc uola  
dell'infanzia”  d i c ui  200 nel “Fondo p lurienna le vinc ola to” ;  

¾�nell’ eserc izio t+2: 

- in entra ta  il Fondo p lurienna le vinc ola to in c / c ap ita le per 200; 

- una  spesa  d i 200 nella  missione “ Istruzione e d iritto a llo stud io” , p rogramma “Sc uola  
dell'infanzia”  d i c ui  100 nel “Fondo p lurienna le vinc ola to” ;  

 

Nel b ilanc io d i p revisione riguardante il triennio t, t+1 e t+2, l’ ente (B) stanzia : 

¾�nell’ eserc izio t: 

- tra  le entra te 100 nel titolo 4°, “Entra te in c / c ap ita le” , Tipolog ia  200 “Contributi agli 
investimenti”  ; 

- tra  le spese 100 nella  missione “ Istruzione e d iritto a llo stud io” , p rogramma “Sc uola 
dell'infanzia” , mac roaggrega to 202 “ Investimenti fissi lord i” ; 

¾�nell’ eserc izio t+1: 

- tra  le entra te 100 nel titolo 4°, “Entra te in c / c ap ita le” , Tipolog ia  200 “Contributi agli 
investimenti; 
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- tra  le spese 100 nella  missione “ Istruzione e d iritto a llo stud io” , p rogramma “Sc uola 
dell'infanzia” , mac roaggrega to 202 “ Investimenti fissi lord i” ; 

¾�nell’ eserc izio t+2: 

- tra  le entra te 100 nel titolo 4°, “Entra te in c / c ap ita le” , Tipolog ia  200 “Contributi agli 
investimenti; 

- tra  le spese 100 nella  missione “ Istruzione e d iritto a llo stud io” , p rogramma “Sc uola 
dell'infanzia” , mac roaggrega to 202 “ Investimenti fissi lord i” . 

 

Sulla  base della  p ropria  delibera  d i approvazione del p rogetto, l’ ente (A):  

1) a liena  il bene nell’ eserc izio t e, a  seguito del rog ito, ac c erta  l’ entra ta  d i 400; 

2) impegna  100 in c iasc uno deg li eserc izi t, t+1, t+2, t+3, sulla  base del c ronoprogramma. 
Nel caso in c ui, a  seguito dell’ approvazione della  gara , la  spesa  risulti inferiore a  
quella  p revista , si p roc ede a ll’ impegno d i una  spesa  inferiore rispetto agli stanziamenti 
d i b ilanc io e, c ontestua lmente, c hiede formalmente a ll’ Istituto finanzia tore una  
riduzione del finanziamento. 

3) c omunic a  a ll’ ente (B) d i avere effettua to g li impegni d i c ui a l punto 2). 

 

Sulla  base della  c omunic azione deg li impegni effettua ti da ll’ Ente (A), l’ Ente (B) ac certa  
l’ entra ta  d i 100 per c ontributo ag li investimenti nell’ apposito cap itolo d i entra ta  d i c iascuno 
degli eserc izi riguardanti g li anni t, t+1, t+2, t+3 e avvia  la  ga ra  per l’ a ffidamento dell’ inc a ric o 
d i p rogettazione definitiva  e d i appa lto. 

Conc lusa  la  ga ra , l’ Ente (B) impegna  100 in c iasc uno degli eserc izi t, t+1, t+2, e t+3, sulla  base 
del c ronop rogramma. Nel c aso in c ui, a  seguito dell’ approvazione della  ga ra , la  spesa  risulti 
inferiore a  quella  p revista , si p rocede a ll’ impegno d i una  spesa  inferiore rispetto agli 
stanziamenti d i b ilanc io. 

Nel c orso della  gestione l’ ente (B) rend ic onta  a ll’ ente (A) sec ondo le modalità  p reviste nella 
delibera  d i approvazione del p rogetto e, efffettua te le nec essarie verific he, l’ ente (A) eroga 
i c ontributi a  favore dell’ ente (B). 

L’ avanzamento dei lavori potrebbe avere un andamento d ifferente rispetto a  quello p revisto 
nel c rono p rogramma. Di ta li eventua li d ifferenze l’ Ente (B) p rovvede a  dare tempestiva  
c omunic azione a ll’ Ente (A), trasmettendo il c ronoprogramma (p revisione dei SAL) 
aggiorna to 

Sulla  base degli aggiornamenti del c rono p rogramma entramb i g li enti devono effettua re le 
c orrela te va riazioni dei rispettivi b ilanc i d i p revisione: 

- l’ Ente (A) mod ific a  gli stanziamenti d i entra ta  e d i spesa  riguardanti il fondo p lurienna le 
vinc ola to e quelli d i spesa  rela tivi a i c ontributi ag li investimento per la  rea lizzazione della  
sc uola ; 
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- l’ Ente (B) mod ific a  g li stanziamenti d i entra ta  riguardanti i c ontributi ag li investimenti e le 
spese rela tiva  a lla  c ostruzione della  sc ula . 

Entramb i g li enti p rovvedono a lla  re imputazione degli acc ertamenti e degli impegni assunti 
in c oerenza  a l c rono p rogramma orig ina le per adeguarli a lle ind ic azioni del c rono 
p rogramma aggiorna to.  

�
�
(VHPSLR�Q����E�²5HDOL]]D]LRQH�GL�XQ·RSHUD�FRQ�LO�FRQWULEXWR�GHOOD�5HJLRQH�DG�XQ�HQWH�ORFDOH���
In sede d i p rogrammazione la  Regione ha  dec iso d i rea lizzare una  sc uola  del costo 
c omplessivo d i 400 a ttraverso l’ erogazione d i risorse a ll’ ente loc a le (B) c he p rovvederà 
a ll’ esec uzione dell’ opera .  

La  Regione approva  una  legge in c ui si autorizza  la  spesa  p lurienna le anc he oltre il triennio 
c onsidera to nel b ilanc io d i p revisione, p revedendone adegua ta  c opertura  finanzia rio. Ad  
esemp io, la  c opertura  finanzia ria  può essere c ostituita  da i p roventi derivanti da lla  d ismissione 
d i immob ili d i p roprietà  della  reg ione. 

Attraverso la  nota  n. XX del t-1 la  Regione comunic a  a ll’ ente B il p rogramma d i rea lizza re la  
sc uola  nel territorio dell’ ente (B). 

 

L’ ente (B) trasmette a lla  Regione il p rogramma preliminare dell’ opera , il qua le p revede c he: 

d ) la  c ostruzione della  sc uola  ric hiederà tre anni d i lavori, suc c essivi a  quello t,  

e) l’ anno t sa rà  ded ic a to a lla  p rogettazione definitiva  della  spesa  e a llo svolg imento 
della  ga ra d i appa lto, c on una  spesa  c omplessiva  d i 100; 

f) la  spesa  per la  c ostruzione della  sc uola , in c iasc uno dei tre anni suc cessivi a ll’ anno t, 
sa rà  pari a  100. 

 

La  spesa  per la  p rogettazione p relimina re è stanzia ta  nel b ilanc io d i p revisione dell’ ente B e, 
p rec edendo tempora lmente l’ autorizzazione della  Regione a l suo finanziamento, deve 
essere c operta  da ll’ ente loc a le c on proprie risorse. 

L’ ente B impegna  ta le spesa  p rima c he la  Reg ione impegni il c ontributo a ll’ investimento a  
favore dell’ ente. 

Nel caso in c ui la  Regione, nell’ approvare il p rogetto, dec ida d i finanzia re anc he la  
p rogettazione p relimina re, per l’ ente (B) la  quota  del c ontributo riguardante la  
p rogettazione p reliminare (g ià  sostenuta ) c ostituisc e un’ entra ta  genericamente destina ta  a l 
finanziamento d i investimenti. 

 



266 

Ragg iunto l’ ac c ordo d i massima sulla  rea lizzazione della  sc uola , sulla  base del 
c ronop rogramma definito in sede d i p rogettazione p reliminare,  entrambi g li enti inserisc ono 
nei p ropri b ilanc i d i p revisione, riguardanti il triennio  t, t+1 e t+2 g li stanziamenti nec essari per 
la  rea lizzazione della  sc uola . 

Nel b ilanc io d i p revisione riguardante il triennio t, t+1 e t+2, la  Regione stanzia : 

¾�nell’ eserc izio t: 

- tra  le entra te 400  nel titolo 4  “Entra te in c onto c ap ita le” , Tipologia  400  “Entra te 
da  a lienazione d i beni ma teria li e imma teria li” ; 

- una  spesa  d i 400 nella  missione “ Istruzione e d iritto a llo stud io” , p rogramma “Sc uola  
dell'infanzia”  d i c ui  300 nel “Fondo p lurienna le vinc ola to in c / c ap ita le” ;  

¾�nell’ eserc izio t+1: 

- in entra ta  il Fondo p lurienna le vinc ola to in c / c ap ita le per 300; 

- una  spesa  d i 300 nella  missione “ Istruzione e d iritto a llo stud io” , p rogramma “Sc uola  
dell'infanzia”  d i c ui  200 nel “Fondo p lurienna le vinc ola to” ;  

¾�nell’ eserc izio t+2: 

- in entra ta  il Fondo p lurienna le vinc ola to in c / c ap ita le per 200; 

- una  spesa  d i 200 nella  missione “ Istruzione e d iritto a llo stud io” , p rogramma “Sc uola  
dell'infanzia”  d i c ui  100 nel “Fondo p lurienna le vinc ola to” ;  

 

Nel b ilanc io d i p revisione riguardante il triennio t, t+1 e t+2, l’ ente (B) stanzia : 

¾�nell’ eserc izio t: 

- tra  le entra te 100 nel titolo 4°, “Entra te in c / c ap ita le” , Tipolog ia  200 “Contributi agli 
investimenti”  ; 

- tra  le spese 100 nella  missione “ Istruzione e d iritto a llo stud io” , p rogramma “Sc uola 
dell'infanzia” , mac roaggrega to 202 “ Investimenti fissi lord i” ; 

¾�nell’ eserc izio t+1: 

- tra  le entra te 100 nel titolo 4°, “Entra te in c / c ap ita le” , Tipolog ia  200 “Contributi agli 
investimenti; 

- tra  le spese 100 nella  missione “ Istruzione e d iritto a llo stud io” , p rogramma “Sc uola 
dell'infanzia” , mac roaggrega to 202 “ Investimenti fissi lord i” ; 

¾�nell’ eserc izio t+2: 

- tra  le entra te 100 nel titolo 4°, “Entra te in c / c ap ita le” , Tipolog ia  200 “Contributi agli 
investimenti; 
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- tra  le spese 100 nella  missione “ Istruzione e d iritto a llo stud io” , p rogramma “Sc uola 
dell'infanzia” , mac roaggrega to 202 “ Investimenti fissi lord i” . 

 

1HOO·DQQR� W la  Regione approva  una  delibera  c on c ui approva il p rogetto preliminare 
rigua rdante la  rea lizzazione della  sc uola  p resenta to da ll’ ente (B) d i rea lizzazione della  
sc uola , da  finanzia re sulla  base della  rend icontazione dello sta to d i avanzamento dei lavori, 
p revisti nel c ronoprogramma, per un importo c omplessivo d i 400. 

A seguito della  delibera , la  Regione:  

1) impegna  100 in c iascuno degli eserc izi t, t+1, t+2, t+3, sulla  base del c ronop rogramma 
(p revisione dei SAL).  

2) c omunic a  a ll’ ente (B) d i avere effettua to g li impegni d i c ui a l punto 1). 

 

Ac quisita  la  delibera  della  Regione, sulla  base della  c omunic azione degli impegni effettua ti 
da lla  Regione, l’ Ente (B) ac c erta  l’ entra ta  d i 100 per c ontributo agli investimenti 
nell’ apposito cap itolo d i entra ta  d i c iasc uno deg li eserc izi riguardanti g li anni t, t+1, t+2, t+3 e 
avvia  la  ga ra  per appa ltare la  p rogettazione definitiva  e i lavori d i costruzione della  sc uola . 

Conc lusa  la  ga ra , sulla  base della  doc umentazione rela tiva  a ll’ a ffidamento dell’ inc aric o d i 
p rogettazione e d i appa lto, l’ Ente (B) impegna  100 in c iasc uno degli eserc izi t, t+1, t+2, t+3. 
Nel c aso in c ui, a  seguito dell’ approvazione della  ga ra , la  spesa  risulti inferiore a  quella  
p revista , si p roc ede a ll’ impegno d i una  spesa  inferiore rispetto agli stanziamenti d i b ilanc io 
(dandone c omunic azione a lla  Regione c he a  sua  volta  reg istra  una  ec onomia ). 

Nel c orso della  gestione, l’ ente (B) rend ic onta  a lla  Reg ione sec ondo le modalità  p reviste 
nella  delibera  d i approvazione del progetto e, efffettua te le nec essarie verific he, la  Regione 
eroga  i c ontributi a  favore dell’ ente (B). 

 

Nel c orso della  gestione, l’ avanzamento dei la vori potrebbe avere un andamento d ifferente 
rispetto a  quello p revisto nel c rono p rogramma. Di ta li eventua li d ifferenze l’ Ente (B) 
p rovvede a  da re tempestiva  c omunic azione a lla  Regione, trasmettendo il c ronoprogramma 
(p revisione dei SAL) agg iorna to 

Sulla  base degli aggiornamenti del c ronoprogramma: 

- la  Regione mod ific a  g li stanziamenti  d i entra ta  e d i spesa  rigua rdanti il fondo p lurienna le 
vinc ola to e g li stanziamenti d i spesa  rela tivi a i c ontributi agli investimenti per la  rea lizzazione 
della  sc uola ; 

- l’ Ente (B) mod ific a  g li stanziamenti d i entra ta  riguardanti i c ontributi ag li investimenti e le 
spese rela tiva  a lla  c ostruzione della  sc uola . 

Inoltre: 

• la  Regione p roc ede a lla  rimodulazione degli impegni in sede d i assestamento o d i 
b ilanc io p revisiona le sulla  base del c rono p rogramma aggiorna to; 
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• l’ Ente B) p rovvede a l riacc ertamento deg li ac c ertamenti e degli impegni assunti in misura  
d ifferente rispetto a lle ind ic azioni del c rono programma aggiorna to.  

�
(VHPSLR�Q����²�$FFHUWDPHQWR�SURYHQWL�GHULYDQWL�GDOOH�VDQ]LRQL�SHU�YLROD]LRQH�DO�FRGLFH�GHOOD�
VWUDGD�
Con riferimento a i proventi derivanti da lle sanzioni per violazione a l c od ic e della  strada  il 
leg isla tore , in deroga  a l p rinc ip io c ontab ile genera le n. 2 dell’ unità  del b ilanc io, ha  
introdotto un vinc olo d i spec ifica  destinazione, a l fine d i c orrelare parte delle somme previste 
ed  intro ita te ad  interventi d i mig lioramento della  c irc olazione strada le. 

Nel rispetto del princ ip io c ontab ile genera le n. 9 della  p rudenza , il p rinc ip io app lic a to della 
c ontab ilità  finanzia ria  n. 3.3 p revede c he le entra te d i dubb ia  e d iffic ile esazione, per le qua li 
non è c erta  la  risc ossione integra le, sono ac c erta te per l’ intero importo del c red ito (ad  es. le 
sanzioni amministra tive a l c od ic e della  strada , g li oneri d i urbanizzazione, i p roventi derivanti 
da lla  lotta  a ll’ evasione, ec c .).  

Pertanto, per ta li entra te è esc luso il c d . ac c ertamento per c assa  ed  è obb liga torio 
effettua re un ac c antonamento a l fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità , vinc olando una  quota  
dell’ avanzo d i amministrazione. 

L’ ac c ertamento delle sanzioni avviene: 

¾�a lla  da ta  d i notific a  del verba le (non quind i a lla  da ta  della  violazione), in quanto la  
notifica  del verba le, come la  c ontestazione immed ia ta , rende l’ obb ligazione 
esig ib ile. Nel c aso in cui il verba le notifica to non ind ic hi l’ importo della  sanzione, 
oggetto d i determinazione suc c essiva , l’ ac certamento dell’ entra ta  è effettua to 
sulla  base della  notific a  dell’ a tto c he quantic a  la  sanzione; 

¾�per le sanzioni non risc osse, c he d iventano titolo esec utivo dopo 60 g iorni, si p rovvede 
ad  integra re l’ ac c ertamento orig ina rio con le maggiori somme isc ritte ruolo 
(d ifferenza  tra  somma isc ritta  a  ruolo e somma orig ina riamente acc erta ta ). E’  
possib ile ac c erta re per c assa  le maggiori entra te derivanti da  interessi e sanzioni per il 
rita rda to pagamento; 

¾�per le sanzioni arc hivia te/ annulla te in sede d i autotutela , si p rovvede a lla  riduzione 
dell’ ac certamento orig ina rio. 

Qualora invece il trasgressore provveda al pagamento immediato (ossia in assenza di notifica), 
l’ accertamento avviene per cassa. 

La revisione dell’ accertamento originario può avvenire con periodicità stabilita dall’ ente e, in ogni 
caso, in sede di salvaguardia degli equilibri di bilancio, entro il 31 luglio e in sede di assestamento, 
contestualmente alla revisione del fondo crediti di dubbia esigibilità. La stima iniziale del fondo si 
deve basare su una stima della percentuale delle somme storicamente non riscosse rispetto alle 
somme notificate. Tale percentuale deve essere applicata alle previsioni di sanzioni da notificare nel 
corso dell’ esercizio (escluse quindi le previsioni di accertamento che saranno effettuate secondo il 
principio di cassa visto nei punti precedenti). 

Le entrate che negli esercizi precedenti a quello di entrata in vigore dei nuovi principi contabili sono 
state accertate “ per cassa” , GHYRQR� FRQWLQXDUH� DG� HVVHUH� DFFHUWDWH� SHU� FDVVD� ILQR� DO� ORUR�
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HVDXULPHQWR. Pertanto, il principio della competenza finanziaria cd. potenziato che prevede che le 
entrate debbano essere accertate e imputate contabilmente all’ esercizio in cui è emesso il ruolo ed 
debba essere effettuato un accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità, vincolando a tal 
fine una quota dell’ avanzo di amministrazione, q� DSSOLFDWR� SHU� L� UXROL� HPHVVL� D� GHFRUUHUH�
GDOO¶HQWUDWD�LQ�YLJRUH�GHO�SUHVHQWH�SULQFLSLR�DSSOLFDWR�� �$QFKH�L�UXROL�FRDWWLYL�UHODWLYL�D�UXROL�
HPHVVL� QHJOL� HVHUFL]L� SUHFHGHQWL� D� TXHOOR� GL� HQWUDWD� LQ� YLJRUH� GHO� SUHVHQWH� SULQFLSLR� GHYRQR�
FRQWLQXDUH� DG� HVVHUH� DFFHUWDWL� SHU� FDVVD� ILQR� DO� ORUR� HVDXULPHQWR. Tuttavia, ai fini di una 
effettiva trasparenza contabile, si ritiene opportuno indicare tali crediti, al netto del fondo crediti di 
dubbia esigibilità, tra le Immobilizzazioni o nell’ Attivo circolante (a seconda della data del credito) 
dello stato patrimoniale iniziale del primo anno di adozione della contabilità economico-
patrimoniale con il principio della contabilità finanziaria potenziato.�

Per quanto riguarda invece il rispetto dei vincoli di destinazione previsti dalla legislazione vigente, 
la somma da destinare è rappresentata, in sede di previsione iniziale, dal totale entrate da sanzioni, 
dedotto il fondo crediti di dubbia esigibilità previsto e le spese previste per compenso al 
concessionario. Su tale differenza deve essere conteggiata la quota del 50% prevista dall’ art. 208 
del Codice della Strada. 

In corso di gestione, a fronte del monitoraggio delle entrate, del fondo crediti di dubbia esigibilità e 
delle spese finanziate con i proventi del codice della strada, si provvederà ad adeguare gli 
stanziamenti di bilancio e conseguentemente ad adeguare la delibera di Giunta che rappresenta il 
rispetto dei vincoli di destinazione. 

Per quanto riguarda, invece, la costituzione del crediti di dubbia esigibilità, si rinvia all’ esempio 
successivo. 

(VHPSLR�Q����²�'HWHUPLQD]LRQH�GHO�IRQGR�FUHGLWL�GL�GXEELD�HVLJLELOLWj�
Per determinare il fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità , c he in c ontab ilità  finanzia ria  deve 
intendersi c ome un fondo risc hi, d iretto ad  evita re c he le entra te d i dubb ia  esig ib ilità , 
p reviste ed  acc erta te nel c orso dell’ eserc izio, possano finanzia re delle spese esig ib ili nel 
c orso del medesimo eserc izio, in oc c asione della  p red isposizione del b ilanc io d i p revisione 
è nec essario: 

1) ind ividuare le c a tegorie d i entra te stanzia te c he possono dare luogo a  c red iti d i 
dubb ia  e d iffic ile esazione. La  scelta  del livello d i ana lisi, è lasc ia ta  a l singolo ente, il qua le 
può dec idere d i fa re riferimento a lle tipolog ie o d i sc endere ad  un magg iore livello d i 
ana lisi, c ostituito da lle c a tegorie, o da i c ap itoli.   

Non ric hiedono l’ acc antonamento a l fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità : 

a ) i trasferimenti da  a ltre amministrazioni pubb lic he, in quanto destina te ad essere 
ac c erta te a  seguito dell’ assunzione dell’ impegno da  parte dell’ amministrazione 
erogante,   

b )  i c red iti assistiti da  fidejussione,  

c ) le entra te tributa rie c he, sulla  base dei nuovi p rinc ip i sono ac c erta te per c assa . 

 Con riferimento a lle entra te c he l’ ente non c onsidera  d i dubb ia  e d iffic ile esazione, per le 
qua li  non si p rovvede a ll’ acc antonamento a l fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità , è 
nec essario da re adegua ta  illustrazione nella  Nota  integ ra tiva  a l b ilanc io. 
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2)  c a lc ola re, per c iascuna  entra ta  d i c ui a l punto 1), la  med ia  tra  inc assi in 
c / c ompetenza  e ac certamenti degli ultimi 5 eserc izi (nel p rimo eserc izio d i adozione dei 
nuovi p rinc ip i , c on riferimento ag li inc assi in c / c ompetenza  e in c / residui). Per le entra te 
c he neg li eserc izi p rec edenti a ll’ adozione dei nuovi princ ip i erano sta te ac certa te per 
c assa , il fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  è determina to sulla  base d i da ti extra -c ontab ili, 
ad  esemp io c onfrontando il tota le dei ruoli ord ina ri emessi neg li ultimi c inque anni c on g li 
inc assi c omplessivi (senza  d istinguere gli inc assi rela tivi a i ruoli ord ina ri da  quelli rela tivi a i 
ruoli c oa ttivi) reg istra ti nei medesimi eserc izi. La med ia  può essere c a lcola ta  sec ondo le 
seguenti moda lità : 

a . med ia  semp lic e; 

b . rapporto tra  la  sommatoria  degli inc assi d i c iasc un anno pondera ti c on i seguenti 
pesi: 0,35 in c iasc uno degli anni nel b iennio p recedente e il 0,10 in c iasc uno degli 
anni del primo triennio - rispetto a lla  sommatoria  deg li acc ertamenti d i c iasc una  
anno pondera ti c on i medesimi pesi ind ic a ti per g li inc assi; 

c . med ia  pondera ta  del rapporto tra  inc assi e acc ertamenti reg istra to in c iasc un anno 
del quinquennio c on i seguenti pesi: 0,35 in c iasc uno deg li anni nel b iennio 
p rec edente e il  0,10 in c iasc uno deg li anni del primo triennio; 

 

Per c iasc una  formula  è possib ile determinare il rapporto tra  inc assi d i c ompetenza  e i 
rela tivi acc ertamenti, c onsiderando tra  g li inc assi anc he le riscossioni effettua te 
nell’ anno suc c essivo  in c onto residui dell’ anno p rec edente: 

                   inc assi d i c ompetenza  es. X + inc assi eserc izio X+1 in c / residui X 

       Ac c ertamenti eserc izio X 

 

In ta le fa ttispec ie è nec essario slitta re il quinquennio d i riferimento per il c a lcolo della 
med ia , ind ietro  d i un anno. 

 

Il responsab ile finanzia rio dell’ ente sc eglie la  modalità  d i c a lc olo della  media  per 
c iasc una  tipolog ia  d i entra ta  o per tutte le tipolog ie d i entra ta , ind ic andone la  
motivazione nella  nota  integra tiva  a l b ilanc io. 

 

Nel sec ondo anno d i app lic azione dei nuovi p rinc ip i: 

a )  per le entra te acc erta te per c ompetenza la  med ia  è c a lc ola ta  fac endo 
riferimento ag li inc assi (in c / c ompetenza  e in c / residui) e agli acc ertamenti del 
p rimo quadriennio del quinquennio p rec edente e a l rapporto tra  g li incassi d i 
c ompetenza  e gli ac c ertamenti dell’ anno p rec edente. E c osì via  neg li anni 
suc c essivi.; 
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b ) per le entra te  ac certa te per c assa , si c a lc ola  la  media  fac endo riferimento a  i 
da ti extra -c ontab ili dei p rimi qua ttro anni del quinquennio p rec edente e a i da ti 
c ontab ili rileva ti nell’  eserc izio p rec edente. E c osì via  neg li anni suc cessivi. 

Dopo 5 anni da ll’ adozione del p rinc ip io della  c ompetenza  finanzia ria  a  reg ime, fondo 
c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  è determina to sulla  base della  med ia , c a lc ola ta  c ome media  
semp lic e, c a lc ola ta  rispetto ag li inc assi in c / c ompetenza  e agli ac c ertamenti nel 
quinquennio p rec edente .  

Per le entra te d i nuova  istituzione (per le qua li non esiste una  evidenza  storic a ), nel p rimo 
anno la  quantific azione del fondo è rimessa  a lla  prudente va lutazione degli enti. A 
dec orrere da ll’ anno suc c essivo, la  quantific azione è effettua ta  c on il c riterio genera le 
riferito agli anni prec edenti.  

Il fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  dell’ eserc izio è determina to app lic ando a ll’ importo 
c omplessivo degli stanziamenti d i c iasc una  delle entra te d i c ui a l punto 1) una  
perc entua le pari a l c omplemento a  100 delle med ie d i c ui a l punto 2).  

E’  possib ile effettua re sva lutazioni d i importo maggiore, dandone adegua ta  motivazione 
nella  relazione a l b ilanc io.  

Esemp io: se per le entra te rigua rdanti “Proventi da famig lie derivanti da ll’ a ttività  d i 
c ontrollo e repressione delle irregola rità  e deg li illec iti” , nel quinquennio p rec edente la  
perc entua le med ia  d i inc asso è sta ta  del 55%, la  quota  del fondo c red iti d i dubb ia  
esig ib ilità  rigua rdante ta le entra ta  è determina to app licando la  perc entua le del 45% (100 
– 55) a ll’ importo deg li stanziamenti riguardanti i “Proventi da  famig lie derivanti da ll’ a ttività  
d i c ontrollo e rep ressione delle irregolarità  e degli illec iti” . 

Le perc entua li determina te c on il p roced imento sop ra  desc ritto sono utilizza te per la  
determinazione deg li acc antonamenti a l fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  stanzia ti in 
c iasc uno degli eserc izi c ompresi nel b ilanc io d i p revisione.  

 

In c orso d i eserc izio (a lmeno in sede d i assestamento del b ilanc io e, in ogni c aso,  
a ttraverso una  va riazione d i b ilanc io d i c ompetenza  del Consig lio), c on riferimento a l 
medesimo livello d i ana lisi c he è sta to seguito per il punto 1), si verifica  la  necessità  d i 
adeguare il fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  in c onsiderazione del livello degli 
stanziamenti, deg li ac c ertamenti e deg li inc assi in c / c ompetenza . 

A ta l fine si c onfronta  la  percentua le rela tiva  a ll’ inc idenza  degli inc assi utilizza ta  per il 
c a lc olo del fondo c on l’ inc idenza , rileva ta  a lla  da ta  in c ui si effettua  la  verific a : 

¾�degli inc assi in c / c ompetenza  rispetto agli ac c ertamenti, 

¾�degli inc assi in c / c ompetenza  rispetto agli stanziamenti. 

 

Se la  minore delle due perc entua li rileva te a lla  da ta  in c ui è effettua ta  la  verific a  è 
inferiore, a ll’ inc idenza  deg li incassi utilizza ta  per il c a lc olo del fondo è nec essa rio 
inc rementa re il fondo, app lic ando la  perc entua le utilizza ta  in oc casione della  
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p red isposizione del b ilanc io a l maggiore tra  lo stanziamento e l’ acc ertamento rileva to 
a lla  da ta  in c ui si p rocede a ll’ adeguamento. 

Se la  minore delle due perc entua li rileva te (l’ inc idenza  degli inc assi d i c ompetenza 
rispetto ag li acc ertamenti e l’ inc idenza  d i c ompetenza  deg li inc assi rispetto agli 
stanziamenti) è superiore a ll’ inc idenza  degli inc assi utilizza ta  per il c a lc olo del fondo, è 
possib ile ridurre la  percentua le da  utilizza re per il c a lcolo del fondo. 

A ta l fine si fa  riferimento a lla  minore tra  le due perc entua li rileva te (l’ inc idenza  degli 
inc assi d i c ompetenza  rispetto agli ac certamenti e l’ inc idenza  deg li inc assi d i 
c ompetenza  rispetto ag li stanziamenti) e si c a lc ola  il c omplemento a  100.  

Ta le perc entua le, app lic a ta  a ll’ importo maggiore tra  lo stanziamento e l’ ac c ertamento 
rileva to a lla  da ta  in c ui si p roc ede a ll’ adeguamento, ind ividua  l’ importo del fondo c red iti 
d i dubb ia  esig ib ilità  c ui è nec essario adeguarsi.  

Se l’ importo del fondo risulta  maggiore dell’ importo c a lc ola to a l punto p rec edente, è 
possib ile procedere ad  una  riduzione dello stanziamento rela tivo a l fondo c red iti d i 
dubb ia  esig ib ilità . 

 

Esemp i: c on riferimento a ll’ esempio p recedente , lo stanziamento del c ap itolo riguardante 
i p roventi derivanti da lle sanzioni per violazione a l c od ic e della  strada  è 1.000. 
Conseguentemente l’ a cc antonamento a l  fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  dell’ eserc izio 
è 450.  

- In oc casione dell’ a ssestamento si verific a  che lo stanziamento non è sta to va ria to, mentre 
g li acc ertamenti sono pari a  1200 e g li inc assi sono pari a  500.  In oc c asione 
dell’ assestamento l’ ente p roc ede a ll’ adeguamento deg li stanziamenti a lmeno agli 
ac c ertamenti 

Si c a lc ola  il rapporto tra  g li inc assi e lo stanziamento (pa ri a l 50%) e il rapporto tra  g li inc assi e 
g li  stanziamenti adegua ti agli ac c ertamenti (pa ri a  41,7%) e si c onfronta  la  minore delle due 
perc entua li c on la  med ia  del quinquennio in base a lla  qua le è sta ta  determina ta  la 
perc entua le per il c a lcolo del fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità .   

Essendo il 41,7% inferiore a l 55% è necessa rio adegua re il fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  a l 
maggiore tra  g li ac certamenti e lo stanziamento.  

A ta l fine si determina  l’ importo c he il fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  dovrebbe avere, pa ri 
a  540 (app lic ando  la  perc entua le del 45% a ll’ importo d i 1.200) e si  inc rementa  d i 90 lo 
stanziamento del fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  (pa ri a lla  d ifferenza  tra  540 e 450).  

Per garantire il paregg io d i b ilanc io, lo stanziamento rela tivo a lle entra te derivanti da lle 
sanzioni per violazione a l c od ic e della  strada   è inc rementa to a lmeno d i 90. 

- Il 31 agosto, si dec ide d i inc rementa re lo stanziamento del c ap itolo rela tivo a lle entra te 
derivanti da lle sanzioni per violazione a l c od ic e della  strada  e d i porta rlo a  2400. A ta le da ta  
g li acc ertamenti sono pa ri a  2000 e g li inc assi sono pa ri a  1500. 

Si ca lc ola  il rapporto tra  g li inc assi e lo stanziamento (pa ri a l 62,5%) e il rapporto tra  g li incassi 
e g li ac certamenti (pa ri a  75%) e si c onfronta  la  minore delle due perc entua li c on la  med ia  
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del quinquennio in base a lla  qua le è sta ta  determina ta  la  perc entua le per il c a lcolo del 
fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità .   

Essendo il 62,5% superiore a l 55%, è possib ile ridurre la  perc entua le da  utilizzare per c a lc ola re 
il fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità .  

A ta l fine si ridetermina la  perc entua le da  adotta re per il c a lc olo del fondo c red iti d i dubb ia 
esig ib ilità , pa ri a l c omplemento a  100  del 62,5 (la  perc entua le minore tra  le due rileva te: 
62,5% e 75%) e si app lica  ta le percentua le, pa ri a l 37,5%, a  2400 (l’ importo maggiore tra  lo 
stanzia to e l’ ac c ertamento) e si ind ividua  l’ importo c ui il fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  
deve essere adegua to ( pa ri a  900). 

Infine si inc rementa  il fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  d i 360 (pa ri a lla  d ifferenza  tra  900 e 
540).  

- Il 30 novembre, in oc c asione dell’ ultima  va riazione d i b ilanc io, si verific a  c he, per il c ap itolo 
delle entra te derivanti da lle sanzioni per violazione a l c od ice della  strada , g li ac c ertamenti 
sono pari a  2200 e gli inc assi sono pari a  2000. 

Si ca lc ola  il rapporto tra  g li inc assi e lo stanziamento (pa ri a l 83,3%) e il rapporto tra  g li incassi 
e g li ac certamenti (pa ri a  90,9%) e si c onfronta  la  minore delle due perc entua li c on 
l’ inc idenza  deg li inc assi utilizza ta  per determinare la  perc entua le del fondo c red iti d i dubb ia 
esig ib ilità  (pa ri  a l 62,5%).  

Essendo l’ 83,3% superiore a l 62,5%), è possib ile ridurre la  perc entua le da  utilizza re per 
c a lc ola re il fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità .  

A ta l fine si ridetermina la  perc entua le da  adotta re per il c a lc olo del fondo c red iti d i dubb ia 
esig ib ilità , pa ri a l c omplemento a  100  dell’ 83,3 (la  percentua le minore tra  le due rileva te: 
’ 83,3%e 90,9%). 

A ta l fine si app lic a  ta le perc entua le, pa ri a l 16,7% a  2400 (l’ importo maggiore tra  lo stanzia to 
e  l’ ac c ertamento) e si ind ividua  l’ importo c ui il fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  deve essere 
adegua to ( pa ri a  401). 

Risulta  possib ile ridurre d i 499 lo stanziamento del fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  (pa ri a lla 
d ifferenza  tra  900 e 401).  
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In oc c asione della  redazione del rend ic onto è verific a ta  la  c ongruità  del fondo c red iti d i 
dubb ia  esig ib ilità  acc antona ta  nel risulta to d i amministrazione, fac endo riferimento 
a ll’ importo c omplessivo dei residui a ttivi, sia  d i c ompetenza  dell’ eserc izio c ui si riferisce il 
rend ic onto,  sia  deg li eserc izi p rec edenti. 

A ta l fine si si p rovvede: 

b1) a  determinare, per c iasc una  delle c a tegorie d i entra te d i c ui a l punto 1), l’ importo 
dei residui c omp lessivo c ome risultano a lla  fine dell’ eserc izio appena  c onc luso, a  
seguito dell’ operazione d i riac c ertamento ord ina rio d i c ui a ll’ a rtic olo 3, c omma 4, del 
p resente dec reto; 

b2) a  c a lc ola re, in c orrispondenza  d i c iasc un entra ta  d i c ui a l punto b1), la  media  del 
rapporto tra  g li inc assi (in c / residui) e l’ importo dei residui a ttivi a ll’ inizio d i ogni anno 
degli ultimi 5 eserc izi. 

b3) ad  app lica re a ll’ importo c omplessivo dei residui c lassifica ti sec ondo le moda lità  d i 
c ui a l punto b1) una  perc entua le pari a l c omplemento a  100 delle medie d i c ui a l 
punto b2).  

Se il fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  c omplessivo ac c antona to nel risulta to d i 
amministrazione (c ostituito da lle quote del risulta to d i amministrazioni vinc ola to nei 
p rec edenti eserc izi e da ll’ ac c antonamento effettua to nell’ eserc izio c ui si riferisc e il 
rend ic onto) risulta  inferiore a ll’ importo c onsidera to c ongruo  è nec essario inc rementa re 
c onseguentemente la  quota  del risulta to d i amministrazione ded ica ta  a l fondo c red iti d i 
dubb ia  esig ib ilità . 

Se il fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  acc antona ta  risulta  superiore a  quello c onsidera to 
c ongruo, è possib ile svinc ola re c onseguentemente la  quota  del risulta to d i 
amministrazione ded ic a ta  a l fondo. 

Ai sensi d i quanto p revisto da ll’ a rtic olo 187, c omma 1, del TUEL e da ll’ a rtic olo 42, c omma 
1, del p resente dec reto, in c aso d i inc ap ienza  del risulta to d i amministrazione, la  quota  del 
fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità  non c ompresa  nel risulta to d i amministrazione è isc ritta  
c ome posta  a  se stante della  spesa nel b ilanc io d i p revisione.  

A seguito d i ogni p rovved imento d i riac certamento dei residui a ttivi, è ridetermina ta  la  
quota  del risulta to d i amministrazione vinc ola ta  a l fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità . La 
rideterminazione del fondo è effettua ta  c on le stesse modalità  sopra  ind ic a te per va lutare 
la  c ongruità  del fondo in sede d i rend ic onto.  

Ai sensi d i quanto p revisto da ll’ a rtic olo 3, comma 7, lettera  e), del p resente dec reto, a  
seguito del riacc ertamento straord ina rio dei residui è ac c antona ta  una  quota  del risulta to 
d i amministrazione a l fondo c red iti d i dubb ia  esig ib ilità .  

Ta le ac c antonamento è riferito a i residui a ttivi rela tivi ag li eserc izi p rec edenti c he non  
sono sta ti oggetto d i riacc ertamento (pertanto g ià  esig ib ili) ed  è effettua to c on le 
modalità  sopra  ind ica te per va luta re la  c ongruità  del fondo in sede d i rend ic onto.  
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(VHPSLR� Q�� �� ²� 5HOD]LRQH� WUD� LO� ELODQFLR� GL� SUHYLVLRQH�� LO� ULDFFHUWDPHQWR� VWUDRUGLQDULR� GHL�
UHVLGXL�H�LO�IRQGR�SOXULHQQDOH�YLQFRODWR�
Nel primo eserc izio d i adozione del princ ip io della  c ompetenza  finanzia ria  potenzia ta  non 
è possib ile isc rivere il fondo p lurienna le vinc ola to in entra ta  del p rimo eserc izio del b ilanc io 
d i previsione 2014 - 2016 fino a  quando non si p rovvede a l riac c ertamento VWUDRUGLQDULR 
dei residui, effettua to c on riferimento a lla  data  del 1° genna io. 

E’ , invec e, nec essario isc rivere il fondo p lurienna le vinc ola to nell’ entra ta  deg li eserc izi del 
b ilanc io d i p revisione suc c essivi a l p rimo, per un importo c orrispondente ag li stanziamenti 
d i spesa  rela tivi a l fondo p lurienna le vinc ola to deg li eserc izi p rec edenti.  

L’ importo del fondo p lurienna le vinc ola to stanzia to in spesa  del p rimo eserc izio del 
b ilanc io d i p revisione è pari a ll’ importo degli impegni c he si p revede d i assumere 
nell’ eserc izio 2014 e imputa re agli eserc izi suc c essivi, c on c opertura  a  va lere d i entra te 
c he si p revede d i acc ertare nell’ eserc izio 2014. 

Se il b ilanc io d i p revisione 2014-2016 è app rova to p rima  del ria cc ertamento straord ina rio 
dei residui d i c ui a ll’ a rtic olo 3, c omma 7, del p resente dec reto, nella  c olonna  riguardante i 
residui del b ilanc io p revisione sperimenta le, è ind ic a to l’ importo dei residui a l 31 d icembre 
2013 (tra ttasi d i un da to p revisiona le se il b ilanc io d i p revisione è approva to p rima  del 31 
d ic embre 2013) c ome risultano definiti sulla  base dei prec edenti p rinc ip i. 

La  p roc edura  del riacc ertamento straord ina rio dei residui p revisto da ll’ a rtic olo 3, c omma 
7, del p resente dec reto, p revede la  nec essità  d i p roc edere anc he ad  una  va riazione d i 
b ilanc io d i previsione a l fine d i  c onsentire: 

a ) l’ a ssestamento dell’ importo dei residui a ttivi e passivi ind ic a ti in b ilanc io a ll’ importo 
risultante da l riac certamento dei residui; 

b ) l’ inc remento degli stanziamenti d i entra ta  e d i spesa  deg li eserc izi c onsidera ti nel 
b ilanc io d i p revisione, nec essari per c onsentire le reimputazioni degli ac certamenti 
e degli impegni ind ividua te da lla  delibera  d i riac c ertamento dei residui, 

c )  l’ isc rizione del fondo p lurienna le vinc ola to tra  le entra te del primo eserc izio del  
b ilanc io d i previsione; 

d ) l’ inc remento degli stanziamenti d i spesa del p rimo eserc izio del b ilanc io d i 
p revisione riguardanti  il fondo p lurienna le vinc ola to per tenere c onto degli effetti 
della  delibera  d i riac c ertamento dei residui e, c onseguentemente, l’ inc remento 
del fondo p lurienna le isc ritto in entra ta  del sec ondo eserc izio del b ilanc io 
rigua rdante il fondo p lurienna le vinc ola to, l’ inc remento delle voc i d i spesa  del 
fondo p lurienna le stanzia to in spesa  rigua rdanti il fondo p lurienna le vinc ola to, 
l’ inc remento del fondo p lurienna le isc ritto in entra ta  del terzo eserc izio del b ilanc io 
rigua rdante il fondo p lurienna le vinc ola to, e c osì via . 

 

La  p rima c omponente della  delibera  d i ria cc ertamento straord ina rio dei residui è quella 
c he ind ividua  i residui a ttivi e passivi da  c anc ella re, ind ic andone gli eserc izi in c ui sono 
esig ib ili, a i fini della  riemputazione. 
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La  sec ondo c omponente della  delibera  d i riacc ertamento straord ina rio dei residui 
d ispone le va riazioni degli stanziamenti d i b ilanc io, nec essari a lle re imputazioni,  
determina  l’ importo del fondo p lurienna le vinc ola to d i entra ta  dell’ eserc izio 2014 
(a ttraverso la  c omp ilazione dell’ a llega to n. 5) e inc rementa  gli stanziamenti d i spesa  e d i 
entra ta   del fondo p lurienna le vinc ola to 2014 e suc c essivi.  

L’ importo del fondo p lurienna le vinc ola to isc ritto tra  le entra te del primo eserc izio del 
b ilanc io d i p revisione c orrisponde a lla  d ifferenza  tra  l’ ammonta re c omplessivo dei residui 
passivi c he sono sta ti c anc ella ti e reimputa ti e l’ ammonta re c omp lessivo dei residui a ttivi 
c he sono sta ti c anc ella ti e reimputa ti, mentre tra  le spese del p rimo eserc izio del b ilanc io 
d i p revisione 2014-2016, si p rovvede ad integ ra re gli stanziamenti esistenti del fondo 
p lurienna le vinc ola to, per g li importi c orrispondenti a lla  d ifferenza  tra  i residui passivi e 
a ttivi c he sono sta ti reimputa ti agli eserc izi suc cessivi a l 2014. 

Nell’ entra ta  del sec ondo eserc izio del b ilanc io d i p revisione (2015), si inc rementa  l’ importo 
g ià  isc ritto del fondo p lurienna le per g li importi c orrispondenti a lla  d ifferenza  tra  i residui 
passivi e a ttivi c he sono sta ti reimputa ti a ll’ eserc izio 2015 e suc c essivi, mentre, tra  le spese 
del sec ondo eserc izio del b ilanc io d i p revisione, si p rovvede ad integra re g li stanziamenti 
esistenti del fondo p lurienna le vinc ola to, per g li importi c orrispondenti a lla  d ifferenza  tra  i 
residui passivi e a ttivi c he sono sta ti reimputa ti ag li eserc izi suc c essivi a l 2015. 

Nell’ entra ta  del terzo eserc izio del b ilanc io d i p revisione (2016), si inc rementa  l’ importo g ià  
isc ritto del fondo p lurienna le per g li importi c orrispondenti a lla  d ifferenza  tra  i residui passivi 
e a ttivi c he sono sta ti reimputa ti a ll’ eserc izio 2015 e ag li eserc izi suc cessivi, mentre tra  le 
spese del 2016, si p rovvede ad integrare g li stanziamenti esistenti del fondo p lurienna le 
vinc ola to, per g li importi c orrispondenti a lla  d ifferenza  tra  i residui passivi e a ttivi c he sono 
sta ti re imputa ti ag li eserc izi suc c essivi a l 2016. 

Nel c aso in c ui l’ importo dei residui a ttivi re imputa ti risulti superiore a  quello dei residui 
passivi re imputa ti, non si dà  luogo a lla  formazione del fondo p lurienna le vinc ola to in 
entra ta . Le entra te riac certa te e re imputa te ag li eserc izi suc c essivi sono destina te a lla  
c opertura  dell’ eventua le d isavanzo determina to da lla  c anc ellazione dei residui a ttivi da l 
risulta to d i amministrazione, fermo restando la  sc adenza  del triennio. 

 

Ai sensi d i quanto p revisto da ll’ a rtic olo 3, c omma 7, lettera  c ), a  seguito del 
riacc ertamento dei residui, è determina to il risulta to d i amministrazione in c onsiderazione 
dell’ importo dei residui a ttivi e passivi riac certa ti e reimputa ti e a l netto del fondo 
p lurienna le vinc ola to isc ritto in entra ta  del b ilanc io annua le.  

 

Una  quota  del risulta to d i amministrazione è ac c antona ta  a l fondo c red iti d i dubb ia 
esig ib ilità . L’ importo del fondo è c a lcola to sull’ importo dei residui a ttivi determina to a  
seguito della  delibera  d i riac certamento, seguendo il p rinc ip io app lic a to della  c ontab ilità  
finanzia ria  n. 3.3 e l’ esempio n. 5 (la  pa rte riguardante la  determinazione del fondo c red iti 
d i dubb ia  esig ib ilità  in sede d i rend ic onto). Ta le vinc olo d i destinazione opera  anc he se il 
risulta to d i amministrazione non è c ap iente o è nega tivo (d isavanzo d i amministrazione).  
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Gli enti possono deliberare c ontestua lmente il b ilanc io d i previsione ed  il ria cc ertamento 
dei residui. 

 

(VHPSLR������6FULWWXUH�ULJXDUGDQWL�O·HVFXVVLRQH�GL�JDUDQ]LH�
L’ ente (A) rilasc ia  una  fideiussione a  favore del Comune (B) a  ga ranzia  d i un mutuo d i 
5.000.000 verso una  banc a . 

Nel c orso del p rimo eserc izio suc c essivo a l rilasc io della  garanzia , la  banc a c omunic a  che il 
c omune (B) è insolvente e c hiede ad  (A) il pagamento della  sola  ra ta  annua le del mutuo. 

La garanzia  è esc ussa  anc he nei due eserc izi suc c essivi. 

Nel terzo eserc izio suc c essivo a lla  c onc essione della  ga ranzia , a  seguito della  terza  ric hiesta  
d i pagamento del finanziamento garantito, in a ttuazione d i quanto p revisto da ll’ a rtic olo 3, 
c omma 17, della  legge 350/ 2003,  l’ ente (A) registra  il residuo deb ito nelle p roprie sc ritture. 

Nel quarto eserc izio l’ ente (B) paga  la  ra ta  del mutuo a ll’ ente (A). 

Nel quinto eserc izio l’ ente (B) è soppresso e liquida to. Nella  fase d i liquidazione l’ ente (A) 
risc uote c red iti per 1.000.000  e c anc ella  g li a ltri c red iti nei c onfronti d i (B) 

 

1) Al momento della  c onc essione della  ga ranzia , l’ ente (A) non effettua  a lc una  
c ontab ilizzazione in c ontab ilità  finanzia ria . 

In c ontab ilità  ec onomic o pa trimonia le, reg istra   la  c onc essione della  ga ranzia  nel sistema 
dei risc hi: 

�
XXXX Deb itori per Fideiussioni 5.000.000  
 XXXXX Fideiussioni per c / terzi   5.000.000 

�
�
2) Nel rispetto del p rinc ip io della  prudenza , nell’ eserc izio in c ui rilasc ia  la  garanzia , l’ ente 

(A) può isc rivere nel b ilanc io d i previsione finanzia rio, tra  i “Fond i d i riserva  e a ltri 
acc antonamenti”  delle spese c orrenti, uno stanziamento d i importo pari a lla  ra ta  d i 
ammortamento annua le del mutuo (quota  c ap ita le e quota  interessi) d i importo pari 
a  520.000. In c aso d i esc ussione, ta le ac cantonamento c onsente d i destina re una  
quota  del risulta to d i amministrazione a  c opertura  della  spesa  sostenuta  per il 
pagamento del deb ito garantito.  

3) Anc he in c ontab ilità  ec onomic o-pa trimonia le, nell’ amb ito delle sc ritture d i 
assestamento ec onomic o, è nec essario c ostituire un fondo risc hio per un importo pari 
a l medesimo fondo ac cantona to nel risulta to d i amministrazione finanzia rio. Pertanto , 
tra  le sc ritture d i assestamento ec onomic o, in c hiusura  dell’ eserc izio in c ui è sta ta 
c onc essa  la  ga ranzia , l’ ente (A) reg istra : 
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�
2.4.2.01.01.001 Ac c antonamenti per risc hi da esc ussione  520.000  
 2.2.9.98 Fondo risc hio esc ussione c omune B.  520.000 

�
 

Anc he nel primo eserc izio suc c essivo a  quello in c ui è sta to c oncessa  la  garanzia , l’ ente 
(A) può isc rivere nel proprio b ilanc io, tra  i “Fond i d i riserva  e a ltri ac c antonamenti”  delle 
spese c orrenti, uno stanziamento d i importo pari a lla  ra ta  d i ammortamento annua le del 
mutuo (q uota  c ap ita le e quota  interessi) d i importo pari a  520.000. 

Nel c orso d i ta le eserc izio, quando è invita to a  pagare, l’ ente A, effettua  le seguenti 
operazioni: 

4) va riazioni degli stanziamenti d i p rimo eserc izio del b ilanc io d i p revisione:  

- inc remento d i 520.000 dello stanziamento “Conc essione c red iti a  Comuni a  seguito 
d i esc ussione d i ga ranzie”  (c od . U.3.03.11.02.003) 

- inc remento d i 520.000 dello stanziamento “Risc ossione c red iti da  Comuni  a  seguito 
d i esc ussione d i ga ranzie” ; 

- g li enti c he non hanno g ià  stanzia to in b ilanc io il fondo, devono isc rivere in b ilanc io 
uno stanziamento d i 520.000 dello stanziamento “Fondo risc hi da  esc ussione 
c omune B” . 

5) Sc ritture in c ontab ilità  finanzia ria : 

- Impegna  e paga  520.000 sullo stanziamento “Conc essione c red iti a  Comuni a  seguito 
d i esc ussione d i ga ranzie”  (c od . U.3.03.11.02.003), c on imputazione a ll’ eserc izio in c orso; 

- Ac c erta  520.000 sullo stanziamento “Risc ossione c red iti a  Comuni  a  seguito d i 
esc ussione d i ga ranzie”  c on imputazione a ll’ eserc izio in c orso. 

6) Comunic a  a l Comune (B) d i avere un c red ito d i 520.000 nei suoi c onfronti e lo invita 
ad  estinguere tempestivamente ta le deb ito. Il c omune (B) effettua  le reg istrazioni 
c ontab ili nec essarie a  c hiudere il deb ito nei c onfronti della  banca  ed  a  reg istra re il 
nuovo deb ito nei c onfronti d i (A). 

7) Sc ritture in c ontab ilità  ec onomic o pa trimonia le: 

XXXXXX Cred iti v/ c omune a seguito esc ussione d i garanzie 520.000  

 
XXXXXX Deb ito verso banc a  a  seguito d i 
esc ussione d i ga ranzie. 

 520.000 

XXXX 
Deb ito verso banc a a  seguito d i esc ussione d i 
ga ranzie 520.000  

 1.3.4.1.01 Istituto tesoriere.  520.000 



279 

XXXX Fideiussioni per terzi 520.000  

 XXXXX Deb itori per fideiussioni   520.000 

A seguito dell’ esc ussione si reg istra  la  riduzione della  ga ranzia  per fideiussione. 

Nell’ amb ito delle sc ritture d i assestamento ec onomic o, è effettua to l’ ac c antonamento a l 
Fondo risc hio esc ussione c omune B d i 520.000. 

 

Nell’ eserc izio suc c essivo, a  seguito della  sec ondo esc ussione l’ ente (A) effettua  le 
registrazioni ind ic a ti nei punti da  4) a  7), c ompreso l’ ac c antonamento a l Fondo risc hio 
esc ussione c omune B. 

Nel terzo eserc izio succ essivo l’ ente (A), o ltre a lle reg istrazioni da  4) a  7) deve registra re 
nelle proprie sc ritture anc he il residuo deb ito: 

8) va riazioni del b ilanc io d i p revisione  per l’ eserc izio in c orso e per g li eserc izi suc c essivi :  

- inc remento d i 3.000.000 dello stanziamento del p rimo eserc izio del b ilanc io 
“Conc essione c red iti a  Comuni a  seguito d i esc ussione d i ga ranzie”  (c od . 
U.3.03.11.02.003) –; 

- inc remento d i 3.000.000 degli stanziamenti degli eserc izi suc cessivi rigua rdanti  
“Risc ossione c red iti da  Comuni  a  seguito d i esc ussione d i ga ranzie” . L’ imputazione 
ag li eserc izi suc cessivi è effettua ta  in c onsiderazione del p iano d i ammortamento 
del finanziamento; 

- inc remento degli stanziamenti dei b ilanc i suc c essivi a l p rimo riguardanti  il “Fondo 
risc hio esc ussione c omune B” , per un importo pari a l tota le dei c red iti esc ussi 
stanzia ti in entra ta  (a l netto deg li ac c antonamenti effettua ti c he non c orrispondono 
a  c red iti esc ussi, a  ta l fine si c onsidera  anc he l’ ac cantonamento d i c ui a l punto 1); 

- inc remento d i 3.000.000 dello stanziamento del p rimo eserc izio del b ilanc io 
“Ac c ensione d i p restiti” ;  

- Inc remento deg li stanziamenti degli eserc izi suc c essivi a l p rimo del b ilanc io 
riguardanti la  quota  interessi (sulla  base del p iano d i ammortamento de deb ito 
residuo); 

- Inc remento deg li stanziamenti degli eserc izi suc c essivi a l p rimo del b ilanc io 
riguardanti la  quota  c ap ita li (sulla  base del p iano d i ammortamento de deb ito 
residuo);. 

9) Sc ritture in c ontab ilità  finanzia ria : 

- Impegna  3.000.000 sullo stanziamento “Conc essione c red iti a  Comuni a  seguito d i 
esc ussione d i garanzie”  (c od . U.3.03.11.02.003), c on imputazione a ll’ eserc izio in 
c orso ed  effettua  un pagamento a  favore del p roprio b ilanc io. Tra ttasi d i una  
regolazione c ontab ile, il manda to è versa to a ll’ entra ta  del b ilanc io dell’ ente, tra  le 
ac c ensioni d i p restiti; 
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- Ac c erta  3.000.000 sullo stanziamento “Ac c ensione d i p restiti” , c on imputazione 
a ll’ eserc izio in c orso e inc assa  il manda to emesso a l punto p rec edente (regolazione 
c ontab ile ); 

- Ac c erta  3.000.000 sullo stanziamento “Risc ossione c red iti da  Comuni  a  seguito d i 
esc ussione d i garanzie”  c on imputazione agli eserc izi suc c essivi, sulla  base del p iano 
d i ammortamento del mutuo esc usso; 

- Impegna  le spese rela tive a lle ra te d i ammortamento del residuo p restiti, sulla  base 
del p iano d i ammortamento del mutuo, d istintamente per la  quota  interessi (20.000) 
e la  quota  c ap ita le (500.000), c on imputazione agli eserc izi suc cessivi. 

10) Comunic a  a l Comune (B) d i avere effettua to il pagamento della  terza  ra ta  del 
mutuo garantito, pa ri a  520.000 e registra to il residuo deb ito d i 3.000.000 nelle p roprie 
sc ritture, e lo invita : 

- a  reg istrare la  c hiusura  del deb ito nei c onfronti della  banc a  e il nuovo deb ito nei 
p ropri c onfronti; 

- d i pagare tempestivamente i deb iti d irettamente nei p ropri c onfronti e non p iù a lla  
banc a . 

 

11) Le Sc ritture in c ontab ilità  ec onomic o-pa trimonia le: 

XXXXX 
Cred iti v/ c omune a seguito esc ussione d i 
ga ranzie  3.000.000  

 XXXXX Mutuo  3.000.000 

XXXX Fideiussioni per terzi 3.520.000  

 XXXXX Deb itori per fideiussioni   3.520.000 

Nel rispetto del p rinc ip io app lic a to n.  3,  le sc ritture in c ontab ilità  ec onomic o pa trimonia le 
hanno reg istra to anc he anc he i c red iti e i deb iti d i finanziamento imputa ti agli eserc izi 
suc c essivi riguardanti le  pa rtite finanzia rie e le acc ensioni e rimborsi d i p restiti 

Nell’ amb ito delle sc ritture d i assestamento ec onomic o, l’ acc antonamento a l Fondo 
risc hio esc ussione c omune B è inc rementa to d i 3.000.000,  

 

Nel qua rto eserc izio l’ ente (A) paga  la  ra ta  del mutuo a  favore della  banc a  e l’ ente (B) 
paga  il c red ito nei c onfronti d i (A) per lo stesso importo: 

12) Sc ritture in c ontab ilità  finanzia ria  

- Registrazione del pagamento della  ra ta  d i ammortamento del mutuo, per un 
importo pari  a  520.000 (500.000 c ome rimborso p restiti e 20.000 c ome interessi 
passivi) nei c onfronti della  banc a  (l’ impegno era  sta to g ià  reg istra to a l punto 9) 
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- Registrazione dell’ inc asso del c red ito nei c onfronti del c omune (B) per  520.000 (il 
c red ito era  sta to acc erta to negli eserc izi p rec edenti). A seguito del pagamento del 
c omune (A) può essere adegua to il Fondo risc hio esc ussione c omune B, 
ac c antona to nel risulta to d i amministrazione, riduc endolo d i 520.000. 

13) Sc ritture in c ontab ilità  ec onomic o pa trimonia le 

XXXX Mutui 500.000  
XXXX Interessi passivi su mutui 20.000  
 XXX Deb iti vs Banc a   520..000 
XXXX Deb ito verso banc a  520.000  
 1.3.4.1.01 Istituto tesoriere.  520.000 
1.3.4.1.01 Istituto tesoriere 520.000  
 XXXXX Cred iti v/ Comuni a  seguito esc ussione d i  520.000 

 

Nell’ amb ito delle sc ritture d i assestamento ec onomic o d i c hiusura  d i ta le eserc izio, si 
adegua  il fondo risc hio per esc ussioni, tenendo c onto della  risc ossione del c red ito d i 
520.000, liberando parte delle risorse acc antona te per la  pa rte del finanziamento per il 
qua le il risc hio non si è verific a to. 

 

Nel quinto eserc izio l’ ente (B), nell’ amb ito delle procedure d i liquidazione dell’ ente, 
paga  il c red ito nei c onfronti d i (A) per 1.000.000, l’ ente (A) paga  la  ra ta  del mutuo a  
favore della  banc a  e c anc ella  il c red ito residuo nei c onfronti dell’ ente (B),  c he, nel 
rispetto del p rinc ip io app lica to della  c ontab ilità  finanzia ria  5.5, d eve essere registra to 
c ome trasferimento a l c omune B a  seguito d i esc ussione. 

Le sc ritture riguardanti il pagamento del deb ito e la  risc ossione del c red ito verso il 
c omune (B) sono quelle ind ica te a i punti 12) e 13).  

14) Per reg istrare il trasferimento a  favore del c omune a  seguito d i esc ussione, in 
c ontab ilità  finanzia ria  il c omune (A), effettua  la  seguente regolazione c ontab ile: 

- Prelevamento da l fondo risc hi per esc ussione del c red ito verso B per 3.040.000 

- Impegna  trasferimenti v/ c omuni a  seguito d i esc ussione per un importo d i 3.040.000, 
ed  emette un manda to d i pa ri importo a  favore del p roprio b ilanc io, inc assa to 
c ome “Risc ossione c red iti”  

- Ac c erta  e inc assa  il residuo a ttivo “Risc ossione c red iti per esc ussione”  per 3.040.000 

15) In c ontab ilità  ec onomic o pa trimonia le, si reg istra : 

 

XXXXX 
Trasferimento a  c omune a seguito esc ussione d i 
ga ranzie  3.040.000  

 1.3.4.1.01 Istituto tesoriere  3.040.000 

1.3.4.1.01 Istituto tesoriere 3.040.000  
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 1.3.4.1.01 Cred iti v/ Comune  3.040.000 

1.3.4.1.01 Fondo ….. 3.040.000  

 1.3.4.1.01 a  sopravvenienza  a ttiva   3.040.000 

 

Nell’ amb ito delle sc ritture d i assestamento ec onomic o si c hiude il fondo per esc ussioni per 
3.040.000 (in ta l modo, si sterilizzano nel c onto ec onomic o g li effetti nega tivi determina ti 
da l trasferimento).  

 

 

(VHPSLR������6FULWWXUH�ULJXDUGDQWL�XQ�SUHVWLWR�RUGLQDULR�GHOOD�&DVVD�GHSRVLWL�H�SUHVWLWL�6SD�
In da ta  15\ 07\ 2013 n c omune stipula  un c ontra tto d i p restito ord ina rio c on la  Cassa 
depositi e p restiti per euro 1.000.000. L’ erogazione del prestito avviene in una  o p iù 
soluzioni, a  pa rtire da lla  da ta  d i perfezionamento del c ontra tto, sulla  base della  ric hiesta  
dell’ ente benefic ia rio da lla  qua le risultino ana litic amente la  na tura  e g li importi delle 
spese sostenute . Sulla  quota  del prestito non eroga ta  la  Cassa  depositi e p restiti  spa  
ric onosc e a ll’ ente una  somma, c orrisposta  con c adenza  semestra le, c a lc ola ta  sulla  base 
dell’ importo non eroga to e d i un tasso d i interesse opportunamente d isc ip lina to. 

 
All’ esempio si app lic ano i p rinc ip i app lic a ti della  c ontab ilità  finanzia ria  3.18, 3.20, 3.21 e 5.6: 

 Si ric hiama, in partic ola re, l’ app lic azione del p rinc ip io  3.18: “8Q·HQWUDWD� GHULYDQWH�
GDOO·DVVXQ]LRQH�GL�SUHVWLWL�q�DFFHUWDWD�QHO�PRPHQWR�LQ�FXL�q�VWLSXODWR�LO�FRQWUDWWR�GL�PXWXR««��«�1HL�
FDVL�LQ�FXL�OD�&DVVD�'HSRVLWL�H�3UHVWLWL��R�DOWUR�LVWLWXWR�ILQDQ]LDWRUH���UHQGH�LPPHGLDWDPHQWH�GLVSRQLELOL�OH�
VRPPH� RJJHWWR� GHO� ILQDQ]LDPHQWR� LQ� XQ� DSSRVLWR� FRQWR� LQWHVWDWR� DOO·HQWH�� OH� VWHVVH� VL� LQWHQGRQR�
LPPHGLDWDPHQWH� HVLJLELOL� �H� GDQQR� OXRJR� D� LQWHUHVVL� DWWLYL�� H� GHYRQR� HVVHUH� DFFHUWDWH� H� ULVFRVVH��
3HUWDQWR�� DQFKH� LQ� WDOL� FDVL�� O·HQWUDWD� q� LQWHUDPHQWH� DFFHUWDWD� H� LPSXWDWD� QHOO·HVHUFL]LR� LQ� FXL� OH�
VRPPH� VRQR� UHVH� GLVSRQLELOL�� � $� IURQWH� GHOO·LQGLFDWR� DFFHUWDPHQWR�� O·HQWH� UHJLVWUD�� WUD� OH� VSHVH��
O·LPSHJQR�HG� LO�SDJDPHQWR� ULJXDUGDQWL� LO� YHUVDPHQWR�GHL�SURYHQWL�GHO�SUHVWLWR�DO�GHSRVLWR�SUHVVR� OD�
&DVVD�'HSRVLWL� H� 3UHVWLWL�� ,O�PDQGDWR� HPHVVR� SHU� OD� FRVWLWX]LRQH� GHO� GHSRVLWR� EDQFDULR� q� YHUVDWR� LQ�
TXLHWDQ]D� GL� HQWUDWD� QHO� ELODQFLR� GHOO·HQWH�� FRQVHQWHQGR� OD� ULOHYD]LRQH� FRQWDELOH� GHOO·LQFDVVR�
GHULYDQWH� GDO� SUHVWLWR�� $� IURQWH� GHOO·LPSHJQR� SHU� OD� FRVWLWX]LRQH� GHO� GHSRVLWR� EDQFDULR�� VL� ULOHYD��
LPSXWDQGROR� VHPSUH� DO� PHGHVLPR� HVHUFL]LR�� O·DFFHUWDPHQWR� GHOOH� VRPPH� GHVWLQDWH� DG� HVVHUH�
SUHOHYDWH�GDO�FRQWR�GL�GHSRVLWRµ. 

 

In c ontab ilità  finanzia ria  il 16\ 07\ 2013 vengono p rodotte le seguenti sc ritture 

1) Ac c ertamento c on imputazione a ll’ eserc izio 2013 e emissione della  rela tiva  reversa le 
per euro 1.000.000  a  med io lungo termine da  Cassa  Depositi e Prestiti – SPA);  

2) Impegno c on imputazione a ll’ eserc izio 2013, e rela tiva  e liquidazione e emissione del 
manda to,  per euro 1.000.000, rigua rdante la  c ostituzione del deposito banc ario a l 
c od ic e voc e U.3.04.07.01.000  (Versamenti a  depositi banc ari). Il manda to è  
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versa to in quietanza  d i entra ta  nel b ilanc io dell’ ente, a i fini della  reversa le d i c ui a l 
punto 1); 

3) Ac c ertamento c on imputazione a ll’ eserc izio 2013, per euro 1.000.000,  delle somme 
destina te ad  essere preleva te da l c onto d i deposito a l c od ic e E.5.04.07.01.000 
(Prelievi da  depositi banc a ri); 

4) Impegno, c on imputazione agli eserc izi suc c essivi, delle spese rela tive 
a ll’ ammortamento del p restito, sulla  base del p iano d i ammortamento p revisto 
nel c ontra tto c on la  Cassa  depositi e p restiti spa , a i c od ic i U.1.07.05.04.003 
“ Interessi passivi a  Cassa  Depositi e Prestiti SPA su mutui e a ltri finanziamenti a  
med io lungo termine”  e U.4.03.01.04.003 “Rimborso Mutui e a ltri finanziamenti a  
med io lungo termine a  Cassa  Depositi e Prestiti – SPA” .. 

 

Natura lmente, g li enti hanno la  fac oltà  d i istituire p iù unità  elementa ri d i b ilanc io, c od ifica te 
U.3.04.07.01.000  (Versamenti a  depositi banc ari), e E.5.04.07.01.000 (Prelievi da  depositi 
banc ari), intesta te a i d istinti c onti d i depositi 

A seguito delle singole quote d i erogazione del prestito, sa ranno emesse le reversa li 
rigua rdanti l’ acc ertamento d i c ui a l punto 3).  

Per le sc ritture in c ontab ilità  ec onomic o-pa trimonia le, si rinvia  a ll’ esemp io n. 8 del princ ip io 
app lica to d i c ui a ll’ a llega to n. 3 del DPCM 28 d ic embre 2011. 
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��� 'HILQL]LRQH� 
L’ articolo 2 del decreto legislativo 23 giugno 2011 n. 118 prevede, per gli enti in contabilità 
finanziaria, l’ adozione di un sistema contabile integrato che garantisca la rilevazione unitaria dei 
fatti gestionali nei loro profili finanziario ed economico-patrimoniale.  
Nell’ ambito di tale sistema integrato, la contabilità economico-patrimoniale affianca la contabilità 
finanziaria, che costituisce il sistema contabile principale e fondamentale per fini autorizzatori e di 
rendicontazione dei risultati della gestione finanziaria, per rilevare i costi/oneri e i ricavi/proventi 
derivanti dalle transazioni poste in essere da una amministrazione pubblica (come definite 
nell’ ambito del principio applicato della contabilità finanziaria) al fine di: 

- predisporre il conto economico per rappresentare le “ utilità economiche”  acquisite ed 
impiegate nel corso dell’ esercizio, anche se non direttamente misurate dai relativi 
movimenti finanziari, e per alimentare il processo di programmazione; 

- consentire la predisposizione dello Stato Patrimoniale (e rilevare, in particolare, le variazioni 
del patrimonio dell’ ente che costituiscono un indicatore dei risultati della gestione); 

- permettere l’ elaborazione del bilancio consolidato di ciascuna amministrazione pubblica con 
i propri enti e organismi strumentali, aziende e società; 

- predisporre la base informativa necessaria per la determinazione analitica dei costi; 
- consentire la verifica nel corso dell'esercizio della situazione patrimoniale ed economica 

dell’ ente e del processo di provvista e di impiego delle risorse; 
- conseguire le altre finalità previste dalla legge e, in particolare, consentire ai vari portatori 

d’ interesse di acquisire ulteriori informazioni concernenti la gestione delle singole 
amministrazioni pubbliche. 
 

Le transazioni delle pubbliche amministrazioni che si sostanziano in operazioni di scambio sul 
mercato (acquisizione e vendita) danno luogo a costi sostenuti e ricavi conseguiti, mentre quelle che 
non consistono in operazioni di scambio propriamente dette, in quanto più strettamente conseguenti 
ad attività istituzionali ed erogative (tributi, contribuzioni, trasferimenti di risorse, prestazioni, 
servizi, altro), danno luogo ad oneri sostenuti e proventi conseguiti. 
 

��� 3ULQFLSLR�GHOOD�FRPSHWHQ]D�HFRQRPLFD�
Il principio della competenza economica consente di imputare a ciascun esercizio costi/oneri e 
ricavi/proventi. 

La competenza economica dei costi e dei ricavi direttamente conseguenti a operazioni di scambio 
sul mercato (acquisizione e vendita) è riconducibile al principio contabile n. 11 dell’ Organismo 
Italiano di Contabilità (OIC) che stabilisce che “ l’ effetto delle operazioni e degli altri eventi deve 
essere rilevato contabilmente ed attribuito all’ esercizio al quale tali operazioni si riferiscono e non a 
quello in cui si concretizzano i relativi movimenti di numerario (incassi e pagamenti). 

 

I proventi correlati all’ attività istituzionale sono di competenza economica dell’ esercizio in cui si 
verificano le seguenti due condizioni:  
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¾� è stato completato il processo attraverso il quale sono stati prodotti i beni o erogati i servizi 
dall’ amministrazione pubblica; 

¾� l’ erogazione del bene o del servizio è già avvenuta, cioè si è concretizzato il passaggio 
sostanziale (e non formale) del titolo di proprietà del bene oppure i servizi sono stati resi.  

I proventi, acquisiti per lo svolgimento delle attività istituzionali dell’ amministrazione, come i 
trasferimenti attivi correnti o i proventi tributari, si imputano economicamente all’ esercizio in cui si 
è verificata la manifestazione finanziaria (accertamento), qualora tali risorse risultino impiegate per 
la copertura degli oneri e dei costi sostenuti per le attività istituzionali programmate.  

I trasferimenti attivi a destinazione vincolata correnti sono imputati economicamente all’ esercizio di 
competenza degli oneri alla cui copertura sono destinati. Per i proventi/trasferimenti in conto 
capitale, vincolati alla realizzazione di immobilizzazioni, l’ imputazione, per un importo 
proporzionale all’ onere finanziato, avviene negli esercizi nei quali si ripartisce il costo/onere 
dell’ immobilizzazione (es. quota di ammortamento). Se, per esempio, il trasferimento è finalizzato 
alla copertura del 100% dell’ onere di acquisizione del cespite, sarà imputato all’ esercizio, per tutta 
la vita utile del cespite, un provento di importo pari al 100% della quota di ammortamento; 
parimenti, se il trasferimento è finalizzato alla copertura del 50% dell’ onere di acquisizione del 
cespite, sarà imputato all’ esercizio un provento pari al 50% della quota di ammortamento. 

 

Gli oneri derivanti dall’ attività istituzionale sono correlati con i proventi e i ricavi dell’ esercizio o 
con le altre risorse rese disponibili per il regolare svolgimento delle attività istituzionali. Per gli 
oneri derivanti dall’ attività istituzionale, il principio della competenza economica si realizza:  

¾� per associazione di causa ad effetto tra costi ed erogazione di servizi o cessione di beni 
realizzati. L’ associazione può essere effettuata analiticamente e direttamente o sulla base di 
assunzioni del flusso dei costi; 

¾�per ripartizione dell’ utilità o funzionalità pluriennale su base razionale e sistematica, in 
mancanza di una più diretta associazione. Tipico esempio è rappresentato dal processo di 
ammortamento; 

¾�per imputazione diretta di costi al conto economico dell’ esercizio perché associati a funzioni 
istituzionali o al tempo, ovvero perché sia venuta meno l’ utilità o la funzionalità del costo.  

    In particolare quando: 

d) i beni ed i servizi, che hanno dato luogo al sostenimento di costi in un esercizio, 
esauriscono la loro utilità nell’ esercizio stesso, o la loro futura utilità non sia identificabile 
o valutabile;  

e) viene meno o non sia più identificabile o valutabile la futura utilità o la funzionalità 
dei beni e dei servizi i cui costi erano stati sospesi in esercizi precedenti;  

f) l’ associazione al processo produttivo o la ripartizione delle utilità dei beni e dei 
servizi, il cui costo era imputato economicamente all’ esercizio su base razionale e 
sistematica, non risultino più di sostanziale rilevanza (ad esempio a seguito del processo di 
obsolescenza di apparecchiature informatiche). 

I componenti economici positivi devono, quindi, essere correlati ai componenti economici negativi 
dell’ esercizio. Tale correlazione costituisce il corollario fondamentale del principio della 
competenza economica dei fatti gestionali di ogni amministrazione pubblica.  

Anche se non rilevati dalla contabilità finanziaria, ai fini della determinazione del risultato 
economico dell’ esercizio, si considerano i seguenti componenti positivi e negativi: 

a) le quote di ammortamento relative alle immobilizzazioni materiali ed immateriali utilizzate; 
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b) le eventuali quote di accantonamento ai fondi rischi ed oneri futuri. L’ accantonamento ai 
fondi rischi ed oneri di competenza dell’ esercizio è effettuato anche se i rischi e gli oneri 
sono conosciuti dopo la chiusura dell’ esercizio fino alla data di approvazione della delibera 
del rendiconto della gestione; 

c) le perdite di competenza economica dell’ esercizio; 
d) le perdite su crediti e gli accantonamenti al fondo svalutazione crediti; 
e) le rimanenze iniziali e finali di materie prime, semilavorati, prodotti in corso su ordinazione, 

incrementi di immobilizzazioni per lavori interni e prodotti finiti; 
f)  le quote di costo/onere o di ricavo/provento corrispondenti ai ratei e risconti attivi e passivi 

di competenza economica dell’ esercizio; 
g) le variazioni patrimoniali relative agli esercizi pregressi che si sono tradotte in oneri/costi e 

proventi/ricavi nel corso dell’ esercizio, nonché ogni altro componente economico da 
contabilizzare nel rispetto del principio della competenza economica e della prudenza (ad 
esempio sopravvenienze e insussistenze). 

��� /D�PLVXUD]LRQH�GHL�FRPSRQHQWL�GHO�ULVXOWDWR�HFRQRPLFR 
Per consentire la rilevazione unitaria dei fatti gestionali nei loro profili finanziario ed economico-
patrimoniale, le rilevazioni della contabilità finanziaria misurano il valore monetario dei costi/oneri 
sostenuti e dei ricavi/proventi conseguiti durante l’ esercizio. 
Pur non esistendo una correlazione univoca fra le fasi dell’ entrata e della spesa ed il momento in cui 
si manifestano i ricavi/proventi ed i costi/oneri nel corso dell’ esercizio, i ricavi/proventi conseguiti 
sono rilevati in corrispondenza con la fase dell’ accertamento delle entrate, ed i costi/oneri sostenuti 
sono rilevati in corrispondenza con la fase della liquidazione delle spese. 
Costituiscono eccezione a tale principio: 

-  i costi derivanti dai trasferimenti e contributi (correnti, agli investimenti e in c/capitale) che 
sono rilevati in corrispondenza dell’ impegno della spesa;  

- le entrate dei titoli 5 “ Entrate da riduzione di attività finanziaria” , 6 “ Accensione di prestiti” , 
7 “ Anticipazioni da istituto tesoriere/cassiere”  e 9 “ Entrate per conto terzi e partite di giro” , 
il cui accertamento determina solo la rilevazione di crediti e non di ricavi. 

- le spese del titolo 3 “ Spese per incremento attività finanziarie” , 4  “ Rimborso Prestiti” , 5 
“ Chiusura Anticipazioni ricevute da istituto tesoriere/cassiere”  e 7 “ Uscite per conto terzi e 
partite di giro” , il cui impegno determina solo la rilevazione di debiti e non di costi<, 

- le entrate e le spese relative al credito IVA e debito IVA, il cui accertamento e 
impegno/liquidazione determinano la rilevazione di crediti e debiti; 

- la riduzione di depositi bancari che è rilevata in corrispondenza  agli incassi per Prelievi da 
depositi bancari ; 

- l’ incremento dei depositi bancari che è rilevata in corrispondenza ai pagamenti per 
Versamenti da depositi bancari. 

 

In particolare, con riferimento ai titoli delle entrate 5, 6 e 7, e delle spese 3, 4 e 5, la registrazione 
dei crediti e dei debiti in contabilità economico-patrimoniale è effettuata anche con riferimento agli 
accertamenti e agli impegni registrati nell’ esercizio con imputazione agli esercizi successivi (e non 
considera gli impegni e gli accertamenti imputati all’ esercizio in corso se registrati negli esercizi 
precedenti). 

La corretta applicazione del principio generale della competenza finanziaria (allegato n. 1 di cui al 
presente decreto) è il presupposto indispensabile per una corretta rilevazione e misurazione delle 
variazioni economico-patrimoniali occorse durante l’ esercizio e per consentire l’ integrazione dei 
due sistemi contabili. 
L’ integrazione dei sistemi di contabilità finanziaria ed economico-patrimoniale è favorita anche 
dall’ adozione del piano dei conti integrato di cui all’ articolo 4 del decreto legislativo 23 giugno 
2011 n. 118, costituito dall’ elenco delle articolazioni delle unità elementari del bilancio finanziario 
gestionale e dei conti economico-patrimoniali. Si fa presente che il piano dei conti integrato 
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consente di implementare degli automatismi tali per cui la maggior parte delle scritture continuative 
sono rilevate in automatico senza alcun aggravio per l’ operatore. 

 

 

��� �,�&RPSRQHQWL�GHO�FRQWR�HFRQRPLFR��
�
&RPSRQHQWL�HFRQRPLFL�SRVLWLYL� 
���� Proventi da tributi. La voce comprende i proventi di natura tributaria (imposte, tasse, 

addizionali, compartecipazioni, ecc.) di competenza economica dell’ esercizio, ovvero i tributi 
propri e i tributi propri derivati, accertati nell’ esercizio in contabilità finanziaria. Nel rispetto 
del divieto di compensazione delle partite, gli importi sono iscritti al lordo degli eventuali 
compensi versati al concessionario o alla società autorizzata alla gestione del tributo o 
deputata al controllo delle dichiarazioni e versamenti. I relativi costi sostenuti devono risultare 
tra i costi della gestione, alla voce “ Prestazioni di servizi” .  

 
���� Proventi da fondi perequativi. La voce comprende i proventi di natura tributaria derivanti dai 

fondi perequativi di competenza economica dell’ esercizio, accertati nell’ esercizio in 
contabilità finanziaria.  

 
���� Proventi da trasferimenti correnti. La voce comprende tutti i proventi da trasferimenti correnti 

all’ ente dallo Stato, dalla Regione, da organismi comunitari ed internazionali, da altre 
amministrazioni pubbliche e da altri soggetti, accertati nell’ esercizio in contabilità finanziaria. 
I trasferimenti a destinazione vincolata correnti si imputano all’ esercizio di competenza degli 
oneri alla cui copertura sono destinati. 

 
���� Quota annuale di contributi agli investimenti. Rileva la quota di competenza dell’ esercizio di 

contributi agli investimenti accertati dall’ ente, destinati a investimenti, interamente sospesi 
nell’ esercizio in cui il credito è stato accertato. La quota di competenza dell’ esercizio è 
definita in conformità con il piano di ammortamento del cespite cui il contributo si riferisce e 
rettifica indirettamente l’ ammortamento del cespite cui il contributo si riferisce. Pertanto, 
annualmente il risconto passivo (provento sospeso), originato dalla sospensione dal contributo 
in conto investimenti ottenuto dall’ ente, è ridotto a fronte della rilevazione di un provento 
(quota annuale di contributo agli investimenti) di importo proporzionale alla quota di 
ammortamento del bene finanziato. In tal modo, l’ effetto sul risultato di gestione della 
componente economica negativa (ammortamento) è “ sterilizzato”  annualmente mediante 
l’ imputazione della componente economica positiva (quota annuale di contributi agli 
investimenti). Si precisa che l’ imputazione della quota annuale di contribuiti agli investimenti 
è proporzionale al rapporto tra l’ ammontare del contributo agli investimenti ottenuto ed il 
costo di acquisizione del cespite. Più precisamente, nell’ ipotesi in cui il contributo finanzia il 
100% dei costi di acquisizione del cespite, la quota annuale di contributi agli investimenti è 
pari al 100% della quota annuale di ammortamento del cespite, se il contributo finanzia il 
70% dei costi di acquisizione del cespite, la quota annuale di contributi agli investimenti è 
pari al 70% della quota annuale di ammortamento del cespite ecc. 
 

���� Proventi delle vendite e delle prestazioni di beni e servizi pubblici��Vi rientrano i proventi 
derivanti dall’ erogazione del servizio pubblico, sia esso istituzionale, a domanda individuale o 
produttivo, di competenza economica dell’ esercizio. Gli accertamenti dei ricavi e proventi da 
servizi pubblici registrati nell’ esercizio in contabilità finanziaria costituiscono ricavi di 
competenza dell’ esercizio, fatte salve le rettifiche e le integrazioni effettuate in sede di 
scritture di assestamento economico al fine di considerare eventuali ratei attivi e risconti 
passivi. 
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���� Variazioni nelle rimanenze di prodotti in corso di lavorazione, semilavorati e finiti. In tale 
voce è riportata la variazione tra il valore delle rimanenze finali e delle rimanenze iniziali 
relative a prodotti in corso di lavorazione, semilavorati e finiti. La valutazione delle 
rimanenze dei prodotti in corso di lavorazione, semilavorati e finiti è effettuata secondo i 
criteri di cui all’ art. 2426 n. 9 del codice civile. In merito si veda, anche, il punto 6.2 lett. a). 

 
���� Variazione dei lavori in corso su ordinazione. In tale voce è riportata la variazione tra il valore 

delle rimanenze finali dei lavori in corso su ordinazione ed il valore delle rimanenze iniziali 
relative a lavori in corso su ordinazione. La valutazione del valore delle rimanenze di lavori in 
corso su ordinazione è effettuata secondo i criteri di cui all’ art. 2426 n. 9 del codice civile. In 
merito, si veda anche il punto 6.2 lett.a) del presente documento e gli esempi contenuti in 
appendice sui metodi di valutazione delle rimanenze finali di magazzino. 

 
���� Incrementi di immobilizzazioni per lavori interni. L’ incremento del valore 

dell’ immobilizzazione in corso è pari alla differenza tra il valore finale ed il valore iniziale 
dell’ immobilizzazione in corso e corrisponde alla somma dei costi di competenza 
dell’ esercizio relativi ai fattori produttivi consumati nella realizzazione 
dell’ immobilizzazione.  
Ai fini della valutazione del valore finale delle rimanenze di lavori in corso di ordinazione si 
rimanda al punto 6.1.1. lettera e) per le immobilizzazioni immateriali ed al punto 6.1.2 lettera 
e) per le immobilizzazione materiali e all’ appendice del presente documento. 

 
���� Ricavi da gestione patrimoniale. La voce comprende i ricavi relativi alla gestione dei beni 

iscritti tra le immobilizzazione dello stato patrimoniale, quali locazioni e concessioni, nel 
rispetto del principio della competenza economica. Gli accertamenti dei ricavi di gestione 
patrimoniale registrati nell’ esercizio in contabilità finanziaria costituiscono ricavi di 
competenza dell’ esercizio, fatte salve le rettifiche e le integrazioni effettuate in sede di 
scritture di assestamento economico al fine di considerare eventuali ratei attivi e risconti 
passivi. Ad esempio, eventuali ricavi rilevati in corrispondenza ad incassi anticipati di 
proventi patrimoniali devono essere sospesi per la parte di competenza economica di 
successivi esercizi. Deve, pertanto, essere rilevata in questa voce anche la quota di 
competenza dell’ esercizio di ricavi affluiti, in precedenza, nei risconti passivi. 

 
����� Eventuali concessioni pluriennali di beni demaniali o patrimoniali devono essere sospese per 

la parte di competenza economica di successivi esercizi (ad esempio, una concessione 
pluriennale incassata anticipatamente per l’ importo complessivo della concessione o per 
importi relativi a più esercizi). Deve, pertanto, essere rilevata in questa voce anche la quota di 
competenza dell’ esercizio di concessioni pluriennali affluite, in precedenza, nei risconti 
passivi. 

 
����� Altri ricavi e proventi diversi. Si tratta di una voce avente natura residuale, relativa a proventi 

di competenza economica dell’ esercizio, non riconducibili ad altre voci del conto economico 
e che non rivestono carattere straordinario. Deve essere rilevata in questa voce anche la quota 
annuale di ricavi pluriennali per l’ importo corrispondente alla diminuzione dei risconti 
passivi. Comprende, inoltre, i ricavi derivanti dallo svolgimento delle attività fiscalmente 
rilevanti. Comprende, altresì, i ricavi, derivanti dall’ estinzione anticipata di un derivato (cd. 
market to market positivo), che sono interamente sospesi nell’ esercizio in cui il credito è stato 
accertato, per essere distribuiti negli esercizi compresi nella vita residua del derivato risolto. 
La quota di competenza economica di ciascun esercizio, a decorrere da quello di estinzione 
del derivato, è definita ripartendo il ricavo tra gli anni di vita residua del derivato risolto 
anticipatamente. Gli accertamenti dei ricavi derivanti dalla vendita di beni e servizi, registrati 
nell’ esercizio in contabilità finanziaria, costituiscono ricavi di competenza dell’ esercizio, fatte 
salve le rettifiche e le integrazioni effettuate in sede di scritture di assestamento economico al 
fine di considerare ratei attivi e risconti passivi.  
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&RPSRQHQWL�HFRQRPLFL�QHJDWLYL��
����� Acquisti di materie prime e/o beni di consumo. Sono iscritti in tale voce i costi per l’ acquisto 

di materie prime, merci e beni di consumo necessari al funzionamento dell’ attività ordinaria 
dell’ ente. Con riferimento all’ attività rilevante ai fini IVA svolta dall’ ente, non sono da 
includere nel costo le imposte recuperabili come l’ IVA, che costituisce credito verso l’ Erario, 
mentre le altre eventuali imposte devono essere comprese nel costo dei beni. I costi rilevati in 
questa voce derivano dalle spese liquidate per acquisto di materie prime e/o beni di consumo 
rilevate nella contabilità finanziaria. Per le operazioni soggette a IVA, le procedure 
informatiche dell’ ente consentono, in automatico, di separare l’ IVA dall’ importo della spesa 
contabilizzata nella contabilità finanziaria al lordo di IVA e di rilevare nella contabilità 
economico patrimoniale, distintamente, l’ importo dell’ IVA e quello del costo per l’ acquisto di 
materie prime e beni di consumo. 
 

����� Prestazioni di servizi. Rientrano in tale voce i costi relativi all’ acquisizione di servizi connessi 
alla gestione operativa. Le somme liquidate relativamente a costi ed oneri per prestazioni di 
servizi registrati in contabilità finanziaria costituiscono costi di competenza dell’ esercizio, 
fatte salve le rettifiche e le integrazioni effettuate in sede di scritture di assestamento 
economico al fine di considerare eventuali ratei passivi e risconti attivi . Per le operazioni 
soggette a IVA, le procedure informatiche dell’ ente consentono, in automatico, di separare  
l’ IVA dall’ importo della spesa contabilizzata nella contabilità finanziaria al lordo di IVA e di 
rilevare nella contabilità economico patrimoniale, distintamente, l’ importo dell’ IVA e quello 
del costo per l’ acquisto di materie prime e beni di consumo. 

 
����� Utilizzo di beni di terzi. I costi rilevati in questa voce derivano dalle spese liquidate per le 

corrispondenti spese rilevate in contabilità finanziaria, fatte salve le rettifiche e le integrazioni 
effettuate in sede di scritture di assestamento economico al fine di considerare eventuali ratei 
passivi e risconti attivi 

 
����� Trasferimenti� correnti. Questa voce comprende gli oneri per le risorse finanziarie correnti 

trasferite dall’ ente ad altre amministrazioni pubbliche o a privati senza controprestazione, o in 
conto esercizio per l’ attività svolta da enti che operano per la popolazione ed il territorio. 
Pertanto, la liquidazione di spese per trasferimenti correnti ad amministrazioni pubbliche e a 
privati costituisce un onere di competenza dell’ esercizio. Gli oneri rilevati in questa voce 
derivano dalle corrispondenti spese impegnate  nella contabilità finanziaria. 

 

����� Contributi agli investimenti. Questa voce comprende i contributi agli investimenti che 
costituiscono costi di carattere straordinario di competenza economica dell’ esercizio. Gli 
oneri rilevati in questa voce derivano dalle corrispondenti spese impegnate  in contabilità 
finanziaria 

 

����� PersonalH�� In questa voce vanno iscritti tutti i costi sostenuti nell’ esercizio per il personale 
dipendente (retribuzione, straordinari, indennità, oneri previdenziali e assicurativi a carico 
dell’ ente, gli accantonamenti riguardanti il personale, trattamento di fine rapporto e simili), 
liquidati in contabilità finanziaria ed integrati nel rispetto del principio della competenza 
economica dell’ esercizio. La voce non comprende i componenti straordinari di costo 
derivanti, ad esempio, da arretrati (compresi quelli contrattuali), che devono essere ricompresi 
tra gli oneri straordinari alla voce “ Altri oneri straordinari” , e l’ IRAP relativa, che deve essere 
rilevata nella voce “ Imposte” . 

 
����� Quote di ammortamento dell’ esercizio. Vanno incluse  tutte le quote di ammortamento delle 

immobilizzazioni immateriali e materiali iscritte nello stato patrimoniale. Trova allocazione in 
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tale voce anche la quota di costo relativa ai costi pluriennali che, nel rispetto del principio 
della competenza, sono ripartiti su più esercizi. La procedura di ammortamento è necessaria 
per le immobilizzazioni la cui utilizzazione è limitata nel tempo in quanto soggette a 
deperimento o obsolescenza. L’ ammortamento inizia dal momento in cui il bene è pronto per 
l’ uso, ossia quando è nel luogo e nelle condizioni necessarie per funzionare secondo le 
aspettative dell’ ente. Se il costo del terreno include costi di bonifica, tale costo è 
ammortizzato durante il periodo dei benefici ottenuti dall’ aver sostenuto tali costi.  
Ai fini dell’ ammortamento, i terreni e gli edifici soprastanti sono contabilizzati separatamente 
anche se acquisiti congiuntamente.  
Il registro dei beni ammortizzabili (o schede equivalenti) è lo strumento in grado di consentire 
la corretta procedura di ammortamento, di seguire il valore del singolo bene in ogni momento 
e di determinare, all’ atto della dismissione, la plusvalenza o la minusvalenza. Nel registro 
devono essere indicati, per ciascun bene, l’ anno di acquisizione, il costo, il coefficiente di 
ammortamento, la quota annuale di ammortamento, il fondo di ammortamento nella misura 
raggiunta al termine del precedente esercizio, il valore residuo e l’ eventuale dismissione del 
bene, ed il fondo di ammortamento dell’ esercizio . Ove si verifichi la perdita totale del valore 
del bene ammortizzabile, il relativo fondo di ammortamento deve essere rettificato sino alla 
copertura del costo. 
Come possibile riferimento per la definizione del piano di ammortamento, si applicano i 
coefficienti di ammortamento previsti nei “ Principi e regole contabili del sistema di 
contabilità economica delle amministrazioni pubbliche” , predisposto dal Ministero 
dell’ Economia e delle Finanze-Ragioneria Generale dello Stato, e successivi aggiornamenti, 
di seguito riportati per le principali tipologie di beni: 

 

 

7LSRORJLD�EHQL� &RHIILFLHQ
WH�DQQXR�

7LSRORJLD�EHQL &RHIILFLHQWH�
DQQXR 

0H]]L�GL�WUDVSRUWR�
VWUDGDOL�OHJJHUL 

20% (TXLSDJJLDPHQWR�H�
YHVWLDULR�

20% 

0H]]L�GL�WUDVSRUWR�
VWUDGDOL�SHVDQWL 

10% �  

$XWRPH]]L�DG�XVR�
VSHFLILFR�

10% 0DWHULDOH�ELEOLRJUDILFR� 5% 

0H]]L�GL�WUDVSRUWR�DHUHL� 5% 0RELOL�H�DUUHGL�SHU�XIILFLR� 10% 

0H]]L�GL�WUDVSRUWR�
PDULWWLPL�

5% 0RELOL�H�DUUHGL�SHU�
DOORJJL�H�SHUWLQHQ]H�

10% 

0DFFKLQDUL�SHU�XIILFLR� 20% 0RELOL�H�DUUHGL�SHU�ORFDOL�
DG�XVR�VSHFLILFR�

10% 

,PSLDQWL�H�DWWUH]]DWXUH�� 5% 6WUXPHQWL�PXVLFDOL�� 20% 

+DUGZDUH� 25% 2SHUH�GHOO·LQJHJQR�²�
6RIWZDUH�SURGRWWR�

20% 
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)DEEULFDWL�FLYLOL�DG�XVR�
DELWDWLYR�FRPPHUFLDOH�
LVWLWX]LRQDOH��

2% �  

 

Gli enti hanno la facoltà di applicare percentuali di ammortamento maggiori di quelle sopra 
indicate, in considerazione della vita utile dei singoli beni. 

La tabella sopra riportata non prevede i beni demaniali e i beni immateriali.  

Ai fabbricati demaniali si applica il coefficiente del 2%, agli altri beni demaniali si applica il 
coefficiente del 3%. Alle infrastrutture demaniali e non demaniali si applica il coefficiente del 
3%, ai beni immateriali si applica il coefficiente del 20%. 

Fermo restando il principio generale in base al quale l’ ammortamento va commisurato alla 
residua possibilità di utilizzazione del bene, come regola pratica per la determinazione del 
coefficiente d’ ammortamento per il primo anno di utilizzo del bene, si può applicare una 
quota del coefficiente pari a tanti dodicesimi quanto sono i mesi di utilizzo del bene, a 
decorrere dalla data in cui il bene risulta essere pronto per l’ uso.  

Nel caso in cui l’ ente faccia investimenti apportando miglioramenti su immobili di terzi di cui 
si vale in locazione (ad es. manutenzione straordinaria su beni di terzi), tali migliorie 
andranno iscritte tra le immobilizzazioni immateriali e ammortizzate nel periodo più breve tra 
quello in cui le migliorie possono essere utilizzate (vita utile residua dell’ immobile del terzo) 
e quello di durata residua del contratto di locazione.  

Rimane in capo ai revisori dell’ ente, ai quali è richiesta l’ espressione di un esplicito parere, la 
verifica, da effettuarsi per ogni singolo caso, di una convenienza dell’ ente ad apportare 
migliorie su beni di terzi, in uso, a qualunque titolo detenuti.  �
Nel caso di immobilizzazioni derivanti da concessioni da altre amministrazioni pubbliche, il 
costo di acquisizione dell’ immobilizzazione è ammortizzato in un periodo temporale pari alla 
durata della concessione (se alla data della predisposizione dello stato patrimoniale la 
concessione è già stata rinnovata, la durata dell’ ammortamento dovrà essere commisurata al 
periodo complessivo della concessione, incluso il rinnovo). 

Nel caso in cui l’ ente faccia investimenti apportando miglioramenti su immobili di privati (ad 
es. in locazione) di cui non si avvale, l’ operazione è contabilizzata con le modalità previste 
per i contributi agli investimenti. 

Non sono soggetti all’ ammortamento i beni la cui utilizzazione non è limitata nel tempo in 
quanto soggetti a deperimento e consumo.  

In generale i terreni hanno una vita utile illimitata e non devono essere ammortizzati. Fanno 
eccezione le cave ed i siti utilizzati per le discariche.  

Anche i materiali preziosi e i beni di valore che hanno una vita utile illimitata non devono 
essere ammortizzati. 

Come indicato al principio 6.1.2, i beni, mobili ed immobili, qualificati come ” beni culturali”  
ai sensi dell’ art. 2 del D.lgs 42/2004 – Codice dei beni culturali e del paesaggio - o “ beni 
soggetti a tutela”  ai sensi dell’ art. 136 del medesimo decreto, non vengono assoggettati ad 
ammortamento . 

Per l’ ammortamento delle immobilizzazioni riguardanti la gestione sanitaria accentrata delle 
regioni si applicano le disposizioni del titolo secondo del presente decreto. 
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����� Svalutazione delle immobilizzazioni. Sono rilevate in tale voce le perdite durevoli di valore 
delle immobilizzazioni immateriali, materiali e finanziarie, ai sensi dell’ art.2426, comma 1, n. 
3 del codice civile e dei principi contabili dell’ OIC in materia (n. 16, n. 24 e n. 20). 

����� Svalutazione dei crediti di funzionamento. L’ accantonamento rappresenta l’ ammontare della 
svalutazione dei crediti di funzionamento costituiti da tutti i crediti dell’ ente diversi da quelli 
derivanti dalla concessione di crediti ad altri soggetti. Sono indicate in tale voce le quote di 
accantonamento per presunta inesigibilità che devono gravare sull’ esercizio in cui le cause di 
inesigibilità si manifestano con riferimento ai crediti iscritti nello stato patrimoniale. Il valore 
dell’ accantonamento al fondo svalutazione crediti è determinato dalla differenza tra il valore 
del fondo crediti di dubbia e difficile esazione, riferito ai crediti  riguardanti i titoli da 1 a 4 
delle entrate, accantonato nel risultato di amministrazione in sede di rendiconto ed il valore 
del fondo svalutazione crediti nello stato patrimoniale di inizio dell’ esercizio, al netto delle 
variazioni intervenute su quest’ ultimo nel corso dell’ anno. In tale posta vanno inseriti anche 
gli accantonamenti relativi ai crediti stralciati dalle scritture finanziarie nel corso 
dell’ esercizio; 
 

����� Variazioni delle rimanenze di materie prime e/o beni di consumo. In tale voce rientra la 
variazione delle rimanenze di materie prime, merci e beni di consumo acquistate e non 
utilizzate alla chiusura dell’ esercizio. Tale variazione è pari alla differenza tra il valore 
iniziale ed il valore finale delle rimanenze di materie prime e/o beni di consumo.  La 
valutazione delle rimanenze di materie prime e/o beni di consumo è effettuata secondo i 
criteri di cui all’ art. 2426 n. 9 del codice civile. In merito si veda, anche, il punto 6.2 lett. g del 
presente documento e gli esempi contenuti in appendice sui metodi di valutazione delle 
rimanenze finali di magazzino. La variazione delle rimanenze è effettuata in sede di scritture 
di assestamento. 

 

����� Accantonamenti ai fondi costi futuri e ai fondi rischi. Tali voci costituiscono uno dei 
collegamenti tra la contabilità finanziaria e la contabilità economico-patrimoniale. Gli 
accantonamenti confluiti nel risultato di amministrazione finanziario devono presentare lo 
stesso importo dei corrispondenti accantonamenti effettuati in contabilità economico-
patrimoniale.  

����� Oneri e costi diversi di gestione. E’  una voce residuale nella quale vanno rilevati gli oneri e i 
costi della gestione di competenza economica dell’ esercizio non classificabili nelle voci 
precedenti. Comprende i tributi diversi da imposte sul reddito e IRAP. 

�
3URYHQWL�H�RQHUL�ILQDQ]LDUL�
����� Proventi da partecipazioni. Tale voce comprende: 

- utili e dividendi da società controllate e partecipate. In tale voce si collocano gli importi 
relativi alla distribuzione di utili e dividendi di società controllate e partecipate. La 
definizione di partecipata è quella indicata dall’ articolo 11-quinquies del presente decreto ai 
fini del consolidato. 

- avanzi distribuiti. In tale voce si collocano gli avanzi della gestione distribuiti da enti ed 
organismi strumentali, aziende speciali, consorzi dell’ ente.  

- altri utili e dividendi. In tale voce si collocano gli importi relativi alla distribuzione di utili e 
dividendi di società diverse da quelle controllate e partecipate. La definizione di partecipata 
è quella indicata dall’ articolo 11-quinquies del presente decreto ai fini del consolidato. 

 

����� Altri proventi finanziari. In tale voce si collocano gli importi relativi agli interessi attivi di 
competenza economica dell’ esercizio, rilevati sulla base degli accertamenti dell’ esercizio, 
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fatte salve le rettifiche e le integrazioni effettuate in sede di scritture di assestamento 
economico al fine di considerare eventuali ratei attivi e risconti passivi. 
 

����� Interessi e altri oneri finanziari. La voce accoglie gli oneri finanziari di competenza 
economica dell’ esercizio. Gli interessi devono essere distinti in: interessi su mutui e prestiti; 
interessi su obbligazioni; interessi su anticipazioni; interessi per altre cause. Questi ultimi 
corrispondono a interessi per ritardato pagamento, interessi in operazioni su titoli, ecc.. Gli 
interessi e gli altri oneri finanziari liquidati nell’ esercizio in contabilità finanziaria 
costituiscono componenti negativi della gestione, fatte salve le rettifiche e le integrazioni 
effettuate in sede di scritture di assestamento economico al fine di considerare ratei passivi e 
risconti attivi. 

 

 

5HWWLILFD�GL�YDORUH�GHOOH�DWWLYLWj�ILQDQ]LDULH�
����� In tale voce sono inserite le svalutazione dei crediti di finanziamento e le variazioni di valore 

dei titoli finanziari. L’ accantonamento rappresenta l’ ammontare della svalutazione dei crediti 
derivanti dalla concessione di crediti ad altri soggetti. Sono indicate in tale voce le quote di 
accantonamento per presunta inesigibilità che devono gravare sull’ esercizio in cui le cause di 
inesigibilità si manifestano con riferimento ai crediti iscritti nello stato patrimoniale. Il valore 
dell’ accantonamento al fondo svalutazione è determinato dalla differenza tra il valore del fondo 
crediti di dubbia esigibilità, riferito ai crediti del titolo 5, 6, e 7 accantonato nel risultato di 
amministrazione in sede di rendiconto ed il valore del fondo svalutazione crediti all’ inizio 
dell’ esercizio nello stato patrimoniale, al netto delle variazioni intervenute su quest’ ultimo nel 
corso dell’ anno. Il valore così determinato è incrementato: 
a) degli accantonamenti relativi ai crediti stralciati dalle scritture finanziarie nel corso 

dell’ esercizio; 
b) degli accantonamenti riguardanti i crediti dei titoli  5, 6 e 7, che, in contabilità finanziaria, in 

ossequio al principio della competenza finanziaria potenziata, sono stati imputati su più 
esercizi, non concorrono alla determinazione dell’ ammontare sul quale calcolare 
l’ accantonamento di competenza dell’ esercizio. Il fondo svalutazione crediti di 
finanziamento va rappresentato nello stato patrimoniale in diminuzione dell’ attivo nelle 
voci riguardanti i crediti cui si riferisce. Per le rettifiche di valore dei titoli finanziari, si 
deve far riferimento ai numeri 3 e 4 del primo comma dell’ art.2426 del codice civile. 

 

3URYHQWL�HG�RQHUL�VWUDRUGLQDUL� 
�����Sopravvenienze attive e insussistenze del passivo. Sono indicati in tali voci i proventi, di 

competenza economica di esercizi precedenti, che derivano da incrementi a titolo definitivo del 
valore di attività (decrementi del valore di passività) rispetto alle stime precedentemente 
operate. Trovano allocazione in questa voce i maggiori crediti derivanti dal riaccertamento dei 
residui attivi effettuato nell’ esercizio considerato e le altre variazioni positive del patrimonio 
non derivanti dal conto del bilancio, quali ad esempio, donazioni, acquisizioni gratuite, 
rettifiche positive per errori di rilevazione e valutazione nei precedenti esercizi. Nella relazione 
illustrativa al rendiconto deve essere dettagliata la composizione della voce. Tale voce 
comprende anche gli importi relativi alla riduzione di debiti esposti nel passivo del patrimonio, 
il cui costo originario è transitato nel conto economico in esercizi precedenti. La principale 
fonte di conoscenza è l’ atto di riaccertamento dei residui passivi degli anni precedenti rispetto a 
quello considerato. Le variazioni dei residui passivi di anni precedenti, iscritti nei conti 
d’ ordine, non fanno emergere insussistenza del passivo, ma una variazione in meno nei conti 
d’ ordine. Comprende anche le riduzioni dell’ accantonamento al fondo svalutazioni crediti a 
seguito del venir meno delle esigenze che ne hanno determinato un accantonamento. 
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����� Sopravvenienze passive e insussistenze dell’ attivo. Sono indicati in tali voci gli oneri, di 
competenza economica di esercizi precedenti, che derivano da incrementi a titolo definitivo 
del valore di passività o decrementi del valore di attività. Sono costituite prevalentemente dagli 
importi relativi alla riduzione di crediti o alla riduzione di valore di immobilizzazioni. La 
principale fonte per la rilevazione delle insussistenze dell’ attivo è l’ atto di riaccertamento dei 
residui attivi effettuato nell’ esercizio considerato al netto dell’ utilizzo del fondo svalutazione 
crediti. Le insussistenze possono derivare anche da minori valori dell’ attivo per perdite, 
eliminazione o danneggiamento di beni e da rettifiche per errori di rilevazione e valutazione nei 
precedenti esercizi.  

 

����� Proventi da permessi di costruire. La voce comprende il contributo accertato nell’ esercizio 
relativo alla quota del contributo per permesso di costruire destinato al finanziamento delle 
spese correnti., negli esercizi  in cui è consentito. 

 

����� Plusvalenze patrimoniali��Corrispondono alla differenza positiva tra il corrispettivo o indennizzo 
conseguito, al netto degli oneri accessori di diretta imputazione e il valore netto delle 
immobilizzazioni iscritto nell’ attivo dello stato patrimoniale e derivano da:  

(a) cessione o conferimento a terzi di immobilizzazioni;  
(b) permuta di immobilizzazioni;  

(c) risarcimento in forma assicurativa o meno per perdita di immobilizzazione. 

 

����� Minusvalenze patrimoniali. Hanno significato simmetrico rispetto alle plusvalenze, e 
accolgono quindi la differenza, ove negativa, tra il corrispettivo o indennizzo conseguito al 
netto degli oneri accessori di diretta imputazione e il corrispondente valore netto delle 
immobilizzazioni iscritto nell’ attivo dello stato patrimoniale. 

 

����� Altri oneri e costi straordinari. Sono allocati in tale voce gli altri oneri e costi di carattere 
straordinario di competenza economica dell’ esercizio. Vi trovano allocazione le spese 
liquidate riconducibili a eventi straordinari (non ripetitivi). La voce riveste carattere residuale, 
trovando allocazione in essa tutti i valori economici negativi non allocabili in altra voce di 
natura straordinaria   

 

����� Altri proventi e ricavi straordinari. Sono allocati in tale voce i proventi e i ricavi di carattere 
straordinario di competenza economica dell’ esercizio. La voce riveste carattere residuale, 
trovando allocazione in essa tutti i valori economici positivi non allocabili in altra voce di 
natura straordinaria 

 

����� Imposte�� Sono inseriti, rispettando il principio della competenza economica, gli importi riferiti a 
imposte sul reddito e IRAP corrisposte dall’ ente durante l’ esercizio. Si considerano di competenza 
dell’ esercizio le imposte liquidate nella contabilità finanziaria fatte salve le rettifiche e le 
integrazioni effettuate in sede di scritture di assestamento economico. Gli altri tributi sono 
contabilizzati nella voce oneri diversi di gestione salvo che debbano essere conteggiati ad 
incremento del valore di beni (ad es. IVA indetraibile). 

 
����� Risultato economico dell’ esercizio. Rappresenta la differenza positiva o negativa tra il totale 

dei proventi e ricavi e il totale degli oneri e costi dell’ esercizio. In generale la variazione del 
patrimonio netto deve corrispondere al risultato economico, salvo il caso errori dello stato 
patrimoniale iniziale.  Nel caso di errori dello stato patrimoniale iniziale  la rettifica della 
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posta patrimoniale deve essere rilevata in apposito prospetto, contenuto nella relazione sulla 
gestione allegata al rendiconto, il cui saldo costituisce una rettifica del patrimonio netto. In 
tale ipotesi il patrimonio netto finale risulterà pari a: patrimonio netto iniziale +/- risultato 
economico dell’ esercizio +/- saldo delle rettifiche. 
. 

 

���/H�VFULWWXUH�GL�DVVHVWDPHQWR�GHOOD�FRQWDELOLWj�HFRQRPLFR�SDWULPRQLDOH��
�
La determinazione del risultato economico implica un procedimento di analisi della competenza 
economica dei costi/oneri e dei ricavi/proventi rilevati nell’ esercizio per individuare i componenti 
economici positivi e negativi di competenza dell’ esercizio o del periodo oggetto di interesse. 

A tal scopo, al termine del periodo amministrativo e alle scadenze previste dalle esigenze 
conoscitive della finanza pubblica, i costi/ricavi, e gli oneri/proventi rilevati nel corso dell’ esercizio 
sulla base dell’ accertamento delle entrate e la liquidazione delle spese (impegno nel caso di 
trasferimenti) registrate in contabilità finanziaria, sono oggetto di rettifica, integrazione e 
ammortamento (scritture di assestamento economico). 

Nell’ ambito delle scritture di assestamento economico sono registrati anche gli oneri/costi correlati 
agli impegni non liquidati ma liquidabili sulla base di idonea e completa documentazione pervenuta 
all’ ente. 
Considerato che rinviare alla fine dell’ esercizio, solo alle scritture di assestamento, la rilevazione 
degli effetti economici delle operazioni verificatosi nel corso della gestione, rischia di vanificare 
l’ intento del legislatore, si richiama l’ attenzione sull’ utilità della concomitanza delle registrazioni 
contabili finanziarie ed economico patrimoniali, per garantire anche nel corso dell’ esercizio la 
correttezza della rilevazione, evitando la “ ricostruzione”  delle scritture alla fine dell’ esercizio. 

A tal fine si ritiene opportuno che le procedure informatiche prevedano che, quando si accerta 
l’ entrata o si liquida la spesa (fatte salve le eccezioni già richiamate in precedenza), sia possibile 
indicare l’ esercizio di competenza economica dell’ operazione (compreso l’ esercizio precedente se il 
relativo bilancio non è ancora stato definito). 

In assenza di tale indicazione si ipotizza che la competenza economica dell’ operazione coincida con 
la competenza finanziaria.   Sulla base dell’ esercizio indicato, le procedure elaborano, in 
automatico, la corrispondente scrittura di assestamento (ad esempio, con il campo competenza 
temporale sono gestibili i ratei e i risconti). 

I crediti e i debiti di funzionamento sono costituiti dai residui attivi e passivi dell’ esercizio 
considerato cui bisogna aggiungere i crediti ed i debiti corrispondenti agli accertamenti ed agli 
impegni assunti negli esercizi del bilancio pluriennale successivi a quello in corso cui 
corrispondono obbligazioni giuridicamente perfezionate per le quali il servizio è stato già reso o è 
avvenuto lo scambio dei beni, esigibili negli esercizi successivi.  

Per la determinazione dei crediti e dei debiti di finanziamento si rinvia a quanto indicato al 
paragrafo 6.1.3 lettera d), al paragrafo 6.2, lettera b), e al paragrafo 6.3, lettera c). 

 
��� *OL�HOHPHQWL�SDWULPRQLDOL�DWWLYL�H�SDVVLYL��
����,PPRELOL]]D]LRQL�
Gli elementi patrimoniali destinati a essere utilizzati durevolmente dall’ ente sono iscritti tra le 
immobilizzazioni. Condizione per l’ iscrizione di nuovi beni patrimoniali materiali ed immateriali 
tra le immobilizzazioni (stato patrimoniale) è il verificarsi, alla data del 31 dicembre, dell’ effettivo 
passaggio del titolo di proprietà dei beni stessi. 
Le immobilizzazioni comprendono anche le attività che sono state oggetto di cartolarizzazione. 
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Costituiscono eccezione a tale principio i beni che entrano nella disponibilità dell’ ente a seguito di 
un’ operazione di leasing finanziario, che si considerano acquisiti al patrimonio 
dell’ amministrazione pubblica alla data della consegna e, rappresentati nello stato patrimoniale con 
apposite voci, che evidenziano che trattasi di beni non ancora di proprietà dell’ ente. 
������,PPRELOL]]D]LRQL�LPPDWHULDOL�
D��,�FRVWL�FDSLWDOL]]DWL��costi d’ impianto e di ampliamento, costi di ricerca, sviluppo e pubblicità, 
immobilizzazioni in corso e acconti, altre immobilizzazioni immateriali. migliorie e spese 
incrementative su beni di terzi, usufrutto su azioni e quote acquisite a titolo oneroso, oneri accessori 
su finanziamenti, costi di software applicativo prodotto per uso interno non tutelato) si iscrivono 
nell’ attivo applicando i criteri di iscrizione e valutazione previsti dal documento n. 24 OIC, “ Le 
immobilizzazioni immateriali” , nonché i criteri previsti nel presente documento per 
l’ ammortamento e la svalutazione per perdite durevoli di valore. La durata massima 
dell’ ammortamento dei costi capitalizzati (salvo le migliorie e spese incrementative su beni di terzi) 
è quella quinquennale prevista dall’ art. 2426, n. 5, c.c.. 

Nel caso in cui l’ amministrazione pubblica faccia investimenti apportando miglioramento su 
immobili di terzi di cui si vale in locazione (ad es. manutenzione straordinaria su beni di terzi), tali 
migliorie andranno iscritte tra le immobilizzazioni immateriali e ammortizzate nel periodo più breve 
tra quello in cui le migliorie possono essere utilizzate (vita utile residua dell’ immobile del terzo) e 
quello di durata residua dell’ affitto. 

Nel caso in cui l’ amministrazione pubblica faccia investimenti apportando miglioramento su 
immobili di privati (ad es. in locazione) di cui non si vale, l’ operazione è contabilizzata con le 
modalità previste per i trasferimenti in c/capitale a privati. 

E��,�GLULWWL�GL�EUHYHWWR�LQGXVWULDOH��DQFKH�VH�DFTXLVLWL�LQ�IRU]D�GL�FRQWUDWWR�GL�OLFHQ]D�� i diritti di 
utilizzazione delle opere dell’ ingegno (compreso il software applicativo giuridicamente tutelato), le 
concessioni, le licenze, i marchi ed i diritti simili (compreso il know-how giuridicamente tutelato) 
devono essere iscritti e valutati (al costo) in base ai criteri indicati nel documento OIC n. 24 sopra 
menzionato; l’ ammortamento e l’ eventuale svalutazione straordinaria per perdite durevoli di valore 
si effettuano in conformità ai criteri precisati in tale documento. I diritti menzionati devono essere 
iscritti all’ attivo anche se acquisiti dall’ ente a titolo gratuito (ad es. in forza di donazioni). In questa 
ipotesi, fermi restando i criteri di ammortamento e svalutazione straordinaria previsti dal documento 
OIC n. 24, la valutazione è effettuata al valore normale (corrispondente al IDLU�YDOXH dei documenti 
sui principi contabili internazionali per il settore pubblico IPSAS), determinato a seguito di apposita 
stima a cura dell’ Ufficio Tecnico dell’ ente, salva la facoltà dell’ ente di ricorrere ad una valutazione 
peritale di un esperto indipendente designato dal Presidente del Tribunale nel cui circondario ha 
sede l’ ente, su istanza del rappresentate legale dell’ ente medesimo. 

F�� /¶DYYLDPHQWR va iscritto separatamente solo se relativo all’ acquisizione, a titolo oneroso, di 
un’ azienda o complesso aziendale. Per i criteri di valutazione, ammortamento e svalutazione 
straordinaria si fa riferimento al menzionato documento OIC n. 24. 

In ipotesi di acquisizione a titolo gratuito di un’ azienda o complesso aziendale, la valutazione 
complessiva della medesima e l’ attribuzione del valore ai suoi componenti patrimoniali attivi 
(escluso l’ avviamento, come sopra precisato) e passivi deve essere effettuata in base al valore 
normale determinato a seguito di stima effettuata dall’ Ufficio Tecnico dell’ ente come precisato al 
precedente punto b). La stima non è eseguita ove si tratti di beni di modico valore.  

G��'LULWWL�UHDOL�GL�JRGLPHQWR�H�UHQGLWH��SHUSHWXH�R�WHPSRUDQHH��
Nell’ ipotesi in cui i diritti reali di godimento e rendite, perpetue o temporanee, sono acquisiti al 
patrimonio dell’ ente a titolo oneroso, col sostenimento di un costo, il valore da iscrivere è pari al 
costo di acquisizione, aumentato dei costi accessori. I criteri per l’ ammortamento e le eventuali 
svalutazioni straordinarie sono analoghi a quelli valevoli per gli immobili acquisiti a titolo di piena 
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proprietà. Se, invece, i diritti menzionati sono acquisiti a titolo gratuito (ad es. per donazione), il 
valore da iscrivere è il valore normale determinato da un esperto esterno secondo le modalità 
indicate per i diritti di brevetto industriale. 

Nei casi più semplici (ad es. valutazione di rendite o di usufrutto immobiliare), non è necessario far 
ricorso alla stima dell’ esperto esterno. 

I criteri per l’ ammortamento e le eventuali svalutazioni straordinarie sono analoghi a quelli valevoli 
per gli immobili acquisiti a titolo di piena proprietà. 

Nello specifico, il valore da iscrivere in bilancio relativo alle rendite ed ai diritti reali acquisiti a 
titolo gratuito può essere determinato in base alle seguenti modalità: 

G���5HQGLWH�
d.1.1) 5HQGLWD�SHUSHWXD�R�D�WHPSR�LQGHWHUPLQDWR: il valore è 9 5�L, in cui “ R”  è l’ importo medio 
della rendita netta ed “ i”  il tasso di capitalizzazione pari al tasso di interesse legale; 

d.1.2) 5HQGLWD�WHPSRUDQHD: 9 5 � � , in cui “ n”  è il numero di anni di durata della rendita ed “ i”  il 
tasso di capitalizzazione, pari al tasso di interesse legale. 

Non è, ovviamente, configurabile la rendita vitalizia a favore dell’ ente.  

Se si tratta di valutare un immobile trasferito all’ ente, gravato di una rendita a favore di terzi, il 
valore “ V”  dell’ immobile, determinato come sopra precisato, deve essere ridotto del valore della 
rendita. 

Se l’ obbligazione di corrispondere al terzo la rendita grava direttamente sull’ ente, all’ attivo deve 
essere iscritto il valore (costo o valore normale) dell’ immobile; al passivo, fra i debiti, il valore della 
rendita. 

Se la rendita a favore di terzi è una rendita vitalizia, devono essere utilizzate le tavole di 
sopravvenienza media allegate al vigente T.U. in materia di imposta di registro. Il periodo di 
ammortamento di tali diritti è correlato alla loro durata. 

G���8VXIUXWWR� H� QXGD� SURSULHWj�� La durata dell’ usufrutto per le persone giuridiche non può 
eccedere i trent’ anni (art. 979, 2° comma, codice civile). In ipotesi di acquisizione a titolo gratuito, 
il valore dell’ usufrutto “ V”  è pari a 9 5 � � dove “ R”  è il reddito netto annuo medio conseguibile, 
“ n”  la durata dell’ usufrutto ed “ i”  il tasso di capitalizzazione, pari al tasso di interesse legale. 

Se, come avviene di solito, si tratta di usufrutto di un fabbricato di civile abitazione o di un 
fabbricato a destinazione commerciale, il reddito medio netto può essere convenzionalmente 
identificato con la rendita catastale (che è al netto dei costi di manutenzione e riparazione 
dell’ immobile). 

Se l’ ente acquisisce a titolo gratuito la nuda proprietà di un immobile, il valore da iscrivere è pari al 
valore normale dell’ immobile al netto del valore dell’ usufrutto. 

In caso di usufrutto di azioni o quote di società di capitali, occorre individuare il dividendo medio 
futuro conseguibile ed è necessaria la valutazione peritale. Il periodo di ammortamento di tali diritti 
è correlato alla loro durata. 

G���8VR� HG� DELWD]LRQH. Valgono i medesimi criteri individuati per l’ usufrutto immobiliare. Il 
periodo di ammortamento di tali diritti è correlato alla loro durata. 

G���� 6XSHUILFLH. Viene presa in considerazione solo l’ ipotesi di diritto di superficie costituito, a 
titolo oneroso o gratuito, a favore dell’ ente. La valutazione peritale deve considerare il valore 
attuale del reddito netto medio ricavabile, per la durata del diritto, dall’ Ente titolare del diritto di 
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superficie. Tale reddito è convenzionalmente pari alla rendita catastale. Il valore ottenuto deve 
essere ridotto del costo di realizzazione del fabbricato, se questo è a carico dell’ ente. Occorre poi 
detrarre, in ogni caso, il valore attuale delle spese di rimozione e di ripristino al termine della durata 
del diritto. Criteri analoghi devono essere seguiti per le costruzioni erette su suoli demaniali, in virtù 
di apposita concessione. Nelle ipotesi di maggiore complessità, è necessario ricorrere alla 
valutazione peritale. Il periodo di ammortamento di tali diritti è correlato alla loro durata. 

G���(QILWHXVL. Il valore del diritto di nuda proprietà acquisito gratuitamente dall’ ente è pari al valore 
attuale del canone enfiteutico per la residua durata dell’ enfiteusi 9 5 � � . Il valore del diritto 
dell’ enfiteuta, acquisito dall’ Ente a titolo gratuito, è pari al valore normale dell’ immobile ridotto del 
valore della nuda proprietà. Il periodo di ammortamento di tali diritti è correlato alla loro durata. 

H��,PPRELOL]]D]LRQL�LQ�FRUVR��
Le immobilizzazioni in corso costituiscono parte del patrimonio dell’ ente costituito da cespiti di 
proprietà e piena disponibilità dell’ ente non ancora utilizzabili perché in fase di realizzazione o, 
sebbene realizzati, non ancora utilizzabili da parte dell’ ente.  

Le immobilizzazioni in corso o lavori in economia, devono essere valutate al costo di produzione. 
Tale costo comprende: 

- i costi di acquisto delle materie prime necessarie alla costruzione del bene; 

- i costi diretti relativi alla costruzione in economia del bene (materiali e mano d’ opera diretta, spese 
di progettazione, forniture esterne); 

- i costi indiretti nel limite di ciò che è specificamente connesso alla produzione del bene in 
economia, quali ad esempio quota parte delle spese generali di fabbricazione e degli oneri 
finanziari. 

Non sono in ogni caso comprese, tra i costi di produzione interne dell’ immobilizzazione, le spese 
generali ed amministrative sostenute dall’ ente. 

 

������ ,PPRELOL]]D]LRQL�0DWHULDOL�
Le immobilizzazioni materiali sono distinte in beni demaniali e beni patrimoniali disponibili e 
indisponibili. 

Alla fine dell’ esercizio, le immobilizzazioni materiali devono essere fisicamente esistenti presso 
l’ amministrazione pubblica o essere assegnate ad altri soggetti sulla base di formali provvedimenti 
assunti dall’ ente. 

Le immobilizzazioni sono iscritte nello stato patrimoniale al costo di acquisizione dei beni o di 
produzione, se realizzato in economia (inclusivo di eventuali oneri accessori d’ acquisto, quali le 
spese notarili, le tasse di registrazione dell’ atto, gli onorari per la progettazione, ecc.), al netto delle 
quote di ammortamento. 

Qualora, alla data di chiusura dell’ esercizio, il valore sia durevolmente inferiore al costo iscritto, 
tale costo è rettificato, nell’ ambito delle scritture di assestamento, mediante apposita svalutazione. 

Le rivalutazioni sono ammesse solo in presenza di specifiche normative che le prevedano e con le 
modalità ed i limiti in esse indicati. �
Per quanto non previsto nei presenti principi contabili, i criteri relativi all’ iscrizione nello stato 
patrimoniale, alla valutazione, all’ ammortamento ed al calcolo di eventuali svalutazioni per perdite 
durevoli di valore si fa riferimento al documento OIC n. 16 “ Le immobilizzazioni materiali” . 
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Per i EHQL�PRELOL� ULFHYXWL� D� WLWROR� JUDWXLWR, il valore da iscrivere in bilancio è il valore normale, 
determinato, come, per le immobilizzazioni immateriali, a seguito di apposita relazione di stima a 
cura dell’ Ufficio Tecnico dell’ ente, salva la facoltà dell’ ente di ricorrere ad una valutazione peritale 
di un esperto indipendente designato dal Presidente del Tribunale nel cui circondario ha sede l’ ente, 
su istanza del rappresentate legale dell’ ente medesimo. 

La stima non è eseguita ove si tratti di valore non rilevante o di beni di frequente negoziazione, per i 
quali il valore normale possa essere desunto da pubblicazioni specializzate che rilevino 
periodicamente i valori di mercato (ad es. autovetture, motoveicoli, autocarri, ecc.). 

Per le copie gratuite di libri, riviste ed altre pubblicazioni da conservare in raccolte, il valore è pari 
al prezzo di copertina. 

Tutti i beni, mobili e immobili, qualificati come ³EHQL� FXOWXUDOL´�� ai sensi dell’ art. 2 del D.lgs. 
42/2004 – Codice dei beni culturali e del paesaggio, o ³EHQL�VRJJHWWL�D�WXWHOD´��ai sensi dell’ art. 139 
del medesimo decreto, non vengono assoggettati ad ammortamento. 

Per gli LPPRELOL� DFTXLVLWL� GDOO¶HQWH� D� WLWROR� JUDWXLWR�� è necessario far ricorso a una relazione di 
stima a cura dell’ Ufficio Tecnico dell’ ente, salva la facoltà dell’ ente di ricorrere ad una valutazione 
peritale di un esperto indipendente designato dal Presidente del Tribunale nel cui circondario ha 
sede l’ ente, su istanza del presidente/sindaco dell’ ente medesimo. 

&DVL�SDUWLFRODUL��
,� EHQL� OLEUDUL�� DFTXLVLWL� SHU� GRQD]LRQH� H� FRQVLGHUDWL� FRPH� EHQH� VWUXPHQWDOH� DOO¶DWWLYLWj�
LVWLWX]LRQDOH� RSSXUH�FRPH�EHQH�QRQ� VWUXPHQWDOH�� sono iscritti e valutati nello stato patrimoniale 
secondo i seguenti criteri: 

a) i libri, riviste e pubblicazioni varie di frequente utilizzo per l’ attività istituzionale dell’ ente sono 
considerati beni di consumo, non sono iscritti nello stato patrimoniale e il relativo costo è 
interamente di competenza dell’ esercizio in cui sono stati acquistati; 

b) i beni librari qualificabili come “ beni culturali” , ai sensi dell’ art. 2 del del D.lgs.42/2004, sono 
iscritti nello stato patrimoniale alla voce “ Altri beni demaniali”  e non sono assoggettati ad 
ammortamento; 

c) i libri facenti parte di biblioteche, la cui consultazione rientra nell’ attività istituzionale dell’ ente 
(biblioteche di Università, Istituti ed Enti di ricerca, ecc.) e che, pertanto, costituiscono beni 
strumentali per l’ attività svolta dall’ ente stesso, devono essere ammortizzati in un periodo massimo 
di cinque anni; 

d) gli altri libri, non costituenti beni strumentali, non sono assoggettati ad ammortamento. 

Le manutenzioni sono capitalizzabili solo nel caso di ampliamento, ammodernamento o 
miglioramento degli elementi strutturali del bene, che si traducono in un effettivo aumento 
significativo e misurabile di capacità o di produttività o di sicurezza (per adeguamento alle norme di 
legge) o di vita utile del bene. 

Nel caso in cui tali costi non producano i predetti effetti vanno considerati manutenzione ordinaria 
e, conseguentemente, imputati al conto economico (ad es. costi sostenuti per porre riparo a guasti e 
rotture, costi per pulizia, verniciatura, riparazione, sostituzione di parti deteriorate dall’ uso, ecc.). 

Il costo delle immobilizzazioni è ripartito nel tempo attraverso la determinazione di quote di 
ammortamento da imputarsi al conto economico in modo sistematico, in base ad un piano di 
ammortamento predefinito in funzione del valore del bene, della residua possibilità di utilizzazione 
del bene, dei criteri di ripartizione del valore da ammortizzare (quote costanti), in base ai 
coefficienti indicati nel paragrafo 4.18. 
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Fermo restando il principio generale in base al quale la quota di ammortamento va commisurata alla 
residua possibilità di utilizzazione del bene, come regola pratica per la determinazione del 
coefficiente d’ ammortamento per il primo anno di utilizzo del bene, si può applicare una quota del 
coefficiente pari a tanti dodicesimi quanti sono i mesi di utilizzo del bene, a decorrere dalla data 
della consegna. 

/H� LPPRELOL]]D]LRQL� LQ�FRUVR�costituiscono parte del patrimonio dell’ ente, costituito da cespiti di 
proprietà e piena disponibilità dell’ ente non ancora utilizzabili perché in fase di realizzazione o 
,sebbene realizzati, non ancora utilizzabili da parte dell’ ente.  

Le immobilizzazioni in corso o lavori in economia, devono essere valutate al costo di produzione. 
Tale costo comprende: 

- i costi di acquisto delle materie prime necessarie alla costruzione del bene; 

- i costi diretti relativi alla costruzione in economia del bene (materiali e mano d’ opera diretta, spese 
di progettazione, forniture esterne); 

- i costi indiretti nel limite di ciò che è specificamente connesso alla produzione del bene in 
economia, quali, ad esempio, la quota parte delle spese generali di fabbricazione e degli oneri 
finanziari. 

Non sono, in ogni caso, comprese, tra i costi di produzione interni di immobilizzazione, le spese 
generali ed amministrative sostenute dall’ ente. 

 

������,PPRELOL]]D]LRQL�ILQDQ]LDULH�
Le immobilizzazioni finanziarie (partecipazioni, titoli, crediti concessi, ecc) sono iscritte sulla base 
del criterio del costo di acquisto, rettificato dalle perdite di valore che, alla data di chiusura 
dell’ esercizio, si ritengano durevoli. 

D��$]LRQL��Per le partecipazioni azionarie immobilizzate, il criterio di valutazione è quello del costo, 
ridotto delle perdite durevoli di valore (art. 2426 n. 1 e n. 3 codice civile). Le partecipazioni in 
imprese controllate e partecipate sono valutate in base al “ metodo del patrimonio netto”  di cui 
all’ art. 2426 n. 4 codice civile. Gli eventuali utili derivanti dall’ applicazione del metodo del 
patrimonio netto devono determinare l’ iscrizione di una specifica riserva del patrimonio netto 
vincolata all’ utilizzo del metodo del patrimonio. 

Per le modalità di iscrizione e valutazione, occorre far riferimento ai documenti OIC n. 20, “ Il 
patrimonio netto”  e n. 21, “ Titoli e partecipazioni” . 

In ogni caso, per le azioni quotate vanno tenuti presenti anche i costi di borsa, nei limiti e con le 
modalità precisati dai principi contabili. In ipotesi di acquisizione di azioni a titolo gratuito (ad es, 
donazione) il valore da iscrivere in bilancio è il valore normale determinato con apposita 
valutazione peritale. Se si tratta di azioni quotate, che costituiscono una partecipazione di 
minoranza non qualificata, non è necessario far ricorso all’ esperto esterno. 

E��3DUWHFLSD]LRQL�QRQ�D]LRQDULH. I criteri di iscrizione e valutazione sono analoghi a quelli valevoli 
per le azioni. 

F��7LWROL. A seconda che si tratti di titoli immobilizzati o destinati allo scambio, si applicano i criteri 
previsti dall’ art. 2426 codice civile. Per i titoli quotati non è necessario far ricorso ad un esperto 
esterno. 

G��,�FUHGLWL�FRQFHVVL�GDOO¶HQWH��Il valore è determinato dallo stock di crediti concessi, risultante alla 
fine dell’ esercizio precedente, più gli accertamenti per riscossione crediti imputati all’ esercizio in 
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corso e agli esercizi successivi a fronte di impegni assunti nell’ esercizio per concessioni di credito,  
al netto degli incassi realizzati per riscossioni di crediti. Non costituiscono immobilizzazioni 
finanziarie le concessioni di credito per far fronte a temporanee esigenze di liquidità. Nello stato 
patrimoniale tali crediti sono rappresentati al netto del fondo svalutazione crediti riguardante i 
crediti di finanziamento. 

 

����$WWLYR�FLUFRODQWH��
D��5LPDQHQ]H�GL�0DJD]]LQR 
Le eventuali giacenze di magazzino (materie prime, secondarie e di consumo; semilavorati; prodotti 
in corso di lavorazione; prodotti finiti; lavori in corso su ordinazione) vanno valutate al minore fra 
costo e valore di presumibile realizzazione desunto dall’ andamento del mercato (art. 2426, n. 9, 
codice civile). 
E��,�&UHGLWL��
E��� &UHGLWL� GL� IXQ]LRQDPHQWR�� I crediti di funzionamento sono iscritti nell’ attivo dello Stato 
patrimoniale solo se corrispondenti ad obbligazioni giuridiche perfezionate esigibili, per le quali il 
servizio è stato reso o è avvenuto lo scambio dei beni. 
I crediti di funzionamento comprendono anche i crediti che sono stati oggetto di cartolarizzazione 
(la cessione di crediti pro soluto non costituisce cartolarizzazione). 
La corretta applicazione del principio della competenza finanziaria garantisce la corrispondenza tra 
i residui attivi diversi da quelli di finanziamento e l’ ammontare dei crediti di funzionamento.  
I crediti sono iscritti al valore nominale, ricondotto al presumibile valore di realizzo, attraverso 
apposito fondo svalutazione crediti portato a diretta diminuzione degli stessi.  
Il Fondo svalutazione crediti corrisponde alla sommatoria, al netto degli eventuali utilizzi, degli 
accantonamenti annuali per la svalutazione dei crediti sia di funzionamento che di finanziamento. 
L’ ammontare del fondo svalutazione crediti dovrebbe essere, data la metodologia di calcolo 
dell’ accantonamento al fondo stesso di cui ai punti n. 4.20 e n. 4.27, di pari importo a quello 
inserito nel conto del bilancio. Però, il valore dei fondi previsti in contabilità finanziaria ed in 
contabilità economico-patrimoniale potrebbe essere diverso per due ordini di motivi.  
In contabilità economico-patrimoniale, sono conservati anche i crediti stralciati dalla contabilità 
finanziaria ed, in corrispondenza di questi ultimi, deve essere iscritto in contabilità economico-
patrimoniale un fondo pari al loro ammontare.  
Inoltre, in contabilità economico-patrimoniale potrebbero essere iscritti dei crediti che, in 
ottemperanza al principio della competenza finanziaria potenziata, in contabilità finanziaria, sono 
imputati nel bilancio di anni successivi a quello cui lo Stato Patrimoniale si riferisce. Pertanto, 
mentre in contabilità economico-patrimoniale tali crediti devono essere oggetto di svalutazione 
mediante l’ accantonamento di una specifica quota al fondo svalutazione, in contabilità finanziaria 
tale accantonamento avverrà solo negli anni successivi. 
Nello Stato patrimoniale, il Fondo svalutazione crediti non è  iscritto tra le poste del passivo, in 
quanto è portato in detrazione delle voci di credito a cui si riferisce.  
Del Fondo è necessario evidenziare le sue diverse componenti, quella relativa al normale processo 
di svalutazione dei crediti, quella relativa alla presenza di crediti stralciati dalla contabilità 
finanziaria e quella relativa alla presenza, nello Stato patrimoniale, di crediti non ancora iscritti nel 
Conto del bilancio del medesimo esercizio. 
I crediti in valuta devono essere valutati in base ai cambi alla data di chiusura dei bilanci. 
E���&UHGLWL�GD�ILQDQ]LDPHQWL�FRQWUDWWL�GDOO¶HQWH��Corrispondono ai residui attivi per accensioni di 
prestiti derivanti dagli esercizi precedenti più i residui attivi per accensioni di prestiti sorti 
nell’ esercizio, meno le riscossioni in conto residui dell’ esercizio relative alle accensioni di prestiti. 
E���&UHGLWL� ILQDQ]LDUL� FRQFHVVL� GDOO¶HQWH�per fronteggiare esigenze di liquidità dei propri enti e 
delle società controllate e partecipate.�
F��$WWLYLWj�ILQDQ]LDULH�FKH�QRQ�FRVWLWXLVFRQR�LPPRELOL]]D]LRQL��
Le azioni e i titoli detenuti per la vendita nei casi consentiti dalla legge, sono valutati al minore fra il 
costo di acquisizione e il presumibile valore di realizzo desumibile dall’ andamento del mercato.�
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G��/H�'LVSRQLELOLWj�OLTXLGH�
Le disponibilità liquide� sono articolate nelle seguenti voci: conto di tesoreria (distinto in istituto 
tesoriere e conto di tesoreria statale), altri depositi bancari e postali, Cassa (la voce “ cassa”  è 
attivata in eventuali bilanci infrannuali).  
Nell’ Attivo dello Stato Patrimoniale le disponibilità liquide sono rappresentate dal saldo dei 
depositi bancari, postali e dei conti accessi presso la Tesoreria Statale intestati all’ amministrazione 
pubblica alla data del 31 dicembre. 
Per un principio di sana gestione, alla fine dell’ esercizio le disponibilità giacenti presso i vari conti 
intestati all’ ente devono confluire nel conto principale di tesoreria intestato all’ ente. Sono escluse da 
tale obbligo le giacenze depositate presso la Tesoreria statale per le quali la legge autorizza il 
deposito in altri conti.  
L’ attività di regolarizzazione dei sospesi formatisi nell’ esercizio precedente avviene entro la data di 
approvazione del rendiconto della gestione, effettuando registrazioni contabili (reversali di incasso e 
mandati di pagamento relativi ad operazioni da conti sospesi) con data operazione riferita al 31 
dicembre dell’ anno precedente.  
Nel caso in cui, alla fine dell’ esercizio, l’ ente risulti in anticipazione di tesoreria, le disponibilità 
liquide presentano un importo pari a zero. Le anticipazioni di tesoreria sono rappresentate tra i 
debiti. 
H�� 5DWHL�H�5LVFRQWL�
I ratei e risconti sono iscritti e valutati in conformità a quanto precisato dall’ art. 2424-bis, comma 6, 
codice civile. 
I ratei attivi sono rappresentati, rispettivamente, dalle quote di ricavi/proventi che avranno 
manifestazione finanziaria futura (accertamento dell’ entrata), ma che devono, per competenza, 
essere attribuiti all’ esercizio in chiusura (ad es. fitti attivi). 
Le quote di competenza dei singoli esercizi si determinano in ragione del tempo di utilizzazione 
delle risorse economiche (beni e servizi) il cui ricavo/provento deve essere imputato. 
Non costituiscono ratei attivi quei trasferimenti con vincolo di destinazione che, dovendo dare 
applicazione al principio dell’ inerenza, si imputano all’ esercizio in cui si effettua il relativo 
impiego. 
I risconti attivi sono rappresentati rispettivamente dalle quote di costi che hanno avuto 
manifestazione finanziaria nell’ esercizio (liquidazione della spesa/pagamento), ma che vanno 
rinviati in quanto di competenza di futuri esercizi. 
La determinazione dei risconti attivi avviene considerando il periodo di validità della prestazione, 
indipendentemente dal momento della manifestazione finanziaria.  
In sede di chiusura del bilancio consuntivo, i ricavi ed i costi rilevati nel corso dell’ esercizio sono 
rettificati rispettivamente con l’ iscrizione di risconti attivi commisurati alla quota da rinviare alla 
competenza dell’ esercizio successivo. 
 

����3DWULPRQLR�QHWWR�
Per la denominazione e la classificazione del capitale o fondo di dotazione dell’ ente e delle riserve 
si applicano i criteri indicati nel documento OIC n. 28 “ Il patrimonio netto” , nei limiti in cui siano 
compatibili con i presenti principi. 

Per le amministrazioni pubbliche, che, fino ad oggi, rappresentano il patrimonio netto all’ interno di 
un’ unica posta di bilancio, il patrimonio netto, alla data di chiusura del bilancio, dovrà essere 
articolato nelle seguenti poste: 

a) fondo di dotazione; 

b) riserve;  

c) risultati economici positivi o (negativi) di esercizio. 
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La suddetta articolazione è realizzata mediante apposita delibera assunta dalla Giunta. A tal fine si 
potrà fare riferimento ai risultati economici dei primi esercizi di adozione della contabilità 
economico-patrimoniale o, per le amministrazioni che già adottano la contabilità economico-
patrimoniale, si potrà fare riferimento ai risultati economici degli esercizi più recenti che 
rappresentano una prima indicazione di quanto appostare nel fondo di dotazione e di quanto 
appostare tra le riserve di utili.  

Il fondo di dotazione rappresenta la parte indisponibile del patrimonio netto, a garanzia della 
struttura patrimoniale dell’ ente. 

Il fondo di dotazione può essere alimentato mediante destinazione degli risultati economici positivi 
di esercizio sulla base di apposita delibera del Consiglio in sede di approvazione del rendiconto 
della gestione. 

Le riserve costituiscono la parte del patrimonio netto che, in caso di perdita, è primariamente 
utilizzabile per la copertura, a garanzia del fondo di dotazione previa apposita delibera del 
Consiglio. Al pari del fondo di dotazione, sono alimentate anche mediante destinazione dei risultati 
economici positivi di esercizio, con apposita delibera del Consiglio in occasione dell’ approvazione 
del rendiconto della gestione. L’ Amministrazione è chiamata a fornire un’ adeguata informativa, 
nella relazione sulla gestione del Presidente/Sindaco dell’ Amministrazione, sulla copertura dei 
risultati economici negativi di esercizio, ed in particolare, l’ eventuale perdita risultante dal Conto 
Economico deve trovare copertura all’ interno del patrimonio netto, escluso il fondo di dotazione. 
Qualora il patrimonio netto (escluso il fondo di dotazione) non dovesse essere capiente rispetto alla 
perdita d’ esercizio, la parte eccedente è rinviata agli esercizi successivi (perdita portata a nuovo) al 
fine di assicurarne la copertura con i ricavi futuri. 

Per i Comuni, la quota dei permessi di costruire che - nei limiti stabiliti dalla legge - non è destinata 
al finanziamento delle spese correnti, costituisce incremento delle riserve. 

�
����3DVVLYR�
D��)RQGL�SHU�ULVFKL�H�RQHUL�
Alla data di chiusura del rendiconto della gestione occorre valutare i necessari accantonamenti a 
fondi rischi e oneri destinati a coprire perdite o debiti aventi le seguenti caratteristiche: 

- natura determinata; 

- esistenza certa o probabile; 

- ammontare o data di sopravvenienza indeterminati alla chiusura dell’ esercizio. 

Fattispecie tipiche delle amministrazioni pubbliche sono rappresentate da eventuali controversie con 
il personale o con i terzi, per le quali occorre stanziare a chiusura dell’ esercizio un accantonamento 
commisurato all’ esborso che si stima di dover sostenere al momento della definizione della 
controversia; la stima dei suddetti accantonamenti deve essere attendibile e, pertanto, è necessario 
avvalersi delle opportune fonti informative, quali le stime effettuate dai legali. 

Le passività che danno luogo ad accantonamenti a fondi per rischi e oneri sono di due tipi: 
D) accantonamenti per passività certe, il cui ammontare o la cui data di estinzione sono 
indeterminati. Si tratta in sostanza di fondi oneri, ossia di costi, spese e perdite di competenza 
dell’ esercizio in corso per obbligazioni già assunte alla data del rendiconto della gestione o altri 
eventi già verificatisi (maturati) alla stessa data ma non ancora definiti esattamente 
nell’ ammontare o nella data di estinzione. Si tratta, quindi, di obbligazioni che maturano con il 
passare del tempo o che sorgono con il verificarsi di un evento specifico dell’ esercizio in corso, 
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ovvero di perdite che si riferiscono ad un evento specifico verificatosi nell’ esercizio in corso, le 
quali non sono ancora definite esattamente nell’ ammontare ma che comportano un procedimento 
ragionieristico di stima. Gli stanziamenti per le predette obbligazioni vanno effettuati sulla base di 
una stima realistica dell’ onere necessario per soddisfarle, misurato dai costi in vigore alla data di 
chiusura dell’ esercizio, tenendo, però, conto di tutti gli aumenti di costo già noti a tale data, 
documentati e verificabili, che dovranno essere sostenuti per soddisfare le obbligazioni assunte. 
E) accantonamenti per passività la cui esistenza è solo probabile, si tratta delle cosiddette 
“ passività potenziali”  o fondi rischi. 

I fondi del passivo non possono essere utilizzati per attuare “ politiche di bilancio”  tramite la 
costituzione di generici fondi rischi privi di giustificazione economica. 
Nella valutazione dei )RQGL�SHU�RQHUL� occorre tenere presente i principi generali del bilancio, in 
particolare i postulati della competenza e della prudenza. 
�)RQGL�GL�TXLHVFHQ]D�H�REEOLJKL�VLPLOL��
La voce accoglie i fondi diversi dal trattamento di fine rapporto ex art. 2120 Codice Civile, quali ad 
esempio: 

- i fondi di pensione, costituiti in aggiunta al trattamento previdenziale di legge (ad es. INPS 
ecc.), per il personale dipendente; 

- i fondi di pensione integrativa derivanti da accordi aziendali, interaziendali o collettivi per il 
personale dipendente; 

- i fondi di indennità per cessazione di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa. 

Tali fondi sono certi nell’ esistenza ed indeterminati nell’ ammontare, in quanto basati su calcoli 
matematico-attuariali o condizionati da eventi futuri, come il raggiungimento di una determinata 
anzianità di servizio e la vita utile lavorativa, ma sono stimabili con ragionevolezza. 
-)RQGR�PDQXWHQ]LRQH�FLFOLFD� 
A fronte delle spese di manutenzione ordinaria, svolte periodicamente dopo un certo numero di anni 
o ore di servizio maturate in più esercizi su certi grandi impianti o su immobilizzazioni sulla base di 
norme di legge o regolamenti dell’ ente, viene iscritto nello stato patrimoniale un fondo 
manutenzione ciclica o periodica. 
Tale fondo non intende coprire costi per apportare migliorie, modifiche, ristrutturazioni o 
rinnovamenti, che si concretizzino in un incremento significativo e tangibile di capacità o di 
produttività o di sicurezza (manutenzioni di tipo straordinario), per i quali si rimanda al paragrafo 
sulle immobilizzazioni materiali. 
Gli stanziamenti a tale fondo hanno l’ obiettivo di ripartire, secondo il principio della competenza 
fra i vari esercizi, il costo di manutenzione che, benché effettuata dopo un certo numero di anni, si 
riferisce ad un’ usura del bene verificatasi anche negli esercizi precedenti a quello in cui la 
manutenzione viene eseguita. Pertanto, accantonamenti periodici a questo fondo vanno effettuati se 
ricorrono le seguenti condizioni: 

D) trattasi di manutenzione che sicuramente sarà eseguita (ed è già pianificata) ad intervalli 
periodici; 
E) vi è la ragionevole certezza che il bene continuerà a essere utilizzato almeno fino al 
prossimo ciclo di manutenzione; 
F) la manutenzione ciclica non può essere sostituita da più frequenti, ma comunque sporadici, 
interventi di manutenzione ordinaria; 
G) la manutenzione ciclica a intervalli pluriennali non viene sostituita da una serie di interventi 
ciclici con periodicità annuale, i cui costi vengono sistematicamente addebitati all’ esercizio. 

Lo stanziamento è effettuato suddividendo la spesa prevista in base ad appropriati parametri che 
riflettano il principio della competenza. 
Il costo totale stimato dei lavori deve essere pari a quello che si sosterrebbe se la manutenzione 
fosse effettuata alla data di chiusura dell’ esercizio, tenendo però conto di tutti gli aumenti di costo 
già noti a tale data, documentati e verificabili, che dovranno essere sostenuti per svolgere la 
manutenzione. Pertanto, non sono anticipati gli effetti di eventuali incrementi dei costi sulla base di 
proiezioni future di tassi inflazionistici. 
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La congruità del fondo, stimato per categorie omogenee di beni, deve essere riesaminata 
periodicamente per tenere conto di eventuali variazioni nei tempi di esecuzione dei lavori di 
manutenzione e del costo stimato dei lavori stessi. 
-)RQGR�SHU�FRSHUWXUD�SHUGLWH�GL�VRFLHWj�SDUWHFLSDWH��
Qualora l’ ente abbia partecipazioni immobilizzate in società che registrano perdite che non hanno 
natura durevole (in caso di durevolezza della perdita, infatti, occorre svalutare direttamente le 
partecipazioni) e abbia l’ obbligo o l’ intenzione di coprire tali perdite per la quota di pertinenza, 
accantona a un fondo del passivo dello stato patrimoniale un ammontare pari all’ onere assunto. 
In relazione alla tipologia dell’ impegno, se il relativo onere ha già la natura di debito, sarà 
classificato come tale. 

 
Con l’ espressione “ passività potenziali”  ci si riferisce a passività connesse a “ potenzialità” , cioè a 
situazioni già esistenti ma con esito pendente in quanto si risolveranno in futuro. 
In particolare, per “ potenzialità”  si intende una situazione, una condizione od una fattispecie 
esistente alla data del rendiconto della gestione, caratterizzata da uno stato d’ incertezza, la quale, al 
verificarsi o meno di uno o più eventi futuri, potrà concretizzarsi per l’ ente in una perdita, 
confermando il sorgere di una passività o la perdita parziale o totale di un’ attività (ad esempio, una 
causa passiva, l’ inosservanza di una clausola contrattuale o di una norma di legge, un 
pignoramento, rischi non assicurati, ecc.). 
La valutazione delle potenzialità deve essere sorretta dalle conoscenze delle specifiche situazioni, 
dall’ esperienza del passato e da ogni altro elemento utile, e devono essere effettuati nel rispetto dei 
postulati del bilancio d’ esercizio ed, in particolare, di quelli dell’ imparzialità e della verificabilità. 
Il trattamento contabile delle perdite derivanti da potenzialità dipende dai seguenti due elementi: 

1) dal grado di realizzazione e di avveramento dell’ evento futuro; 
2) dalla possibilità di stimare l’ ammontare delle perdite. 

Tali determinazioni sono spesso difficili da effettuare e richiedono discernimento, oculatezza e 
giudizio da parte del redattore del bilancio, applicati con competenza ed onestà e con l’ utilizzo della 
più ampia conoscenza dei fatti e delle circostanze. 
Le informazioni da utilizzare comprendono anche pareri legali e di altri esperti, dati relativi alla 
esperienza passata dell’ ente in casi similari, le decisioni che l’ ente intenderà adottare, ecc. 
Al fine di misurare il grado di realizzazione e di avveramento dell’ evento futuro, tali eventi possono 
classificarsi in: probabili, possibili o remoti. 
Un evento dicesi probabile, qualora se ne ammetta l’ accadimento in base a motivi seri o attendibili 
ma non certi, ossia se l’ accadimento è credibile, verosimile o ammissibile in base a motivi ed 
argomenti abbastanza sicuri. Opinione probabile è del resto quella basata su ragioni tali da meritare 
l’ assenso di persona prudente. 
Con il termine possibile, il grado di realizzazione e di avveramento dell’ evento futuro è inferiore al 
probabile. L’ evento possibile è quello che può accadere o verificarsi, ovvero è eventuale o può 
avvenire. 
L’ evento remoto è, invece, quello che ha scarsissime possibilità di verificarsi, ossia, che potrà 
accadere molto difficilmente. 
Le perdite derivanti da potenzialità e, pertanto, anche quelle connesse a passività potenziali sono 
rilevate in bilancio come fondi accesi a costi, spese e perdite di competenza stimati quando 
sussistono le seguenti condizioni: 

• la disponibilità, al momento della redazione del bilancio, di informazioni che facciano 
ritenere probabile il verificarsi degli eventi comportanti il sorgere di una passività o la 
diminuzione di una attività; 

• la possibilità di stimare l’ entità dell’ onere con sufficiente ragionevolezza. 
 
Se una perdita connessa a una potenzialità è stata iscritta in bilancio, la situazione d’ incertezza e 
l’ ammontare dell’ importo iscritto in bilancio sono indicati in nota integrativa se tali informazioni 
sono necessarie per una corretta comprensibilità del bilancio. 
Tali stanziamenti sono rilevati nei fondi per rischi e oneri. 
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Se è probabile che l’ evento futuro si verifichi ma la stima non può essere effettuata, in quanto 
l’ ammontare che ne risulterebbe sarebbe particolarmente aleatorio ed arbitrario, salvo il caso in cui 
sia possibile stimare e stanziare in bilancio un importo minimo, sono fornite in nota integrativa le 
stesse informazioni da indicare nel caso che l’ evento sia possibile; inoltre, si indicherà che è 
probabile che la perdita verrà sostenuta. 
Nel caso in cui l’ evento e quindi la perdita sia possibile, ma non probabile, sono indicate in nota 
integrativa le seguenti informazioni: 

-  la situazione d’ incertezza che potrebbe procurare la perdita; 
-  l’ ammontare stimato della possibile perdita o l’ indicazione che la stessa non può essere 

effettuata; 
-  altri possibili effetti se non evidenti; 

-  preferibilmente, l’ indicazione del parere di consulenti legali ed altri esperti. 
Quando gli ammontari richiesti in una causa o in una controversia sono marcatamente esagerati 
rispetto alla reale situazione, non è necessario, anzi può essere fuorviante, mettere in evidenza 
l’ ammontare dei danni richiesti. 
L’ esistenza e l’ ammontare di garanzie prestate direttamente o indirettamente (fidejussioni, avalli, 
altre garanzie personali e reali) sono posti in evidenza nei conti d’ ordine ed in nota integrativa 
anche se la perdita che l’ ente potrà subire è improbabile. Qualora invece la perdita sia probabile, si 
stanzia un apposito fondo rischi. 
Gli stanziamenti a fronte delle perdite connesse a potenzialità includono anche la stima delle spese 
legali e degli altri costi che saranno sostenuti per quella fattispecie. 
�
�
E��7UDWWDPHQWR�GL�)LQH�5DSSRUWR���
�
F��'HELWL�
�
F���'HELWL�GD�ILQDQ]LDPHQWR dell’ ente sono determinati dalla somma algebrica del debito all’ inizio 
dell’ esercizio più gli accertamenti sulle accensioni di prestiti effettuati nell’ esercizio meno i 
pagamenti per rimborso di prestiti. 

�
F���'HELWL�YHUVR�IRUQLWRUL���
I debiti funzionamento verso fornitori sono iscritti nello stato patrimoniale solo se corrispondenti a 
obbligazioni giuridiche perfezionate esigibili per le quali il servizio è stato reso o è avvenuto lo 
scambio dei beni. 

La corretta applicazione del principio della competenza finanziaria garantisce la corrispondenza tra 
i residui passivi diversi da quelli di finanziamento e l’ ammontare dei debiti di funzionamento.  

I debiti sono esposti al loro valore nominale. 

�
F���'HELWL�SHU�WUDVIHULPHQWL�H�FRQWULEXWL��
�
F���$OWUL�'HELWL��
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�
G��5DWHL�H�5LVFRQWL�H�&RQWULEXWL�DJOL�LQYHVWLPHQWL��
I ratei e risconti sono iscritti e valutati in conformità a quanto precisato dall’ art. 2424-bis, comma 6, 
codice civile. 

I ratei passivi sono rappresentati, rispettivamente, dalle quote di costi/oneri che avranno 
manifestazione finanziaria futura (liquidazione della spesa), ma che devono, per competenza, essere 
attribuiti all’ esercizio in chiusura (ad es., quote di fitti passivi o premi di assicurazione con 
liquidazione posticipata). 

Le quote di competenza dei singoli esercizi si determinano in ragione del tempo di utilizzazione 
delle risorse economiche (beni e servizi) il cui costo/onere deve essere imputato. 

I risconti passivi sono rappresentati dalle quote di ricavi che hanno avuto manifestazione finanziaria 
nell’ esercizio (accertamento dell’ entrata/incasso), ma che vanno rinviati in quanto di competenza di 
futuri esercizi. 

La determinazione dei risconti passivi avviene considerando il periodo di validità della prestazione, 
indipendentemente dal momento della manifestazione finanziaria.  

In sede di chiusura del bilancio consuntivo, i ricavi rilevati nel corso dell’ esercizio sono rettificati 
rispettivamente con l’ iscrizione di risconti passivi commisurati alla quota da rinviare alla 
competenza dell’ esercizio successivo. 

/H�FRQFHVVLRQL�SOXULHQQDOL�HG�L�FRQWULEXWL�DJOL�LQYHVWLPHQWL�GD�DOWUH�DPPLQLVWUD]LRQL�SXEEOLFKH�
SHU�OD�TXRWD�QRQ�GL�FRPSHWHQ]D�GHOO¶HVHUFL]LR��
 

����&ULWHUL�GL�FODVVLILFD]LRQH�H�YDOXWD]LRQH�GHJOL�HOHPHQWL�DWWLYL�H�SDVVLYL�GHO�SDWULPRQLR�
Per quanto non specificatamente previsto nel principio 6, si fa rinvio a quanto previsto dal decreto 
del ministero dell’ economia e delle finanze del 18 aprile 2002, concernente “ Nuova classificazione 
degli elementi attivi e passivi del patrimonio dello Stato e loro criteri di valutazione, e successive 
modifiche e integrazioni.�
�
���&RQWL�G¶RUGLQH�
����'HILQL]LRQH�
Anche negli enti pubblici devono essere iscritti, in calce allo stato patrimoniale, i conti d’ ordine, 
suddivisi nella consueta triplice classificazione: rischi, impegni, beni di terzi, che registrano gli 
accadimenti che potrebbero produrre effetti sul patrimonio dell’ ente in tempi successivi a quelli 
della loro manifestazione. 

Si tratta, quindi, di fatti che non hanno ancora interessato il patrimonio dell’ ente, cioè che non 
hanno comportato una variazione quali-quantitativa del patrimonio, e che, di conseguenza, non sono 
stati registrati in contabilità generale economico-patrimoniale, ovvero nel sistema di scritture 
finalizzato alla determinazione periodica della situazione patrimoniale, finanziaria ed economica 
dell’ ente. 

Le “ voci”  poste nei conti d’ ordine non individuano elementi attivi e passivi del patrimonio poiché 
sono registrate tramite un sistema di scritture secondario o minore (improprio per alcuni Autori) 
che, perché tale, è distinto ed indipendente dalla contabilità generale economico-patrimoniale. 



308 

Pertanto, gli accadimenti contabilmente registrati nei sistemi minori non possono in alcun caso 
costituire operazioni concluse di scambio di mercato ovvero operazioni di gestione esterna che 
abbiano comportato movimento di denaro in entrata o in uscita (variazione monetaria) o che 
abbiano comportato l’ insorgere effettivo e comprovato di un credito o di un debito (variazione 
finanziaria). 

Lo scopo dei “ conti d’ ordine”  è arricchire il quadro informativo di chi è interessato alla situazione 
patrimoniale e finanziaria di un ente. Tali conti, infatti, consentono di acquisire informazioni su un 
fatto rilevante accaduto, ma che non ha ancora tutti i requisiti indispensabili per potere essere 
registrato in contabilità generale. 

 

����0RGDOLWj�GL�UHJLVWUD]LRQH�
Per memorizzare, nei conti d’ ordine, gli accadimenti sopra richiamati, dovendosi utilizzare il 
metodo di registrazione partiduplistico, per consentire la duplice rappresentazione in coerenza con 
la contabilità generale e, quindi, con lo schema di stato patrimoniale, si procede come segue: 

a) si individua un conto all’ oggetto (ad esempio: merce da consegnare; titoli da ricevere;) e 
contestualmente; 

b) s’ individua un conto al soggetto (ad esempio: clienti c/impegni; creditori per titoli da 
consegnare). 

 

È il conto all’ oggetto che più rileva ai fini informativi e che “ guida”  la registrazione, in quanto in 
esso si individua l’ aspetto originario della rilevazione. 

 

Per prassi: 

1. se l’ oggetto viene acquisito o sarà acquisibile dall’ ente, il conto all’ oggetto viene addebitato; 

2. se l’ oggetto viene trasferito o sarà trasferibile dall’ ente, il conto all’ oggetto viene 
accreditato. 

Volendosi utilizzare il metodo di registrazione partiduplistico (funzionamento simultaneo e 
antitetico di due serie di conti), il conto al soggetto sarà movimentato nella sezione opposta a quella 
utilizzata nel conto all’ oggetto. 

Naturalmente i due conti (all’ oggetto ed al soggetto) sono addebitati/accreditati per il medesimo 
importo. 

Le scritture degli impegni sono alimentate dagli impegni assunti sulla competenza degli esercizi 
futuri relative a servizi e beni che saranno interamente fruiti negli esercizi futuri (non comprende 
beni e servizi fruiti nell’ esercizio di riferimento con obbligazione esigibile negli esercizi futuri). 

I criteri di iscrizione e valutazione sono quelli previsti dal documento OIC 22 dei principi contabili 
“ Conti d’ Ordine” . 

E’  obbligatoria l’ indicazione, prevista dall’ art. 2424, comma 3, codice civile, delle garanzie prestate 
fra fidejussioni (cui sono equiparate le lettere di patronage “ forti” ), avalli, e garanzie reali. Per le 
pubbliche amministrazioni, è, altresì, obbligatorio classificare tali garanzie tra amministrazioni 
pubbliche ed imprese controllate, partecipate ed altre imprese. 
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����&RQWL�G¶RUGLQH�H�SDUWLWH�GL�JLUR�QHO�ELODQFLR�GL�SUHYLVLRQH�ILQDQ]LDULR�GHJOL�HQWL�SXEEOLFL��
Non vi è e non vi può essere alcuna relazione biunivoca fra conti d’ ordine e partite di giro iscritte 
nel bilancio di previsione finanziario degli enti pubblici. 

Le “ somiglianze”  sono solo apparenti ed ingannevoli. 

È vero che anche l’ utilizzo delle partite di giro non deve influenzare il “ risultato finanziario”  
dell’ ente pubblico, ma ciò non deve portare in alcun modo a stabilire una sovrapposizione 
identitaria con i conti d’ ordine. 

I conti d’ ordine non contribuiscono a definire il risultato perché sono fuori dal sistema delle 
scritture che serve a determinarlo, le partite di giro, al contrario, sono registrazioni che fanno parte 
integrante del sistema di scritture finanziario e non influenzano il risultato perché l’ ente, nelle 
circostanze in cui si ricorra a tali conti, si trova contemporaneamente a debito e a credito, per il 
medesimo importo, nei confronti di terzi soggetti. 

Si noti che l’ ente si trova contemporaneamente a credito e a debito in circostanze del tutto identiche 
a quelle in cui può trovarsi qualsiasi azienda. I fatti amministrativi che danno luogo alle partite di 
giro sono fatti “ compiuti”  che le aziende private registrano normalmente in contabilità generale. 

Per chiarire meglio il punto si pensi all’ ipotesi classica delle ritenute per contributi sociali. 

�����6XO�GHSRVLWR�FDX]LRQDOH�
Il deposito cauzionale individua somme di denaro che un ente ha versato a terzi a titolo di garanzia 
e delle quali l’ ente medesimo si priva fino a quando non si realizza la “ condizione sospensiva” . 

Assunto che le somme in questione sono “ uscite”  dall’ economia di un ente ed entrate nell’ economia 
di un altro “ soggetto” , sebbene non sia esclusa l’ ipotesi che possano rientrarvi, è indubbio che si 
tratta di un fatto amministrativo compiuto da registrate in contabilità generale economico-
patrimoniale, che dà origine ad una permutazione dei valori patrimoniali ovvero che non modifica il 
patrimonio netto ed il risultato economico: 

a) se la cauzione in denaro è versata, ciò comporta una permutazione fra valori dell’ attivo, 
riducendosi l’ ammontare del denaro contante e aumentando un “ credito diverso”  (il credito è 
“ diverso”  perché non ha natura commerciale, finanziaria o tributaria) per il medesimo 
importo; 

b) se la cauzione in denaro è ricevuta, ciò comporta una permutazione dei valori patrimoniali 
ma ne risultano interessati le liquidità immediate che aumentano ed i “ debiti verso altri”  (o 
verso una delle fattispecie possibili fra quelle individuate nello schema dello stato 
patrimoniale) che aumentano dello stesso importo. 

Il fatto amministrativo, in ogni caso, va registrato in contabilità economico-patrimoniale e non nei 
conti d’ ordine. 

Limitandoci all’ ipotesi del versamento della cauzione, non si modifica il totale dell’ attivo 
patrimoniale, ma la somma data a garanzia da “ valore monetario certo”  (cassa, banca) diventa 
“ valore monetario assimilato”  (credito verso altri). 

Quella somma data in garanzia, non essendo più liquida, non può, quindi, essere utilizzata. 

Quanto poi alla collocazione nello stato patrimoniale del “ credito”  che l’ azienda vanta verso terzi 
per avere dato in garanzia del denaro, occorre, come sempre, individuare in quale arco di tempo si 
prevede di potere incassare la somma. 
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Pertanto, tale “ voce”  può trovare, alternativamente, accoglienza in: 

1. immobilizzazioni ed, in particolare, fra le“ Immobilizzazioni finanziarie” , crediti verso altri, 
quando trattasi di un credito a lungo termine; 

2. attivo circolante ed, in particolare, fra i “ Crediti” , crediti verso altri, quando trattasi di 
credito a breve termine. 

 

In caso di cauzione ricevuta, vale quanto sopra richiamato in merito alla necessità per i debiti di 
indicare, per ciascuna voce, l’ importo esigibile oltre l’ esercizio successivo. 

L’ uso dei conti d’ ordine è ammesso nel caso si ricevano titoli come deposito cauzionale. In tale 
evenienza, non potendone disporre, si utilizzano i conti d’ ordine. Si tratta di “ beni di terzi presso 
l’ ente” . 

 

���&RRUGLQDPHQWR�FRQ�L�SULQFLSL�FRQWDELOL�GHOOH�LPSUHVH�GHO�VHWWRUH�SULYDWR��
Per quanto non specificatamente previsto nel presente documento si fa rinvio agli articoli dal n. 
2423 a l n. 2435 b is (d isc ip lina  del b ilanc io d i eserc izio) del codice civile e ai principi contabili 
emanati dall’ OIC. 

�
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�
$33(1',&(�7(&1,&$���
(VHPSLR����$FTXLVWR�GHOO¶LPPRELOL]]D]LRQH�GD�WHU]H�HFRQRPLH�
Nell’ anno 2012, in data 30/03/2012, il Comune Y acquista dalla ditta Z un immobile non destinato 
ad attività commerciale sostenendo costi per un totale di 500.000 euro oltre iva. 
Le rilevazioni contabili sono le seguenti: 
6FULWWXUH�FRQWLQXDWLYH�DQQR������
1. In data 15/04/2012 è sottoscritto l’ atto di acquisto dell’ immobile e nella stessa data è effettuato 

il relativo pagamento ed emessa la fattura dalla ditta Z. In contabilità finanziaria si rileva 
l’ impegno di euro 605.000 relativo all’ acquisto dell’ immobilizzazione e si liquida la relativa 
spesa. 
7DOH�ULOHYD]LRQH�JHQHUD�OD�VHJXHQWH�ULOHYD]LRQH�LQ�FRQWDELOLWj�HFRQRPLFR�SDWULPRQLDOH��

�����������
1.2.2.1.1 Fabbricati 605.0004  
2.4.2 Debiti vs fornitori  605.000 
 
2. In data 15/04/2012 è predisposto il mandato di pagamento e si rileva in contabilità finanziaria 

l’ ordinazione di pagamento al fornitore per euro 605.000 
7DOH�ULOHYD]LRQH�JHQHUD�OD�VHJXHQWH�ULOHYD]LRQH�LQ�FRQWDELOLWj�HFRQRPLFR�SDWULPRQLDOH��

�����������
2.4.2 Debiti vs Fornitori 605.000  
1.3.4.1.1 Istituto tesoriere  605.000 
3. In data 30/04/2012 il tesoriere effettua il pagamento del fornitore per euro 605.000. 

7DOH�ULOHYD]LRQH�QRQ�JHQHUD�DOFXQD�VFULWWXUD�LQ�FRQWDELOLWj�HFRQRPLFR�SDWULPRQLDOH��
�
6FULWWXUH�GL�DVVHVWDPHQWR�DQQR������
4. In data 31/12/2012 si provvede all’ individuazione delle quote di ammortamento dell’ immobile 

acquisito. 
7DOH�ULOHYD]LRQH�JHQHUD�OD�VHJXHQWH�ULOHYD]LRQH�LQ�FRQWDELOLWj�HFRQRPLFR�SDWULPRQLDOH��

�����������
2.2.1.06.02 Ammortamento Fabbricati ad uso commerciale e 12.100  
 Fondo Ammortamento Fabbricati  12.100 
�
6FULWWXUH�GL�FKLXVXUD�DQQR������
5. In data 31/12/2012 si provvede alla chiusura dei conti al bilancio di esercizio 2012 (rendiconto 

della gestione e stato patrimoniale). 
7DOH�ULOHYD]LRQH�JHQHUD�OH�VHJXHQWH�ULOHYD]LRQH�LQ�FRQWDELOLWj�HFRQRPLFR�SDWULPRQLDOH��

�����������
 Stato patrimoniale finale 592.900  
1.2.2.1.1 Fabbricati  592.900 
 Conto Economico 12.100  
2.2.1.06.02 Ammortamento Fabbricati ad uso commerciale e 

governativo 
 12.100 

 
 Stato patrimoniale finale  12.100 
 Fondo Ammortamento Fabbricati 12.100  
Le rilevazioni relative all’ ammortamento dovranno essere effettuate al termine di ciascun anno e 
fino alla durata utile del bene (nell’ ipotesi di immobili 50 anni). 
 

                                                
4 Si precisa che l’ importo complessivo del cespite è comprensivo di iva indetraibile per euro 105.000. 
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(VHPSLR����5HDOL]]D]LRQH�GHOO¶LPPRELOL]]D]LRQH�DG�RSHUD�GL�WHU]L�
Nell’ anno 2012, 30/03/2012 Il Comune Y approva un piano di realizzazione di un opera pubblica e 
in data 30/06/2012 sottoscrive un contratto di appalto con la ditta Z per la realizzazione di un 
immobile non destinato ad attività commerciale. È prevista la realizzazione dell’ opera in un periodo 
di 6 anni. Durante tale periodo è stabilito il pagamento di importi annuali in funzione dello stato di 
avanzamento dei lavori e a seguito di emissione di fattura da parte della ditta appaltatrice. Le fatture 
saranno emesse il 20/09 di ciascun anno con ultima fattura da emettere a seguito di collaudo e 
consegna dell’ immobile.  
A seguito dell’ emissione delle fatture l’ ente procede alla verifica di conformità delle opere 
realizzate e, dopo gli ulteriori controlli previsti dall’ ordinamento, procede alla  liquidazione  della 
spesa (30 ottobre 2012). 
L’ importo complessivo per la realizzazione dell’ opera è pari a 500.000 euro oltre iva. 
L’ opera sarà realizzata in base al seguente piano: 

Anno 2012 2013 2014 2015 2016 2017 
% di 

completamento 
opera 

10% 14% 16% 20% 24% 16% 

Tot Importo 
Fatturato e 
liquidato 

60.500 84.700 96.800 121.000 145.200 96.800 

 
Le rilevazioni contabili sono le seguenti: 
6FULWWXUH�FRQWLQXDWLYH�DQQR������
1. Alla firma del contratto di appalto in contabilità finanziaria si impegna la spesa relativa 

all’ intera opera oggetto dell’ appalto, con imputazione agli esercizi dal 2012 al 2017. 
2. in data 30/10/2012 in contabilità finanziaria si liquida la spesa relativa al 2012 relativa al primo 

stato di avanzamento lavori per euro 60.500 oltre iva5. L’ importo fatturato e liquidato (pari a ¼�
60.500) è considerato contabilmente come un acconto finalizzato alla realizzazione di 
un’ immobilizzazione ed è rilevato come segue: 

�����������
1.2.2.4.1 Acconti per realizzazione beni materiali 60.500  
2.4.2 Debiti vs fornitori  60.500 
 
3. In data 20/11/2012 è predisposto il mandato di pagamento e si rileva in contabilità finanziaria 

l’ ordinazione di pagamento al fornitore per euro 60.500 
7DOH�ULOHYD]LRQH�JHQHUD�OD�VHJXHQWH�ULOHYD]LRQH�LQ�FRQWDELOLWj�HFRQRPLFR�SDWULPRQLDOH��

�����������
2.4.2 Debiti vs fornitori 60.500  
1.3.4.1.1 Istituto tesoriere  60.500  

 
4. In data 20/12/2012 il tesoriere effettua il pagamento del fornitore per euro 60.500. 

7DOH�ULOHYD]LRQH�QRQ�JHQHUD�DOFXQD�VFULWWXUD�LQ�FRQWDELOLWj�HFRQRPLFR�SDWULPRQLDOH��
�
6FULWWXUH�GL�DVVHVWDPHQWR�DQQR������
Nell’ ipotesi descritta non si effettuano scritture di assestamento in quanto l’ opera non è entrata in 
funzionamento. 
6FULWWXUH�GL�FKLXVXUD�DQQR������
5. In data 31/12/2012 si provvede alla chiusura dei conti al bilancio di esercizio 2012 (rendiconto 

della gestione e stato patrimoniale). 

                                                
5 Si precisa che l’ iva indetraibile per l’ acquisizione di immobilizzazioni è portata ad incremento del valore del cespite 
acquisito. 
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7DOH�ULOHYD]LRQH�JHQHUD�OH�VHJXHQWH�ULOHYD]LRQH�LQ�FRQWDELOLWj�HFRQRPLFR�SDWULPRQLDOH��
�����������

 Stato patrimoniale finale 60.500  
1.2.2.4.1 Acconti per realizzazione beni materiali  60.500 

 
3URVSHWWL�GL�ELODQFLR��������������

6WDWR�SDWULPRQLDOH�� �
$WWLYLWj� 3DVVLYLWj�H�QHWWR� �

B. III. 3. Immobilizzazioni 
in Corso e acconti6 

    

 60.500    
     
     
6FULWWXUH�FRQWLQXDWLYH�DQQR������
6. in data 20/09/2013 si riceve la 2a fattura dal Fornitore in relazione al secondo stato di 

avanzamento lavori per euro 70.000 oltre iva7 e in data 30/10/2013 si liquida la  spesa in conto 
capitale per euro 84.700. 

�����������
1.2.2.4.1 Acconti per realizzazione beni materiali 84.700  
2.4.2 Debiti vs fornitori  84.700 
 
7. In data 20/11/2013 è predisposto il mandato di pagamento e si rileva in contabilità finanziaria 

l’ ordinazione di pagamento al fornitore per euro 84.700 
7DOH�ULOHYD]LRQH�JHQHUD�OD�VHJXHQWH�ULOHYD]LRQH�LQ�FRQWDELOLWj�HFRQRPLFR�SDWULPRQLDOH��

�����������
2.4.2 Debiti vs fornitori 84.700  
1.3.4.1.1 Istituto tesoriere  84.700 

 
8. In data 20/12/2013 il tesoriere effettua il pagamento del fornitore per euro 84.700. 

7DOH�ULOHYD]LRQH�QRQ�JHQHUD�DOFXQD�VFULWWXUD�LQ�FRQWDELOLWj�HFRQRPLFR�SDWULPRQLDOH��
�
6FULWWXUH�GL�DVVHVWDPHQWR�DQQR������
Nell’ ipotesi descritta non effettuano scritture di assestamento in quanto l’ opera non è entrata in 
funzionamento. 
�
6FULWWXUH�GL�FKLXVXUD�DQQR������
9. In data 31/12/2013 si provvede alla chiusura dei conti al bilancio di esercizio 2012 (rendiconto 

della gestione e stato patrimoniale). 
7DOH�ULOHYD]LRQH�JHQHUD�OH�VHJXHQWH�ULOHYD]LRQH�LQ�FRQWDELOLWj�HFRQRPLFR�SDWULPRQLDOH��

�����������
 Stato patrimoniale finale 84.700  
1.2.2.4.1 Acconti per realizzazione beni materiali  84.700 

 

                                                
6 A fronte del valore dell’ immobilizzazione in corso è stato rilevato il debito verso il fornitore successivamente estinto 
attraverso il pagamento e la contestuale diminuzione delle disponibilità presso l’ istituto tesoriere. 
7 Si precisa che l’ iva indetraibile per l’ acquisizione di immobilizzazioni è portata ad incremento del valore del cespite 
acquisito. 
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3URVSHWWL�GL�ELODQFLR��������������
6WDWR�SDWULPRQLDOH�� �

$WWLYLWj� 3DVVLYLWj�H�QHWWR� �
B. III. 3. Immobilizzazioni 
in Corso e acconti 

    

 145.200    
     
     
Il valore dell’ immobilizzazione al termine del secondo anno è pari alla somma di 60.500 relativi 
all’ anno 2012 e ad euro 84.700 relativi al 2013 
/H�6FULWWXUH�FRQWLQXDWLYH�H�GL�FKLXVXUD�VL�ULSHWRQR�SHU�JOL�DQQL������±������±�������$O�WHUPLQH�
GL� FLDVFXQ� DQQR� OR� 6WDWR� SDWULPRQLDOH� HYLGHQ]LHUj� LO� YDORUH� FRPSOHVVLYR� GHO� FRQWR�
LPPRELOL]]D]LRQL�LQ�FRUVR�H�DFFRQWL��

3URVSHWWL�GL�ELODQFLR��������������
6WDWR�SDWULPRQLDOH�� �

$WWLYLWj� 3DVVLYLWj�H�QHWWR� �
B. III. 3. Immobilizzazioni 
in Corso e acconti 

    

 242.000    
     
     

3URVSHWWL�GL�ELODQFLR��������������
6WDWR�SDWULPRQLDOH�� �

$WWLYLWj� 3DVVLYLWj�H�QHWWR� �
B. III. 3. Immobilizzazioni 
in Corso e acconti 

    

 363.000    
     
     

3URVSHWWL�GL�ELODQFLR��������������
6WDWR�SDWULPRQLDOH�� �

$WWLYLWj� 3DVVLYLWj�H�QHWWR� �
B. III. 3. Immobilizzazioni 
in Corso e acconti 

    

 508.200    
     
     
6FULWWXUH�FRQWLQXDWLYH�DQQR������
10. in data 20/05/2017 l’ opera è completata e si procede al collaudo. A seguito di collaudo l’ opera è 

consegnata al Comune X e la ditta Z provvede ad inviare la fattura a saldo per euro. 80.000 oltre 
iva8. 
In contabilità finanziaria in data 30/06/2017 si liquida la  spesa in conto capitale per euro 

96.800. 
�����������

                                                
8 Si precisa che l’ iva indetraibile per l’ acquisizione di immobilizzazioni è portata ad incremento del valore del cespite 
acquisito 



315 

1.2.2.1.1 Fabbricati 605.000  
1.2.2.4.1 Acconti per realizzazione beni materiali  508.200 
2.4.2 Debiti vs fornitori  96.800 
 
11. In data 20/08/2017 è predisposto il mandato di pagamento e si rileva in contabilità finanziaria 

l’ ordinazione di pagamento al fornitore per euro 96.800 
7DOH�ULOHYD]LRQH�JHQHUD�OD�VHJXHQWH�ULOHYD]LRQH�LQ�FRQWDELOLWj�HFRQRPLFR�SDWULPRQLDOH��

�����������
2.4.2 Debiti vs fornitori 96.800  
1.3.4.1.1 Istituto tesoriere  96.800 
12. In data 20/12/2013 il tesoriere effettua il pagamento del fornitore per euro 96.800. 

7DOH�ULOHYD]LRQH�QRQ�JHQHUD�DOFXQD�VFULWWXUD�LQ�FRQWDELOLWj�HFRQRPLFR�SDWULPRQLDOH��
6FULWWXUH�GL�DVVHVWDPHQWR�DQQR������
13. Nel corso del 2017 il cespite è acquisito al patrimonio dell’ ente ed utilizzato per il 

raggiungimento dei fini istituzionali9. In data 31/12/2017 si provvede all’ individuazione delle 
quote di ammortamento dell’ immobile acquisito. 
7DOH�ULOHYD]LRQH�JHQHUD�OD�VHJXHQWH�ULOHYD]LRQH�LQ�FRQWDELOLWj�HFRQRPLFR�SDWULPRQLDOH��

�����������
2.2.1.06.02 Ammortamento Fabbricati ad uso commerciale e 12.100  
� )RQGR�$PPRUWDPHQWR�)DEEULFDWL�  12.100 
 
 
6FULWWXUH�GL�FKLXVXUD�DQQR������
14. In data 31/12/2017 si provvede alla chiusura dei conti al bilancio di esercizio 2017 (rendiconto 

della gestione e stato patrimoniale. 
7DOH�ULOHYD]LRQH�JHQHUD�OH�VHJXHQWH�ULOHYD]LRQH�LQ�FRQWDELOLWj�HFRQRPLFR�SDWULPRQLDOH��

�����������
 Stato patrimoniale finale 592.900  
1.2.2.1.1 Fabbricati  592.900 
 Conto Economico 12.100  
2.2.1.06.02 Ammortamento Fabbricati ad uso commerciale e 

governativo 
 12.100 

 
 Stato patrimoniale finale  12.100 
 )RQGR�$PPRUWDPHQWR�)DEEULFDWL 12.100  
 
 
Le rilevazioni relative all’ ammortamento dovranno essere effettuate al termine di ciascun anno e 
fino alla durata della vita utile del bene (nell’ ipotesi di immobili 50 anni). 
 

                                                
9 Nell’ ipotesi in cui l’ immobilizzazione acquisita sia entrata in funzione nel corso dell’ anno contabile ( di norma l’ anno 
di acquisizione) è possibile ridurre per quell’ anno del 50% l’ aliquota di ammortamento annuale in considerazione del 
minore utilizzo dell’ Immobilizzazione. Nell’ esempio proposto non si effettua alcune riduzione delle aliquote di 
ammortamento per il primo anno di entrata in funzione dell’ Immobilizzazione. 
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3URVSHWWL�GL�ELODQFLR��������������
6WDWR�SDWULPRQLDOH�� �

$WWLYLWj� 3DVVLYLWj�H�QHWWR� �
B. II. 1.02 Fabbricati                     

605.000  
   

     
Fondo ammortamento  
Fabbricati 

                     -
12.100 

 

   

                       
592.900 

   

&RQWR�HFRQRPLFR�
&RPSRQHQWL�QHJDWLYL� &RPSRQHQWL�SRVLWLYL�

B. 15. b) Ammortamenti di 
immobilizzazioni materiali 

  

 12.100  
   
   

�
 

 

(VHPSLR����5HDOL]]D]LRQH�GHOO¶LPPRELOL]]D]LRQH�LQ�HFRQRPLD�
Nell’ anno 2012 La Regione X avvia la realizzazione di un nuovo sistema informatizzato per la 
prevenzione del dissesto idrogeologico e la gestione delle situazioni di crisi. In base al piano 
dell’ opera la realizzazione dell’ immobilizzazione si svilupperà in un periodo di 5 anni. L’ importo 
previsto per la realizzazione dell’ opera è di complessivi 605.000 euro. Il costo complessivo 
dell’ opera è così individuato per ciascun anno in base alla natura del Costo: 

Anni 
Tipologia di Costo 2012 2013 2014 2015 2016 

Materie prime e 
beni 20.000 40.000 40.000 30.000 5.000 

Personale 50.000 70.000 70.000 50.000 30.000 
Servizi e 

Consulenze 30.000 40.000 40.000 40.000 50.000 

Totale Importo 
annuo 100.000 150.000 150.000 120.000 85.000 

�
6FULWWXUH�FRQWLQXDWLYH�DQQR������
1. Nella contabilità finanziaria la rilevazione delle spese sostenute relative alla realizzazione 

dell’ immobilizzazione avviene nel corso dell’ anno in base alle modalità proprie di ciascuna 
tipologia di spesa. In particolare, la spesa del personale sarà impegnata e liquidata mensilmente, 
e le spese per acquisto di materie prime, servizi e consulenze saranno liquidate a seguito di 
presentazione della fattura. 
Tali operazioni sono rilevate in contabilità economico-patrimoniale in base alle modalità di 
contabilizzazione proprie di ciascuna tipologia di costo. 
Nello specifico la spesa per la retribuzione del personale sarà rilevata come costo del personale; 
la spesa per materie prime e beni sarà rilevata come costo di acquisto di materie prime e beni; 
allo stesso modo la spesa per servizi e consulenze sarà rilevata come costo per servizi. 
Si precisa che il costo rilevato nel corso dell’ anno per tali tipologie di spese non corrisponde al 
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costo per materie prime, personale, servizi e consulenze sostenuto per la realizzazione 
dell’ opera. 
In contabilità economico patrimoniale dovranno essere individuati e rilevati i costi per la 
realizzazione dell’ opera  in corso di realizzazione, in considerazione dell’ effettivo utilizzo dei 
beni e dei servizi e dell’ impiego di personale. 
In altri termini, sarà necessario individuare: 
- nell’ ambito del totale del costo del personale, quello relativo al personale impiegato nella 
realizzazione dell’ immobilizzazione e, nell’ ambito di tale costo, l’ impiego effettivo nella 
realizzazione dell’ opera. 
- nell’ ambito del totale del costo per acquisto di materie prime, l’ effettivo utilizzo delle materie 
prime utilizzate per la realizzazione dell’ opera, considerando l’ eventuale consumo delle 
rimanenze di materie prime iniziali. 
- nell’ ambito dei servizi e consulenze, i servizi effettivamente utilizzati, rettificando le eventuali 
spese sostenute per servizi e consulenze non ancora utilizzati (costi sospesi o risconti attivi) e gli 
eventuali sevizi e consulenze utilizzati e non ancora finanziariamente sostenuti (costi di 
competenza misurati da ratei passivi o da fatture da ricevere). 
Tali rilevazioni saranno effettuate in sede di assestamento e daranno luogo a rilevazioni in 
contabilità economico patrimoniale alle quali non corrispondono rilevazioni in contabilità 
finanziaria. 

 
6FULWWXUH�GL�DVVHVWDPHQWR�DQQR������
Al termine dell’ esercizio è necessario valutare il valore finale dell’ immobilizzazione in corso di 
realizzazione. Tale valore sarà uguale alla somma dei costi sostenuti per la sua realizzazione, che 
nell’ esempio effettuato è pari a 100.000 euro. La rilevazione del valore finale 
dell’ immobilizzazione in corso non determina nessuna scrittura nella contabilità finanziaria. 
In contabilità economico patrimoniale, tuttavia, si dovrà procedere alla rilevazione del valori finale 
dell’ immobilizzazioni in corso. Per le immobilizzazioni in corso non è previsto l’ ammortamento in 
quanto l’ immobilizzazione non partecipa ai processi erogativi dell’ ente. 
Il valore dell’ incremento dell’ immobilizzazione in corso è pari alla somma dei costi di competenza 
dell’ esercizio relativo al fattori produttivi consumati nella realizzazione dell’ immobilizzazione. 

�����������
1.2.2.4.3 Fabbricati e infrastrutture in costruzione 100.000  
1.7.1.01.01 Incrementi di immobilizzazioni per lavori interni  100.000 
6FULWWXUH�GL�FKLXVXUD�DQQR������
In data 31/12/2012 si provvede alla chiusura dei conti al bilancio di esercizio 2012 (rendiconto della 
gestione e stato patrimoniale).�

�����������
1.7.1.01.01 Incrementi di immobilizzazioni per lavori interni 100.000  
 Conto economico  100.000 

�����������
 Stato patrimoniale finale 100.000  
1.2.2.4.3 Fabbricati e infrastrutture in costruzione  100.000 
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3URVSHWWL�GL�ELODQFLR��������������
6WDWR�SDWULPRQLDOH�� � &RQWR�HFRQRPLFR�

$WWLYLWj� 3DVVLYLWj�H�QHWWR� � &RPSRQHQWL�QHJDWLYL� &RPSRQHQWL�SRVLWLYL�
B. III. 3 
Immobilizzazioni 

   � B10 Acquisto 
di materie 
prime e/o beni 
di consumo  

�

20.000   

in corso e acconti 100.000    B. 14 
Personale 

50.000 A. 8. Incrementi 
di 
immobilizzazioni 
per lavori interni 

100.000 

     B. 11 
Prestazioni di 
servizi 

30.000   

         
�
�
�
�
/H� 6FULWWXUH� GL� DVVHVWDPHQWR� H� GL� FKLXVXUD� VL� ULSHWRQR� SHU� JOL� DQQL� ������ ����� H� ������ Al 
termine di ciascun anno lo Stato patrimoniale evidenzierà il valore complessivo del conto 
immobilizzazioni in corso e nel conto economico saranno transitati i costi relativi alla realizzazione 
dell’ immobilizzazione e i ricavi connessi all’ incremento di valore dell’ immobilizzazione. 

3URVSHWWL�GL�ELODQFLR��������������
6WDWR�SDWULPRQLDOH�� � &RQWR�HFRQRPLFR�

$WWLYLWj� 3DVVLYLWj�H�QHWWR� � &RPSRQHQWL�QHJDWLYL� &RPSRQHQWL�SRVLWLYL�
B. III. 3 
Immobilizzazioni 

    B10 Acquisto 
di materie 
prime e/o beni 
di consumo  

�

40.000   

In corso e  
acconti 

250.000    B. 14 
Personale 

70.000 A. 8. Incrementi 
di 
immobilizzazioni 
per lavori interni 

150.000 

     B. 11 
Prestazioni di 
servizi 

40.000   

         
�
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3URVSHWWL�GL�ELODQFLR��������������
6WDWR�SDWULPRQLDOH�� � &RQWR�HFRQRPLFR�

$WWLYLWj� 3DVVLYLWj�H�QHWWR� � &RPSRQHQWL�QHJDWLYL� &RPSRQHQWL�SRVLWLYL�
B. III. 3 
Immobilizzazioni 

    Consumo 
Materie prime 

40.000   

in corso e acconti 400.000    B. 14 
Personale 

70.000 A. 8. Incrementi 
di 
immobilizzazioni 
per lavori interni 

150.000 

     B. 11 
Prestazioni di 
servizi 

40.000   

         
�

3URVSHWWL�GL�ELODQFLR��������������
6WDWR�SDWULPRQLDOH�� � &RQWR�HFRQRPLFR�

$WWLYLWj� 3DVVLYLWj�H�QHWWR� � &RPSRQHQWL�QHJDWLYL� &RPSRQHQWL�SRVLWLYL�
B. III. 3 
Immobilizzazioni 

    Consumo 
Materie prime 

30.000   

in corso e acconti 520.000    B. 14 
Personale 

50.000 A. 8. Incrementi 
di 
immobilizzazioni 
per lavori interni 

120.000 

     B. 11 
Prestazioni di 
servizi 

40.000   

         
�
6FULWWXUH�FRQWLQXDWLYH�DQQR������

Le scritture continuative relative alla rilevazione dei costi per la realizzazione 
dell’ immobilizzazione sono le medesime descritte al punto 1 di questo esempio. 
in data 30/11/2016 l’ immobilizzazione è ultimata e collaudata ed entra in funzione. Tale operazione 
non determina alcune rilevazione in contabilità finanziaria. Tuttavia, è necessario rilevare in 
contabilità economico patrimoniale l’ incremento di valore subito dall’ immobilizzazione incorso 
nell’ anno e l’ inserimento dell’ immobilizzazione trai beni che concorrono ai processi erogativi 
dell’ ente. 

������������
1.2.2.1.1 Fabbricati 605.000  
1.7.1.01.01 Incrementi di immobilizzazioni per lavori interni  85.000 
1.2.2.4.3 Fabbricati e infrastrutture in costruzione  520.000 
�
6FULWWXUH�GL�DVVHVWDPHQWR�DQQR������
15. Nel corso del 2016 l’ immobilizzazione è acquisita al patrimonio dell’ ente ed utilizzato per il 

raggiungimento dei fini istituzionali. In data 31/12/2016 si provvede all’ individuazione delle 
quote di ammortamento dell’ immobilizzazione10. 
7DOH�ULOHYD]LRQH�JHQHUD�OD�VHJXHQWH�ULOHYD]LRQH�LQ�FRQWDELOLWj�HFRQRPLFR�SDWULPRQLDOH��

�����������
                                                
10 Nell’ ipotesi in cui l’ immobilizzazione acquisita sia entrata in funzione nel corso dell’ anno contabile ( di norma l’ anno 
di acquisizione) è possibile ridurre per quell’ anno del 50% l’ aliquota di ammortamento annuale in considerazione del 
minore utilizzo dell’ Immobilizzazione. Nell’ esempio proposto non si effettua alcune riduzione delle aliquote di 
ammortamento per il primo anno di entrata in funzione dell’ Immobilizzazione. 
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2.2.1.04.01.001 Ammortamento impianti e macchinari diversi 12.100  
 Fondo Ammortamento fabbricati  12.100 
 
6FULWWXUH�GL�FKLXVXUD�DQQR������
16. In data 31/12/2016 si provvede alla chiusura dei conti al bilancio di esercizio 2016 (rendiconto 

della gestione e stato patrimoniale). 
7DOH�ULOHYD]LRQH�JHQHUD�OH�VHJXHQWH�ULOHYD]LRQH�LQ�FRQWDELOLWj�HFRQRPLFR�SDWULPRQLDOH��

�����������
�

1.7.1.01.01 Incrementi di immobilizzazioni per lavori interni 85.000  
 Conto economico  85.000 
 
 Conto Economico 12.100  
2.2.1.04.01.001 Ammortamento impianti e macchinari diversi  12.100 
 
 Stato patrimoniale finale 605.000  
1.2.2.1.1 Fabbricati  605.000 
 
 Stato patrimoniale finale  12.100 
 Fondo Ammortamento fabbricati 12.100  
 
 
Le rilevazioni relative all’ ammortamento dovranno essere effettuate al termine di ciascun anno e 
fino alla durata della vita utile del bene (nell’ ipotesi di Impianti e attrezzature 20 anni). 

3URVSHWWL�GL�ELODQFLR��������������
6WDWR�SDWULPRQLDOH�� � &RQWR�HFRQRPLFR�

$WWLYLWj� 3DVVLYLWj�H�QHWWR� � &RPSRQHQWL�QHJDWLYL� &RPSRQHQWL�SRVLWLYL�
B. III. 1.02 
Impianti e 
macchinari  

605.000    Consumi di  
Materie prime 

5.000   

Fondo 
Ammortamento 
Fabbricati     
 

 
 
-12.100 

   B. 14 Personale 30.000 A. 8. Incrementi 
di 
immobilizzazioni 
per lavori interni 

85.000 

 592.900    B. 11 Prestazioni 
di servizi 

50.000   

     B. 15 b) 
Ammortamenti 
di 
immobilizzazioni 
materiali 

12.100   

 

 

 

(VHPSLR� ��� &RQWULEXWL� DJOL� LQYHVWLPHQWL� ILQDOL]]DWL� DOO¶DFTXLVL]LRQH� GL� XQ¶LPPRELOL]]D]LRQH�
UHDOL]]DWD�GD�WHU]L�
La modalità di contabilizzazione prevista dal principio applicato della contabilità economico 
patrimoniale n. 4.4 prevede la sospensione dei proventi derivanti dai contributi in conto impianti 
dalla competenza dell’ esercizio in cui sono registrati, e  la successiva attribuzione di tali proventi 



321 

agli esercizi in proporzione alle quote di ammortamento degli impianti cui il contributo si riferisce. 
Tale metodo è raccomandato dall’  OIC 16. 
Si presentano nel seguito esempi di contabilizzazione del contributo erogato da una Regione per il 
finanziamento di spesa di investimento sostenuta da un Comune nella prospettiva delle rilevazioni 
contabili della Regione e del Comune. 

1. Il Comune X riceve dalla Regione un contributo in conto impianti per la costruzione di un 
immobile da destinare a residenza per anziani. Il contributo finanzia l’ intero costo dell’ opera 
pari a 300.000 euro e sarà erogato annualmente a seguito di rendicontazione delle spese 
sostenute del Comune per la realizzazione dell’ opera. L’ opera sarà realizzata in 4 anni in base al 
seguente crono-programma: 
$QQR� ����� ����� ����� ����� �����
�� GL� FRPSOHWDPHQWR�
RSHUD� 17% 33% 33% 17%  

6SHVH� DQQXH� VRVWHQXWR�
GDO�&RPXQH� 50.000 100.000 100.000 50.000  

�
6FULWWXUH�FRQWLQXDWLYH�H�FKLXVXUD�DQQR������

2. In data 20/02/2012 il Comune conclude l’ iter burocratico per l’ ottenimento del Contributo in conto 
impianti dalla Regione, per un importo di 300.000 euro, che sarà erogato a seguito di 
rendicontazione delle spese sostenute per la realizzazione dell’ opera. Ai fini della contabilità 
finanziaria il Comune e la Regione dovranno rendere il loro bilancio di previsione coerente con 
il crono-programma dell’ opera secondo il principio della competenza finanziaria potenziata��,Q�
FRQWDELOLWj� HFRQRPLFR� SDWULPRQLDOH� QRQ� VL� ULOHYD� QXOOD�� Tale procedimento, descritto 
nell’ esempio n. 3 del principio applicato della contabilità finanziaria, consente: 
a.  l’ inserimento, nel bilancio di previsione della Regione e del Comune,  degli stanziamenti 

necessari per la realizzazione dell’ opera, e per la progettazione dell’ opera da parte del 
Comune,  

b. l’ approvazione del progetto da parte della Regione e, sulla base del crono programma 
definito nel progetto, l’ impegno della spesa per l’ erogazione del contributo da parte della 
Regione. 

c. a seguito dell’ approvazione regionale del progetto presentato dal Comune, la Regione 
impegna la spesa relativa al contributo all’ investimento, secondo i tempi e gli importi 
previsti nel crono programma della spesa allegato al progetto preliminare presentato dal 
Comune per l’ importo di 50.000 con imputazione all’ esercizio 2012, di 100.000 con 
imputazione al 2013, di 100.000 con imputazione al 2014 e di 50.000 con imputazione al 
2015; 

d. a seguito dell’ impegno della regione di cui alla lettera c), il Comune accerta l’ entrata 
corrispondente che costituisce la copertura alla realizzazione dell’ investimento, necessario 
per l’ avvio dell’ appalto, per l’ importo di 50.000 con imputazione all’ esercizio 2012, di 
100.000 con imputazione al 2013, di 100.000 con imputazione al 2014 e di 50.000 con 
imputazione al 2015.  

 
In contabilità economico patrimoniale la regione rileva il costo corrispondente al contributo 
impegnato, di competenza dell’ esercizio in cui il contributo è impegnato, e il debito nei confronti 
del comune: 

20/02/2012- Regione 
2.3.2.2.  Contributi agli investimenti a Amministrazioni 50.000  
2.4.3.4.01 Debiti per contributi agli investimenti a 

Amministrazioni pubbliche 
 50.000 

 
 
In contabilità economico patrimoniale il Comune rileva il provento ed il credito nei confronti della 
Regione.  
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������������&RPXQH�
1.3.2.04.01.02.001 Cred iti da   1.3.2.04.01.02.001 Cred iti da  Contributi agli  50.000  
1.3.2.01.02.001 Contributi agli investimenti da Regioni e 

province autonome  
 50.000 

 
 
 

3. Alla firma del contratto di appalto 01/04/2012 in contabilità finanziaria il Comune impegna la spesa 
relativa all’ intera opera oggetto dell’ appalto, con imputazione agli esercizi dal 2012 al 2015 in base 
al cronoprogramma. 

4. In data 14/05/2012 il Comune avvia la realizzazione dell’ opera e rileva i costi derivanti secondo le 
modalità illustrate negli esempi delle pagine precedenti e di seguito riportati per maggiore 
chiarezza. 

5. In data 30 novembre 2012 l’ importo fatturato e liquidato (pari a ¼� �������� è considerato 
contabilmente come un acconto finalizzato alla realizzazione di un’ immobilizzazione ed è rilevato 
come segue: 

�����������&RPXQH�
1.2.2.4.1 Acconti per la realizzazione di beni materiali 50.000  
2.4.2 Debiti vs fornitori  50.000 
 
 

6. In data 20/11/2012 il comune predispone il mandato di pagamento e rileva in contabilità finanziaria 
l’ ordinazione di pagamento al fornitore per euro 50.000 

7DOH�ULOHYD]LRQH�JHQHUD�OD�VHJXHQWH�ULOHYD]LRQH�LQ�FRQWDELOLWj�HFRQRPLFR�SDWULPRQLDOH��
������������&RPXQH�

2.4.2 Debiti vs fornitori 50.000  
1.3.4.1.1 Istituto tesoriere  50.000 
�

7. In data 10/12/2012 il Comune rendiconta le spese sostenute nel corso del 2012 realizzando le 
condizioni per la riscossione della quota di contributo in conto impianti spettante per l’ anno 2012 
accertato in data 20/02/2012 sulla base del cronoprogramma (esempio 3 contabilità finanziaria). 
Sulla base della rendicontazione ricevuto la Regione verifica la conformità della spesa a quanto 
previsto nella delibera di approvazione del contributo, riscontra l’ esigibilità dell’ impegno e avvia le 
attività dirette alla liquidazione della somma di ¼����������� 
 
�
6FULWWXUH�GL�DVVHVWDPHQWR�DQQR������

8. In data 31/12/2012, l’ opera non è stata completata e non partecipa ai processi erogativi del comune 
che, pertanto,  provvede a sospendere il provento per contributi in conto impianti. 

�������������&RPXQH�
1.3.2.01.02.001 Contributi agli investimenti da Regioni e province 50.000  
2.5.2.1 Contributo agli investimenti   50.000 
�
�
6FULWWXUH�GL�FKLXVXUD�DQQR������
Al termine del primo anno (2012) l’ accertamento del contributo non ha effetti sul conto economico 
del Comune, per effetto della sospensione del provento nello Stato Patrimoniale  .  

�������������&RPXQH�
2.5.2.1 Contributi agli investimenti 50.000  
 Stato patrimoniale finale  50.000 
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�������������&RPXQH�
 Stato patrimoniale finale 50.000  
1.2.2.4.1 Acconti per realizzazione beni materiali  50.000 
 
 

3URVSHWWL�GL�ELODQFLR��������������
Stato patrimoniale-  Comune  

$WWLYLWj� 3DVVLYLWj�H�QHWWR� �
B. III. 3 Immobilizzazioni  E. II. 1. Contributi agli 

investimenti da 
amministrazioni pubbliche 

50.000  

in corso e acconti     
 50.000    
     
�
Per la Regione, al termine del primo anno, e nel corso del periodo considerato, l’ erogazione del 
contributo ha effetti diretti solo sul conto economico. 
 

3URVSHWWL�GL�ELODQFLR����������������5HJLRQH�
6WDWR�SDWULPRQLDOH�� � &RQWR�HFRQRPLFR�

$WWLYLWj� 3DVVLYLWj�H�QHWWR� � &RPSRQHQWL�QHJDWLYL� &RPSRQHQWL�SRVLWLYL�
     B. 13. c) 

Contributi agli 
investimenti ad 
altre 
Amministrazioni 
pubbliche 

50.000   

         
         
         
 
 
�
6FULWWXUH�FRQWLQXDWLYH�DQQR������

9. All’ inizio dell’ esercizio, sulla base dell’ impegno registrato nel 2012 in contabilità finanziaria, con 
imputazione all’ esercizio 2013 per ¼� �������� OD� UHJLRQH� ULOHYD� QHOOD� FRQWDELOLWà economico-
patrimoniale : 
 

��������������5HJLRQH�
2.3.2.2.  Contributi agli investimenti a Amministrazioni 100.000  
2.4.3.4.01 Debiti per contributi agli investimenti a 

Amministrazioni pubbliche 
 100.000 

 
10. All’ inizio dell’ esercizio sulla base dell’ accertamento del contributo della Regione di 100, 

effettuato in data 20 febbraio 2012 con imputazione all’ esercizio 2013, in contabilità economico 
patrimoniale il Comune  rileva il provento ed il credito nei confronti della Regione.  

�������������&RPXQH�
1.3.2.04.01.02.001 Crediti da Contributi agli investimenti da Regioni e 100.000  
1.3.2.01.02.001 Contributi agli investimenti da Regioni e province 

autonome  
 100.000 

 
�
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11. In data 05/03/2013 la Regione paga la tranche di 50.000 rendicontata nel 2012:  
�

�������������5HJLRQH�
2.4.3.4.01 Debiti per contributi agli investimenti a 50.000  
1.3.4.1.1 Istituto tesoriere  50.000 
�
�

12. Analogamente in data 10/03/2013 il Comune incassa il contributo agli investimenti per 
l’ anno 2012. In contabilità finanziaria si rileva la riscossione dell’ entrata. In contabilità economico 
patrimoniale si rileva l’ entrata di banca e la riduzione del credito nei confronti della Regione.  

�������������&RPXQH�
1.3.4.1.1 Istituto tesoriere 50.000  
1.3.2.04.01.02.001 Crediti da Contributi agli investimenti da Regioni e  50.000 
 
�

13. Nel corso del 2013 il Comune prosegue l’ opera come programmato nel cronoprogramma. In 
data 30/11/2013, alla liquidazione del 2° stralcio, la contabilità economico – patrimoniale rileva: 

 
�������������&RPXQH�

1.2.2.4.1 Acconti per realizzazione beni materiali 100.000  
2.4.2 Debiti vs fornitori  100.000 
 

14. In data 10/12/2013 il Comune rendiconta le spese sostenute nel corso del 2013 realizzando 
le condizioni per la riscossione della quota di contributo in conto impianti spettante per l’ anno 2013, 
già accertato in data 20/02/2012 sulla base del cronoprogramma. Sulla base della rendicontazione 
ricevuta la Regione verifica la conformità della spesa a quanto previsto nella delibera di 
approvazione del contributo, riscontra l’ esigibilità dell’ impegno e avvia le attività dirette alla 
liquidazione della somma di ¼������������ 
 

 
Le scritture continuative, di assestamento e di chiusura dell’ anno 2013  e 2014 sono analoghe a 

quelle del 2012 
 

6FULWWXUH�GL�DVVHVWDPHQWR�DQQR������
15. In data 31/12/2013, l’ opera non è stata completata e non partecipa ai processi erogativi 

dell’ ente, pertanto il Comune provvede a sospendere il provento per contributi in conto impianti. 
�������������&RPXQH�

1.3.2.01.02.001 Contributi agli investimenti da Regioni e province 100.000  
2.5.2.1 Contributi agli investimenti  100.000 
�
�
6FULWWXUH�GL�FKLXVXUD�DQQR������
Al termine del secondo anno (2013) l’ incasso del contributo non ha effetti sul conto economico, e 
per effetto della sospensione del provento e dell’ iscrizione nello Stato Patrimoniale del risconto 
passivo. Dopo il secondo anno nello Stato Patrimoniale è  iscritto il risconto passivo per l’ intero 
importo del contributo incassato. 

�����������&RPXQH�
2.5.2.1 Contributi agli investimenti 150.000  
 Stato patrimoniale finale  150.000 
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�����������&RPXQH�
 Stato patrimoniale finale 150.000  
1.2.2.4.1 Acconti per realizzazione beni materiali  150.000 
 

 

3URVSHWWL�GL�ELODQFLR��������������
6WDWR�SDWULPRQLDOH�- Comune�� �

$WWLYLWj� 3DVVLYLWj�H�QHWWR� �
B. III. 3 Immobilizzazioni  E. II. 1. Contributi agli 

investimenti da 
amministrazioni pubbliche 

150.000  

in corso e acconti     
 150.000    
     
 
Al termine del 2014 nello Stato patrimoniale sono valorizzati i seguenti conti:  

3URVSHWWL�GL�ELODQFLR��������������
6WDWR�SDWULPRQLDOH�- Comune� �

$WWLYLWj� 3DVVLYLWj�H�QHWWR� �
B. III. 3 Immobilizzazioni  E. II. 1. Contributi agli 

investimenti da 
amministrazioni pubbliche 

250.000  

in corso e acconti     
 250.000    
     
�

3URVSHWWL�GL�ELODQFLR����������������5HJLRQH�
6WDWR�SDWULPRQLDOH�� � &RQWR�HFRQRPLFR�

$WWLYLWj� 3DVVLYLWj�H�QHWWR� � &RPSRQHQWL�QHJDWLYL� &RPSRQHQWL�SRVLWLYL�
     B. 13. c) 

Contributi agli 
investiment i ad 
altre 
Amministrazioni 
pubbliche 

100.000   

         
         
         
�
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3URVSHWWL�GL�ELODQFLR����������������5HJLRQH�
6WDWR�SDWULPRQLDOH�� � &RQWR�HFRQRPLFR�

$WWLYLWj� 3DVVLYLWj�H�QHWWR� � &RPSRQHQWL�QHJDWLYL� &RPSRQHQWL�SRVLWLYL�
     B. 13. c) 

Contributi agli 
investimenti ad 
altre 
Amministrazioni 
pubbliche 

100.000   

         
         
         
�
�
�
6FULWWXUH�FRQWLQXDWLYH�DQQR������

16. All’ inizio dell’ esercizio, sulla base dell’ impegno registrato nel 2012 in contabilità 
finanziaria, con imputazione all’ esercizio 2015 per ¼� ������� OD� UHJLRQH� ULOHYD� QHOOD� FRQWDELOità 
economico-patrimoniale : 
 

��������������5HJLRQH�
2.3.2.2.  Contributi agli investimenti a Amministrazioni 50.000  
2.4.3.4.01 Debiti per contributi agli investimenti a 

Amministrazioni pubbliche 
 50.000 

 
17. All’ inizio dell’ esercizio, sulla base dell’ accertamento del contributo della Regione di 

50.000, effettuato in data 20 febbraio 2012 con imputazione all’ esercizio 2015, in contabilità 
economico patrimoniale si rileva il provento ed il credito nei confronti dell’ ente che deve erogare il 
contributo. 

�����������&RPXQH�
1.2.3.2.1 Crediti verso Amministrazioni pubbliche 50.000  
1.3.2.04.01.02.001 Crediti da Contributi agli investimenti da Regioni e  50.000 

 
 

18. In data 20/05/2015 l’ opera è completata e si procede al collaudo. A seguito di collaudo 
l’ opera è consegnata al Comune X e la ditta Z provvede ad inviare la fattura a saldo per euro 
50.00011. 

In contabilità finanziaria in data 30/06/2015 si liquida la  spesa in conto capitale.. 
�����������&RPXQH�

1.2.2.1.1 Fabbricati 300.000  
1.2.2.4.1 Acconti per realizzazione beni materiali  250.000 
2.4.2 Debiti vs fornitori  50.000 
 
 

                                                
11 Si precisa che gli importi sono tutti incluso IVA. Qualora l’IVA sia indetraibile (es. opere istituzionali) l’importo è  portato ad incremento 
del valore del cespite acquisito 
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19. in data 31/05/2015 il Comune trasmette alla regione la rendicontazione finale dell’ opera, 
realizzando le condizioni per la riscossione dell’ ultima quota di contributo in conto impianti già 
accertato in data 20/02/2012 sulla base del crono programma. Il 15/6/2012.  Sulla base della 
rendicontazione ricevuta la Regione verifica la conformità della spesa a quanto previsto nella 
delibera di approvazione del contributo, riscontra l’ esigibilità dell’ impegno e avvia le attività dirette 
alla liquidazione della somma di ¼����������� 
 

20. In data 20/08/2015 è predisposto il mandato di pagamento e si rileva in contabilità 
finanziaria l’ ordinazione di pagamento al fornitore.  

7DOH�ULOHYD]LRQH�JHQHUD�OD�VHJXHQWH�ULOHYD]LRQH�LQ�FRQWDELOLWj�HFRQRPLFR�SDWULPRQLDOH��
�������������&RPXQH�

2.4.2 Debiti vs fornitori 50.000  
1.3.4.1.1 Istituto tesoriere  50.000 

 
 

6FULWWXUH�GL�DVVHVWDPHQWR�DQQR������
Nel corso dell’ anno 2015, dopo il collaudo tecnico, il bene è stato acquisito al patrimonio dell’ ente. 
Pertanto è sottoposto ad ammortamento per un periodo di 50 anni. In sede di scritture di 
assestamento dovrà essere sterilizzato l’ effetto economico dell’ ammortamento mediante 
l’ imputazione al conto economico di un provento da contributo agli investimenti del medesimo 
importo della quota di ammortamento dell’ opera. Al riguardo�� LQ� FRQWDELOLWj� ILQDQ]LDULD�QRQ� VL�
HIIHWWXD�DOFXQD�ULOHYD]LRQH��,Q�FRQWDELOLWj�HFRQRPLFR�SDWULPRQLDOH�VL�SURFHGHUj�DOOH� VHJXHQWL�
ULOHYD]LRQL�FRQWDELOL��
Sospensione della quota di contributo per l’ anno 2016 

�������������&RPXQH�
1.3.2.01.02.001 Contributi agli investimenti da Regioni e province 50.000  
2.5.2.1 Contributi agli investimenti  50.000 
 
Rilevazione della quota di ammortamento dell’ opera per l’ anno 2015 

������������&RPXQH�
2.2.1.06.02 Ammortamento Fabbricati ad uso commerciale e 6.000  
 Fondo Ammortamento Fabbricati  6.000 
 
Sterilizzazione del costo dell’ ammortamento per l’ anno 2015 

������������&RPXQH�
2.5.2.1 Contributi agli investimenti 6.000  
 Quota annuale contributi agli investimenti  6.000 
 
 
6FULWWXUH�GL�FKLXVXUD�DQQR������
Si procede alla chiusura dei conti al bilancio di esercizio (Conto economico e Stato Patrimoniale) 

�����������
 Quota annuale contributi agli investimenti  6.000  
 Conto economico  6.000 
 
 Conto Economico 6.000  
2.2.1.06.02 Ammortamento Fabbricati ad uso commerciale e 

governativo 
 6.000 

 
 Stato patrimoniale finale 300.000  
1.2.2.1.1 Fabbricati  300.000 
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� Stato patrimoniale finale  6.000 
� Fondo Ammortamento fabbricati 6.000  
 
 
2.5.2.1 Contributi agli investimenti 294.000  
 Stato patrimoniale finale  294.000 
 

3URVSHWWL�GL�ELODQFLR�±�&RPXQH��������������
6WDWR�SDWULPRQLDOH�� � &RQWR�HFRQRPLFR�

$WWLYLWj� 3DVVLYLWj�H�QHWWR� � &RPSRQHQWL�QHJDWLYL� &RPSRQHQWL�SRVLWLYL�
B. III. 2.02 
Fabbricati 
 
Fondo 
ammortamento 
Fabbricati 

300.000 
 

 

6.000 

 

 

   B. 15. b) 
Ammortamenti 
di 
immobilizzazioni 
materiali 

6.000 A 3. b Quota 
annuale 

 
6.000 

         
   

294.000 
       

  E II 1 
Risconti 
passivi 

Contributi agli 
investimenti da 
amministrazioni 
pubbliche 
294.000 

     

 
3URVSHWWL�GL�ELODQFLR����������������5HJLRQH�

6WDWR�SDWULPRQLDOH�� � &RQWR�HFRQRPLFR�
$WWLYLWj� 3DVVLYLWj�H�QHWWR� � &RPSRQHQWL�QHJDWLYL� &RPSRQHQWL�SRVLWLYL�
     B. 13. c) 

Contributi agli 
investimenti ad 
altre 
Amministrazioni 
pubbliche 

50.000   

         
         
         
 
 
Le scritture di assestamento e di chiusura saranno ripetute nei successivi anni per tutta la durata 
della vita utile del cespite immobilizzato. 

21. in data 10/03/2016 la Regione paga il contributo. Qualora si tratti solo dell’ ultima tranche: 
�������������5HJLRQH�

1.3.4.1.1 Istituto tesoriere  50.000 
2.4.3.4.01 Debiti per contributi agli investimenti a 

Amministrazioni pubbliche 
50.000  
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La Regione dovrà redigere tale scrittura nel 2013 per 50.000, nel 2014 per 100.000 e nel 2015 per 
100.000. Qualora l’ erogazione avvenisse in un’ unica soluzione, a seguito della rendicontazione  
finale, nel 2016 la scrittura sarebbe: 

 

�������������5HJLRQH�
1.3.4.1.1 Istituto tesoriere  300.000 
2.4.3.4.01 Debiti per contributi agli investimenti a 

Amministrazioni pubbliche 
300.000  

 

(VHPSLR������6FULWWXUH�ULJXDUGDQWL�OH�SDUWLWH�GL�JLUR��LO�SDJDPHQWR�GL�VWLSHQGL�DO�SHUVRQDOH��
6FULWWXUH�LQ�FRQWDELOLWj�ILQDQ]LDULD�
Le scritture, in contabilità finanziaria e  in contabilità economico-patrimoniale,  riguardanti gli 
stipendi  del personale del mese di gennaio 2013 , sono:  

a) Impegno  di  13.000.000 sul capitolo di spesa riguardante “ Stipendi al personale a tempo 
indeterminato”  (cod. U.1.01.01.01.002), relativo al tabellare dell’ intero anno; 

b) Impegno di 1.400.000 sul capitolo di spesa riguardante  “ Contributi obbligatori per il 
personale”   ”  (cod. U.1.01.02.01.001), relativo al tabellare dell’ intero anno  

c) Liquidazione della spesa, di importo pari a 1.000.000 sul capitolo di spesa “ Stipendi al 
personale a tempo indeterminato”  (cod. U.1.01.01.01.002) ed emissione dei seguenti ordini 
di pagamento: 

¾� di 700.000 a favore dei dipendenti,  
¾�di 200.000 a favore del bilancio dell’ ente  sul capitolo di entrata “ Ritenute erariali su 

redditi da lavoro dipendente per conto terzi”  (cod. E.9.01.02.01.000). 
¾�di 100.000 a favore del bilancio dell’ ente , sul capitolo di entrata “ Ritenute 

previdenziali e assistenziali su redditi da lavoro dipendente per conto terzi”   (cod. 
E.9.01.02.02.000). 

d) Liquidazione di 200.000 sul capitolo di spesa riguardante  “ Contributi obbligatori per il 
personale”   ”  (cod. U.1.01.02.01.001) ed emissione del relativo ordine di pagamento alle 
scadenze previste dalla legge. 

e) Accertamento di 200.000  sul capitolo di entrata “ Ritenute erariali su redditi da lavoro 
dipendente per conto terzi”  (cod. E.9.01.02.01.000) e di 100.000 sul capitolo di entrata 
“ Ritenute previdenziali e assistenziali su redditi da lavoro dipendente per conto terzi”   (cod. 
E.9.01.02.02.000) e contestuale riscossione delle entrate. Gli enti hanno la facoltà di 
effettuare accertamenti “ automatici”  anche con riferimento alle partite di giro. 

f) Impegno di 200.000  sul capitolo di spesa “ Versamenti di ritenute erariali su Redditi da 
lavoro dipendente riscosse per conto terzi”  (cod. U.7.01.02.01.000) e di 100.000 sul capitolo 
di spesa “ Versamenti di ritenute previdenziali e assistenziali su Redditi da lavoro dipendente 
riscosse per conto terzi”   (cod. U.7.01.02.02.000). Gli enti hanno la facoltà di effettuare 
impegni “ automatici”  anche con riferimento alle partite di giro. 

g) Riscossione di 200.000  sul capitolo di entrata “ Ritenute erariali su redditi da lavoro 
dipendente per conto terzi”  (cod. E.9.01.02.01.000) e di 100.000 sul capitolo di entrata 
“ Ritenute previdenziali e assistenziali su redditi da lavoro dipendente per conto terzi”   (cod. 
E.9.01.02.02.000). 

h) Emissione degli ordini di pagamento di 200.000  sul capitolo di spesa “ Versamenti di 
ritenute erariali su Redditi da lavoro dipendente riscosse per conto terzi”  (cod. 
U.7.01.02.01.000) e di 100.000 sul capitolo di spesa “ Versamenti di ritenute previdenziali e 
assistenziali su Redditi da lavoro dipendente riscosse per conto terzi”   (cod. 
U.7.01.02.02.000), alle scadenze previste dalla legge. 
 

1) A seguito della liquidazione della spesa  di cui alla lettera c), in contabilità economico-
patrimoniale si registra: 

25/1/2013 
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2.1.4.01.01.001 Stipendi al personale a tempo indeterminato 1.000.000  
 2.4.5.4.01 Debiti verso il personale dipendente        

 
 1.000.000 

 
 
2) A seguito della liquidazione della spesa  di cui alla lettera d) si registra: 

25/1/2013 
2.1.4.02.01.001 Contributi obbligatori per il personale    200.000  
 2.4.5.4.02 Debiti verso istituti previdenziali  

 
 200.000 

 
 
3) A seguito dell’ emissione dei mandati di cui alla lettera c):  

25/1/2013 
2.4.5.4.01 Debiti verso il personale dipendente   1.000.000  
 1.3.4.1.01 Istituto tesoriere      1.000.000 
 
 
4) A seguito dell’ emissione dei mandati di cui alla lettera d) si registra: 

14/2/2013 
2.4.5.4.02 Debiti verso istituti previdenziali  200.000  
 1.3.4.1.01 Istituto tesoriere      200.000 
 
 
5) A seguito dell’ accertamento delle entrata di cui alla lettera e) e dell’ impegno delle spese di cui 
alla lettera f) è effettuata la seguente registrazione:   

25/1/2013 
1.3.2.7.02 Crediti verso altri soggetti  300.000  
 2.4.5.4.02 Debiti verso istituti previdenziali  100.000 
 2.4.5.1.06   Ritenute erariali            

 
 200.000 

 
6) Il credito derivante dall’ accertamento di cui alla lettera e) viene immediatamente riscosso, come 
indicato alla lettera g) e registrato come segue: 

25/1/2013 
1.3.4.1.01 Istituto tesoriere     300.000  
 1.3.2.7.02 Crediti verso altri soggetti  300.000 
 
Le scritture 5) e 6) possono essere riunite. 
 
 
7) A seguito dell’ emissione dei mandati di cui alla lettera h) si effettuano  le seguenti registrazioni, 
alle scadenze previste dalla legge: 

14/2/2013 
2.4.5.4.02 Debiti verso istituti previdenziali  100.000  
 1.3.4.1.01 Istituto tesoriere      100.000 
 
2.4.5.1.06    Ritenute erariali            200.000  
 1.3.4.1.01 Istituto tesoriere      200.000 
 
 
 
N.B1 Le codifiche e le denominazioni  delle voci del piano dei conti integrato potranno essere 
oggetto di variazione a seguito dell’ adozione del piano dei conti definitivo (a decorrere dal 2014). 
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N.B2. Rispetto alle scritture tipiche della contabilità economico-patrimoniale, l’ integrazione con le 
scritture della contabilità finanziaria delle partite di giro rendono necessarie le scritture di cui al 
punto  3), 5) e 6)  mentre le scritture tipiche della contabilità economico patrimoniale (non integrate 
alla contabilità finanziaria) avrebbero registrato direttamente: 
 
2.4.5.4.01 Debiti verso il personale dipendente   1.000.000  
 1.3.4.1.01 Istituto tesoriere      700.000 
 2.4.5.4.02 Debiti verso istituti previdenziali  100.000  
 2.4.5.1.06   Ritenute erariali            

 
 200.000 

�
�
�
(VHPSLR� ��� �� 6FULWWXUH� ULJXDUGDQWL� OD� ULTXDOLILFD]LRQH� H� YDORUL]]D]LRQH� GL� XQ� LPPRELOH� GL�
SURSULHWj�GL�SL��HQWL��
La  Regione X  e un altro ente pubblico (Ente A) sono comproprietari (50% ciascuno – proprietà 
indivisa) di una porzione di un immobile di carattere artistico-culturale. La restante parte di tale 
immobile risulta di proprietà esclusiva di una terza amministrazione pubblica (Ente B). 

I tre soggetti, a seguito di successivi accordi e convenzioni che vedono partecipi anche altri soggetti 
privati e pubblici, hanno concordato un piano di riqualificazione e valorizzazione dell’ immobile e, 
al contempo, hanno costituito un Consorzio di gestione (Ente C) cui sono affidate le attività di 
gestione ordinaria dell’ immobile (inclusa organizzazione di eventi a fini culturali) e di supervisione 
e coordinamento del progetto di riqualificazione. 

 Il progetto di riqualificazione riguarda esclusivamente la porzione dell’ immobile in comproprietà 
tra la Regione X e l’ ente pubblico A. 

A seguito di specifico accordo tra la Regione e il Consorzio, i lavori per la riqualificazione 
dell’ immobile sono affidati a una società controllata dalla Regione che agisce come stazione 
appaltante. 

Il finanziamento dei lavori, per un totale  di 25 milioni, è garantito dalle seguenti fonti: 

a) Fondi FAS Î 10 milioni 

b) Risorse proprie regionali Î 2 milioni 

c) Risorse erogate dall’ ente pubblico A Î 1 milione 

d) Risorse erogate dal Consorzio (C) Î 3 milioni 

e) Risorse erogate dal concessionario cui sono affidati i lavori di riqualificazione a seguito di 
regolare gara Î 9 milioni 

Come da accordi intercorsi, tutte le risorse ad eccezione di quelle indicate sub d) ed e), transitano 
dal bilancio della Regione che, al contempo, è l’ unico soggetto che interagisce con la stazione 
appaltante. La Regione, quindi, potrà assumere impegni di spesa sino a un totale di 13.000, pari alle 
entrate accertate – risorse sub a), sub b) e sub c). 

Come evidenziato, fanno eccezione le risorse erogate dal Consorzio che paga direttamente il 
soggetto concessionario dei lavori. Le risorse erogate da quest’ ultimo, invece, sono rappresentate da 
una quota parte dei costi sostenuti che non è successivamente fatturata dalla stazione appaltante a 
Regione Lombardia. Le risorse sub d) ed e), quindi, non sono transitano dal bilancio regionale. 

 

Le scritture riguardanti il pagamento delle fatture pari a 13.000.000 intestate alla Regione sono: 
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CONTABILITA’  FINANZIARIA 

La spesa sostenuta dalla Regione  incrementa il valore del bene di proprietà della Regione X e 
dell’ ente A, e  si configura come un contributo agli investimenti della Regione a favore dell’ Ente A 
che, in contabilità finanziaria, nel rispetto del principio che prevede la registrazione di tutti i fatti 
gestionali anche se non comportano effetti di cassa, deve registrare l’ entrata derivante dal contributo 
agli investimenti e la spesa per   Investimenti fissi lordi – Beni immobili di valore culturale, storico 
ed artistico. 

¾�la Regione X. 

- Impegna e paga 6.500.000 alla voce  “ Investimenti fissi lordi – Beni immobili di valore 
culturale, storico ed artistico” , 

- Impegna e paga 6.500.000 alla voce “ Contributi agli investimenti a Amministrazioni Locali” . 

- Provvede a tempestiva comunicazione all’ ente A  del pagamento effettuato, registrato come 
contributo a suo  favore  con imputazione all’ esercizio X.  

 

¾�l’ ente A, a seguito della comunicazione della regione effettua la seguente regolazione contabile: 

- Accerta e incassa l’ entrata di 6.500.000 come contributo agli investimenti da regione, 

- Impegna e paga 6.500.000 alla voce  “ Investimenti fissi lordi – Beni immobili di valore 
culturale, storico ed artistico. 

 

CONTABILITÀ ECONOMICO-PATRIMONIALE 

Scritture della Regione X: 

XXXX Beni immobili di valore culturale, storico ed artistico 6.500.000  
XXXX Contributi agli investimenti a  Amministrazioni loc a li 6.500.000  
 2.4.2 Debiti vs fornitori  13.000..000 
 
Scritture ente A, correlate alla regolazione contabile effettuata  a seguito della comunicazione della 
Regione X. 

XXXX Beni immobili di valore culturale, storico ed artistico 6.500.000  
 1.3.4.1.01 Istituto tesoriere  6.500.000 
 
1.3.4.1.01 Istituto tesoriere 6.500.000  

 1.3.2.01.02.001 Contributi agli investimenti da Regioni 
e province autonome  6.500.000 

 

Per la regione il contributo agli investimenti è un costo di competenza dell’ esercizio 

Per l’ ente B il ricavo da contributo agli investimenti  non è destinato ad essere sospeso, in quanto i 
beni di valore culturale storico ed artistico non sono oggetto di ammortamento.  Pertanto il ricavo è 
di competenza dell’ esercizio. L’ eventuale effetto positivo sul risultato di esercizio costituisce un 
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incremento del patrimonio netto. Se il bene  è demaniale, l’ incremento è registrato nella voce 
“ Netto demaniale” . 

 

Le scritture riguardanti il contributo erogato dall’ ente A a favore della Regione X sono: 

CONTABILITA’  FINANZIARIA 

L’ ente A impegna e paga 1.000.000 di contributo agli investimenti a favore della Regione 

La regione X  accerta e incassa 1.000.000 di contributo agli investimenti da B 

CONTABILITÀ ECONOMICO-PATRIMONIALE 

Scritture ente A,  

XXXX Contributi agli investimenti a Regione 1.000.000  
 XXXXXXX   Debiti verso la Regione  1.000.000 
XXXX Debiti verso la Regione 1.000.000  
 1.3.4.1.01 Istituto tesoriere  1.000.000 
 

Scritture della Regione X: 

XXXX Crediti da Amministrazioni locali 1.000.000  
 XXXX Contributi agli investimenti da  1.000..000 
Nel rispetto del  punto 4.4 del presente principio, i ricavi derivanti dai contributi agli investimenti 
ricevuti dalla regione, in quanto correlati ai costi sostenuti dalla Regione per i contributi agli 
investimenti erogati a favore dell’ ente A non devono essere sospesi.  Per la Regione i contributi agli 
investimenti sono ricavi di competenza dell’ esercizio (correlati al costo di 3.500.000), non destinati 
ad essere sospesi in quanto il bene non è ammortizzato. L’ eventuale effetto positivo sul risultato di 
esercizio costituisce un incremento del patrimonio netto. 

Le scritture riguardanti le fatture pagate dal Consorzio e dal Concessionario  
La spesa sostenuta dal Consorzio  e dal Concessionario incrementa il valore del bene di proprietà 
della Regione X e dell’ ente A, e  si configura come un contributo agli investimenti del Consorzio e 
dal Concessionario a favore della Regione X e dell’ Ente A che, in contabilità finanziaria, nel 
rispetto del principio che prevede la registrazione di tutti i fatti gestionali anche se non comportano 
effetti di cassa, devono registrare l’ entrata derivante dal contributo agli investimenti e la spesa per   
Investimenti fissi lordi – Beni immobili di valore culturale, storico ed artistico. 

CONTABILITA’  FINANZIARIA 

A seguito della comunicazione del pagamento effettuato dal Consorzio di 3.000.000, sia la Regione 
X che l’ ente A registrano in contabilità finanziaria la seguente regolazione contabile: 

Accertano  e incassano  l’ entrata di 1.500.000 come contributo agli investimenti dal consorzio 

Impegnano e pagano 1.500.000 alla voce  !Investimenti fissi lordi – Beni immobili di valore 
culturale, storico ed artistico. 

Analogamente, a  seguito della comunicazione del completamento dei lavori a carico del 
concessionario di 9.000.000, sia la Regione che l’ ente B registrano in contabilità finanziaria la 
seguente regolazione contabile: 
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Accertano  e incassano  l’ entrata di 4.500.000 come contributo agli investimenti da imprese. 

Impegnano e pagano 4.500.000 alla voce  !Investimenti fissi lordi – Beni immobili di valore 
culturale, storico ed artistico. 

 

CONTABILITÀ ECONOMICO-PATRIMONIALE 

Sia la Regione che l’ ente B registrano in contabilità economico-patrimoniale la seguente operazione 
a seguito della registrazione della regolazione contabile  in finanziaria riguardante il pagamento 
della spesa a carico del Consorzio: 

XXXX Beni immobili di valore culturale, storico ed artistico 1.500.000  
 1.3.4.1.01 Istituto tesoriere  1.500.000 
 
1.3.4.1.01 Istituto tesoriere 1.500.000  

 1.3.2.01.0X.00X Contributi agli investimenti da 
Consorzi  1.500.000 

 

A seguito della registrazione della regolazione contabile  in finanziaria riguardante il pagamento 
della spesa a carico del Concessionario sia la Regione che l’ ente A effettuano la seguente 
registrazione in contabilità economico-patrimoniale: 

XXXX Beni immobili di valore culturale, storico ed artistico 4.500.000  
 1.3.4.1.01 Istituto tesoriere  4.500.000 
 
1.3.4.1.01 Istituto tesoriere 4.500.000  

 1.3.2.01.0X.00X Contributi agli investimenti da 
imprese  4.500.000 

 

In entrambi i caso  il ricavo da contributo agli investimenti  non è destinato ad essere sospeso, in 
quanto i beni di valore culturale storico ed artistico non sono oggetto di ammortamento.  I  ricavi 
sono pertanto  di competenza dell’ esercizio. L’ eventuale effetto positivo sul risultato di esercizio 
costituisce un incremento del patrimonio netto. 

$�IURQWH�GHL�ODYRUL�HIIHWWXDWL�SDUL�D��������������OH�UHJLVWUD]LRQL�LQ�FRQWDELOLWj�ILQDQ]LDULD�H�LQ�
FRQWDELOLWj�HFRQRPLFR�SDWULPRQLDOH�GHVFULWWH�KDQQR�UULOHYDWR�O¶LQFUHPHQWR�GHOOH�
LPPRELOL]]D]LRQH�GL�YDORUH�FXOWXUDOH�VWRULFR�HG�DUWLVWLFR�GHOOD�5HJLRQH�FKH�GD�SDUWH��GHOO¶HQWH��
$��GL������������FLDVFXQR��
�
�
(VHPSLR������6FULWWXUH�ULJXDUGDQWL�O¶HVFXVVLRQH�GL�JDUDQ]LH�
L’ ente (A)  rilascia una fideiussione a favore del Comune (B) a garanzia di un mutuo di 5.000.000 
verso una banca. 
Nel corso del secondo esercizio successivo al rilascio della garanzia, la banca comunica che il comune 
(B) è insolvente e chiede ad (A)  il pagamento della rata annuale del mutuo. 
L’ ente (A) è escusso dalla banca anche nei due esercizi successivi. 
Nel terzo esercizio l’ ente (A) registra il residuo debito nelle proprie scritture, in attuazione di quanto 
previsto dall’ articolo 3, comma 17, della legge n. 350/2003. 
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Nel quarto esercizio l’ ente (B) paga la rata del mutuo all’ ente (A). 
Nel quinto esercizio l’ ente (B) è soppresso e liquidato. Nella fase di liquidazione l’ ente (A) riscuote 
crediti per 1.000.000  e cancella gli altri crediti nei confronti di (B) 
 
5) Al momento della concessione della garanzia, l’ ente (A) non effettua alcuna contabilizzazione in 

contabilità finanziaria. 
In contabilità economico patrimoniale, registra  la concessione della garanzia nel sistema dei rischi: 
�
XXXX Debitori per Fideiussioni 5.000.000  
 XXXXX Fideiussioni per c/terzi   5.000.000 
�
�
6) Nel rispetto del principio della prudenza, nell’ esercizio in cui rilascia la garanzia, l’ ente (A)  

iscrive nel bilancio di previsione finanziario, tra i “ Fondi di riserva e altri accantonamenti”  
delle spese correnti, uno stanziamento di importo pari alla rata di ammortamento annuale del 
mutuo (quota capitale e quota interessi) di importo pari a 520.000.  In caso di escussione, tale 
accantonamento consente di destinare una quota del risultato di amministrazione a copertura 
della spesa sostenuta per il pagamento del debito garantito.  

7) Anche in contabilità economico-patrimoniale, nell’ ambito delle scritture di assestamento 
economico è necessario costituire un fondo rischio per un importo pari al medesimo fondo 
accantonato nel risultato di amministrazione finanziario. Pertanto,  tra le scritture di 
assestamento economico, in chiusura dell’ esercizio in cui è stata concessa la garanzia, l’ ente 
(A) registra: 

�
2.4.2.01.01.001 Accantonamenti per rischi da escussione  520.000  
 2.2.9.98 Fondo rischio escussione comune B.  520.000 
�
 

Anche nel secondo esercizio l’ ente (A)  iscrive nel proprio bilancio, tra i “ Fondi di riserva e altri 
accantonamenti”  delle spese correnti, uno stanziamento di importo pari alla rata di ammortamento 
annuale del mutuo (quota capitale e quota interessi) di importo pari a 520.000. 

Nel corso di tale esercizio, quando è invitato a pagare, l’ ente A, effettua le seguenti operazioni: 

8) variazioni degli stanziamenti di primo esercizio del  bilancio di previsione:  

- incremento di 520.000 dello stanziamento “ Concessione crediti a Comuni a seguito di 
escussione di garanzie”  (cod. U.3.03.11.02.003) 

- incremento di 520.000 dello stanziamento “ Riscossione crediti da Comuni  a seguito di 
escussione di garanzie” ; 

- gli enti che non hanno già stanziato in bilancio il fondo, devono iscrivere in bilancio uno 
stanziamento di 520.000 dello stanziamento “ Fondo rischi da escussione comune B” . 

5) Scritture in contabilità finanziaria: 
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- Impegna e paga 520.000 sullo stanziamento “ Concessione crediti a Comuni a seguito di 
escussione di garanzie”  (cod. U.3.03.11.02.003), con imputazione all’ esercizio in corso; 

- Accerta 520.000 sullo stanziamento “ Riscossione crediti a Comuni  a seguito di escussione di 
garanzie”  con imputazione all’ esercizio in corso. 

9) Comunica al Comune (B) di avere un credito di 520.000 nei suoi confronti e lo invita ad 
estinguere tempestivamente tale debito. Il comune (B) effettua le registrazioni contabili 
necessarie a chiudere il debito nei confronti della banca ed a registrare il nuovo debito nei 
confronti di (A). 

10) Scritture in contabilità economico patrimoniale: 

XXXXXX Crediti v/comune a seguito escussione di garanzie  520.000  

 XXXXXX Debito verso banca a seguito di escussione 
di garanzie.  520.000 

XXXX Debito verso banca a seguito di escussione di garanzie 520.000  
 1.3.4.1.01 Istituto tesoriere.  520.000 
XXXX Fideiussioni per terzi 520.000  
 XXXXX Debitori per fideiussioni   520.000 
A seguito dell’ escussione si registra la riduzione della garanzia per fideiussione. 

Nell’ ambito delle scritture di assestamento economico, è effettuato l’ accantonamento al Fondo 
rischio escussione comune B di 520.000. 

 

Nell’ esercizio successivo, a seguito della secondo escussione l’ ente (A) effettua le registrazioni 
indicati nei punti da 4) a 7), compreso l’ accantonamento al Fondo rischio escussione comune B. 

Nel terzo esercizio successivo l’ ente (A), oltre alle registrazioni da 4) a 7) deve registrare nelle 
proprie scritture anche il residuo debito che, è da ritenere probabile, dovrà pagare: 

11) variazioni del bilancio di previsione  per l’ esercizio in corso e per gli esercizi successivi :  

- incremento di 3.000.000 dello stanziamento del primo esercizio del bilancio “ Concessione 
crediti a Comuni a seguito di escussione di garanzie”  (cod. U.3.03.11.02.003) –; 

- incremento di 3.000.000 dello stanziamento del primo esercizio del bilancio “ Riscossione 
crediti da Comuni  a seguito di escussione di garanzie”  ; 

- incremento di 2.480.000 dello stanziamento del primo esercizio del bilancio “ Fondo rischio 
escussione comune B”  (per un importo pari al totale dei crediti esclussi al netto degli 
accantonamenti effettuati. Si considera anche l’ accantonamento di cui al punto 1); 

- incremento di 3.000.000 dello stanziamento del primo esercizio del bilancio “ Accensione di 
prestiti” ;  

- Incremento degli stanziamenti degli esercizi successivi al primo del bilancio riguardanti la 
quota interessi (sulla base del piano di ammortamento de debito residuo); 

- Incremento degli stanziamenti degli esercizi successivi al primo del bilancio riguardanti la 
quota capitali (sulla base del piano di ammortamento de debito residuo);. 
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9) Scritture in contabilità finanziaria: 

- Impegna 3.000.000 sullo stanziamento “ Concessione crediti a Comuni a seguito di 
escussione di garanzie”  (cod. U.3.03.11.02.003), con imputazione all’ esercizio in corso ed 
effettua un pagamento a favore del proprio bilancio. Trattasi di una regolazione contabile, il 
mandato è versato all’ entrata del bilancio dell’ ente, tra le accensioni di prestiti; 

- Accerta 3.000.000 sullo stanziamento “ Accensione di prestiti” , con imputazione all’ esercizio 
in corso e incassa il mandato emesso al punto precedente (regolazione contabile ); 

- Accerta 3.000.000 sullo stanziamento “ Riscossione crediti da Comuni  a seguito di 
escussione di garanzie”  con imputazione all’ esercizio in corso; 

- Impegna le spese relative alle rate di ammortamento del residuo prestiti, sulla base del piano 
di ammortamento del mutuo, distintamente per la quota interessi (20.000) e la quota capitale 
(500.000), con imputazione agli esercizi successivi. 

In sede di rendiconto, nel conto del bilancio, risulteranno  residui attivi complessivi per 
“ Riscossione crediti da comuni a seguito di escussione di garanzie”  (in c/competenza e in 
c/residui) per 4.560.000 e nel risultato di amministrazione risulterà un accantonamento pari a 
4.560.000 per rischio crediti da escussione. 

 

11) Comunica al Comune (B) di avere effettuato il pagamento della terza rata del mutuo 
garantito, pari a 520.000  e  registrato il residuo debito di 3.000.000 nelle proprie scritture, e lo 
invita: 

- a registrare la chiusura del debito nei confronti della banca e il nuovo debito nei propri 
confronti; 

- di pagare tempestivamente i debiti direttamente nei propri confronti e non più alla banca. 

 

11) Scritture in contabilità economico-patrimoniale 

XXXXX Crediti v/comune a seguito escussione di garanzie  3.000.000  

 XXXXX Debito verso banca a seguito di escussione di 
garanzie.  3.000.000 

XXXX Crediti v/banca  3.000.000  
 XXXXX Mutui  3.000.000 
XXXX Debito verso banca a seguito di escussione di garanzie 3.000.000  
 XXXXX Istituto tesoriere.  3.000.000 
1.3.4.1.01 Istituto tesoriere 3.000.000  
 1.3.4.1.01 Crediti v/Banca  3.000.000 
XXXX Fideiussioni per terzi 3.520.000  
 XXXXX Debitori per fideiussioni   3.520.000 
Nell’ ambito delle scritture di assestamento economico, l’ accantonamento al Fondo rischio 
escussione comune B è incrementato di 3.000.000,  
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Nel quarto esercizio l’ ente (A) paga la rata del mutuo a favore della banca e l’ ente (B) paga il 
credito nei confronti di (A) per lo stesso importo: 

16) Scritture in contabilità finanziaria 

- Registrazione del pagamento della rata di ammortamento del mutuo, per un importo pari  a 
520.000 (500.000 come rimborso prestiti e 20.000 come interessi passivi) nei confronti della 
banca (l’ impegno era stato già registrato al punto 9) 

- Registrazione dell’ incasso del credito nei confronti del comune (B) per  520.000 (il credito 
era stato accertato negli esercizi precedenti). A seguito del pagamento del comune (A) può 
essere adeguato il Fondo rischio escussione comune B, accantonato nel risultato di 
amministrazione, riducendolo di 520.000. 

17) Scritture in contabilità economico patrimoniale 

XXXX Mutui 500.000  
XXXX Interessi passivi su mutui 20.000  
 XXX Debiti vs Banca  520..000 
XXXX Debito verso banca  520.000  
 1.3.4.1.01 Istituto tesoriere.  520.000 
1.3.4.1.01 Istituto tesoriere 520.000  
 XXXXX Crediti v/Comun a seguito escussione di 

garanzie e 
 520.000 

 

Nell’ ambito delle scritture di assestamento economico di chiusura di tale esercizio, si adegua il 
fondo rischio per escussioni, tenendo conto della riscossione del credito di 520.000. 

 

Nel quinto esercizio l’ ente (B), nell’ ambito delle procedure di liquidazione dell’ ente, paga il 
credito nei confronti di (A) per 1.000.000, l’ ente (A) paga la rata del mutuo a favore della banca 
e cancella il credito residuo nei confronti dell’ ente (B),  che, nel rispetto del principio applicato 
della contabilità finanziaria 5.5, deve essere registrato come trasferimento al comune B a seguito 
di escussione. 

Le scritture riguardanti il pagamento del debito e la riscossione del credito verso il comune (B) 
sono quelle indicate ai punti 12) e 13).  

18) Per registrare il trasferimento a favore del comune a seguito di escussione, in contabilità 
finanziaria il comune (A), effettua la seguente regolazione contabile: 

- Prelevamento dal fondo rischi per escussione del credito verso B per 3.040.000 

- Impegna trasferimenti v/comuni a seguito di escussione per un importo di 3.040.000, ed 
emette un mandato di pari importo a favore del proprio bilancio, incassato come 
“ Riscossione crediti per escussione”  

- Accerta e incassa il residuo attivo “ Riscossione crediti per escussione”  per 3.040.000 

19) In contabilità economico patrimoniale, si registra: 
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XXXXX Trasferimento a comune a seguito escussione di 
garanzie  3.040.000  

 1.3.4.1.01 Istituto tesoriere  3.040.000 
1.3.4.1.01 Istituto tesoriere 3.040.000  
 1.3.4.1.01 Crediti v/Comune  3.040.000 
 

Nell’ ambito delle scritture di assestamento economico si chiude il fondo per escussioni per 
3.040.000 (in tal modo, si sterilizzano nel conto economico gli effetti negativi determinati dal 
trasferimento).  

 

(VHPSLR� ��� �� 6FULWWXUH� ULJXDUGDQWL� ULJXDUGDQWL� XQ� SUHVWLWR� RUGLQDULR� GHOOD� &DVVD� GHSRVLWL� H�
SUHVWLWL�6SD�
In data 15\07\2013 n comune stipula un contratto di prestito ordinario con la Cassa depositi e 
prestiti per euro 1.000.000. L’ erogazione del prestito avviene in una o più soluzioni, a partire dalla 
data di perfezionamento del contratto, sulla base della richiesta dell’ ente beneficiario dalla quale 
risultino analiticamente la natura e gli importi delle spese sostenute. Sulla quota del prestito non 
erogata la Cassa depositi e prestiti  spa  riconosce all’ ente una somma, corrisposta con cadenza 
semestrale, calcolata sulla base dell’ importo non erogato e di un tasso d i un tasso d i interesse 
opportunamente d isc ip lina to  Per le scritture in contabilità finanziaria si rinvia all’ esempio n. 7 
del principio applicato di cui all’ allegato n. 2 del DPCM 28 dicembre 2011. 

In  data 16/07/2013, in contabilità economica patrimoniale si produrranno le seguenti scritture 
correlate a quelle  effettuate in contabilità finanziaria alla stessa data. 
A seguito dell’ accertamento dell’ entrata derivante dal prestito e dell’ impegno  pluriennale per il 
rimborso del prestito : 

1.3.2.08.04 Crediti verso altri 
soggetti 

a 2.4.1.04.03.04 Finanziamenti a 
medio / lungo  
termine da Cassa 
Depositi e Prestiti 
SpA 

1.000.000 

 

�
Sempre in data 16/07/2013, correlate alla regolazione contabile costituita dall’ impegno, 
liquidazione e mandato per costituzione di depositi bancari, versato in quietanza di entrata al 
bilancio dell’ ente con emissione della reversale di incasso del prestito ordinario della Cassa 
Depositi e prestiti, si provvede alle seguenti registrazioni: 

1.3.4.01.01.01.001 Istituto tesoriere a 1.3.2.08.04 Crediti verso altri 
soggetti 

1.000.000 

 

1.3.4.02.01 Depositi bancari a 1.3.4.01.01.01.001 Istituto 
tesoriere 

1.000.000 

 

 

�
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Il bilancio consolidato di un gruppo di enti e società che fa capo ad un’ amministrazione pubblica 
non consente - contemporaneamente - di rappresentare la consistenza patrimoniale e finanziaria del 
gruppo e di rilevare correttamente il fenomeno delle esternalizzazioni.  

Per rappresentare la consistenza patrimoniale e finanziaria il bilancio consolidato predisposto sulla 
base della dimensione del controllo esercitato nei confronti dei componenti del gruppo, utilizza il 
metodo di consolidamento integrale o proporzionale. Per rappresentare le esternalizzazioni, invece, 
il bilancio consolidato è elaborato sulla base dell’ incidenza dei ricavi imputabili alla controllante 
rispetto al totale dei ricavi di ciascun componente del gruppo, comprensivi  delle entrate 
esternalizzate.  

Pertanto, per cogliere entrambi i fenomeni risulterebbe necessario predisporre due diversi bilanci 
consolidati.  

 

Gli enti di cui all’ articolo 1, comma 1, del presente decreto, redigono un bilancio consolidato che 
rappresenti in modo veritiero e corretto  la situazione finanziaria e patrimoniale e il risultato 
economico della complessiva attività svolta dall’ ente attraverso le proprie articolazioni 
organizzative, i suoi enti strumentali e le sue società controllate e partecipate. 

In particolare, il bilancio consolidato deve consentire di: 

a)  sopperire alle carenze informative e valutative dei bilanci degli enti che perseguono le 
proprie funzioni anche attraverso enti strumentali e detengono rilevanti partecipazioni in 
società, dando una rappresentazione, anche di natura contabile, delle proprie scelte di 
indirizzo, pianificazione e controllo; 

b) attribuire alla amministrazione capogruppo un nuovo strumento per programmare, gestire e 
controllare con maggiore efficacia il proprio gruppo comprensivo di enti e società; 

c) ottenere una visione completa  delle consistenze patrimoniali e finanziarie di un gruppo di 
enti e società che fa capo ad un’ amministrazione pubblica,  incluso il risultato economico. 

 

Il bilancio consolidato del gruppo di un’ amministrazione pubblica è: 

- obbligatorio, dal 2015, per tutti gli enti di cui all’ articolo 1, comma 1, del presente decreto, esclusi 
i comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, che sono tenuti alla predisposizione di tale 
documento contabile a decorrere dall’ esercizio 2018, con riferimento all’ esercizio 2017.  

- predisposto in attuazione degli articoli dall’ 11-bis all’ 11-quinquies del presente decreto e di 
quanto previsto dal  presente principio; 
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- composto dal conto economico, dallo stato patrimoniale e dai relativi allegati; 

- riferito alla data di chiusura del 31 dicembre di ciascun esercizio; 

- predisposto facendo riferimento all’ area di consolidamento, individuata dall’ ente capogruppo, alla 
data del 31 dicembre dell’ esercizio cui si riferisce; 

- approvato entro il 31 luglio dell’ anno successivo a quello di riferimento (entro il 30 settembre 
dell’ anno successivo per le regioni). 

 

 

 

 

��� ,O�JUXSSR�³DPPLQLVWUD]LRQH�SXEEOLFD´�
Il termine “ gruppo amministrazione pubblica”  comprende gli  enti e gli organismi strumentali, le 
società controllate e partecipate da un’ amministrazione pubblica come definito dal presente decreto. 

 

La definizione del  gruppo amministrazione pubblica fa riferimento ad una nozione di FRQWUROOR di 
“ diritto” , di “ fatto”  e “ contrattuale” , anche nei casi in cui non è presente un legame di 
partecipazione, diretta o indiretta, al capitale delle controllate ed a una nozione di SDUWHFLSD]LRQH. 

 

Costituiscono componenti del “ gruppo amministrazione pubblica” : 

1) gli organismi strumentali dell’ amministrazione pubblica capogruppo come definiti dall’ articolo 1 
comma 2, lettera b) del presente decreto, in quanto trattasi delle articolazioni organizzative della 
capogruppo stessa e, di conseguenza, già compresi nel rendiconto consolidato della capogruppo; 

2) gli enti strumentali controllati dell’ amministrazione pubblica capogruppo, come definiti dall’ art. 
11-ter, comma 1, costituiti dagli enti pubblici e privati e dalle aziende nei cui confronti la 
capogruppo: 

f) ha il possesso, diretto o indiretto, della maggioranza dei voti esercitabili nell’ ente o 
nell’ azienda; 

g)  ha il potere assegnato da legge, statuto o convenzione di nominare o rimuovere la 
maggioranza dei componenti degli organi decisionali, competenti a definire le scelte 
strategiche e le politiche di settore, nonché a decidere in ordine all’ indirizzo, alla 
pianificazione ed alla programmazione dell’ attività di un ente o di un’ azienda; 

h) esercita, direttamente o indirettamente la maggioranza dei diritti di voto nelle sedute 
degli organi decisionali, competenti a definire le scelte strategiche e le politiche di 
settore, nonché a decidere in ordine all’ indirizzo, alla pianificazione ed alla 
programmazione dell’ attività dell’ ente o dell’ azienda; 

i) ha l’ obbligo di ripianare i disavanzi  nei casi consentiti dalla legge, per percentuali 
superiori alla quota di partecipazione; 

j) esercita un’ influenza dominante in virtù di contratti o clausole statutarie, nei casi in cui 
la legge consente tali contratti o clausole.  I contratti di servizio pubblico e di 
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concessione stipulati con enti o aziende che svolgono prevalentemente l’ attività oggetto 
di tali contratti presuppongono l’ esercizio di influenza dominante.  

3) gli enti strumentali partecipati di un’ amministrazione pubbliche, come definiti dall’ articolo 11-
ter, comma 2, costituiti dagli enti pubblici e private e dalle aziende nei cui confronti la 
capogruppo ha una partecipazione in assenza delle condizioni di cui al punto 2. 

4) le società controllate dall’ amministrazione pubblica capogruppo, nei cui confronti la 
capogruppo: 

a) ha  il possesso, diretto o indiretto, anche sulla scorta di patti parasociali, della 
maggioranza dei voti esercitabili nell’ assemblea ordinaria o dispone di voti sufficienti 
per esercitare una influenza dominante sull’ assemblea ordinaria;  

b) ha il diritto, in virtù di un contratto o di una clausola statutaria, di esercitare 
un’ influenza dominante, quando la legge consente tali contratti o clausole.  I contratti di 
servizio pubblico e di concessione stipulati con società che svolgono prevalentemente 
l’ attività oggetto di tali contratti presuppongono l’ esercizio di influenza dominante; 

5) le società partecipate dell’ amministrazione pubblica capogruppo, costituite dalle società a 
totale partecipazione pubblica affidatarie dirette di servizi pubblici locali della regione o 
dell’ ente locale indipendentemente dalla quota di partecipazione.  A decorrere dal 2018, con 
riferimento all’ esercizio 2017 la definizione di società partecipata è estesa alle società nelle 
quali la regione o l’ ente locale, direttamente o indirettamente, dispone di una quota 
significativa di voti, esercitabili in assemblea, pari o superiore al 20 per cento, o al 10 per 
cento se trattasi di società quotata. 

Ai fini dell’ inclusione nel gruppo dell’ amministrazione pubblica non rileva la  forma giuridica nè la 
differente natura  dell’ attività svolta dall’ ente strumentale o dalla società. 

Il gruppo “ amministrazione pubblica”  può comprendere anche gruppi intermedi di amministrazioni 
pubbliche o di imprese. In tal caso il bilancio consolidato è predisposto aggregando anche i bilanci 
consolidati dei gruppi intermedi. 

 

��� $WWLYLWj�SUHOLPLQDUL�DO�FRQVROLGDPHQWR�GHL�ELODQFL�GHO�JUXSSR��
����,QGLYLGXD]LRQH�GHJOL�HQWL�GD�FRQVLGHUDUH�SHU�OD�SUHGLVSRVL]LRQH�GHO�ELODQFLR�FRQVROLGDWR�
Al fine di consentire la predisposizione del bilancio consolidato, gli enti capogruppo,  
predispongono  due distinti elenchi concernenti: 

1) gli enti, le aziende e le società che compongono il gruppo amministrazione pubblica, in 
applicazione dei principi indicati nel paragrafo 2, evidenziando gli enti, le aziende e le 
società che, a loro volta, sono a capo di un gruppo di amministrazioni pubbliche o di 
imprese; 

2) gli enti, le aziende e le società componenti del gruppo compresi nel bilancio consolidato. 

 

I due elenchi, e i relativi aggiornamenti, sono oggetto di approvazione da parte della Giunta. 

Gli enti e le società del gruppo compresi nell’ elenco di cui al punto 1 possono non essere inseriti 
nell’ elenco di cui al punto 2 nei casi di: 
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a) ,UULOHYDQ]D�� quando il bilancio di un componente del gruppo è irrilevante ai fini della 
rappresentazione veritiera e corretta della situazione patrimoniale e finanziaria e del risultato 
economico del gruppo. 
Sono considerati irrilevanti i bilanci che presentano, per ciascuno dei  seguenti parametri, 
una incidenza inferiore al 10 per cento per gli enti locali e al 5 per cento per le Regioni e le 
Province autonome rispetto alla posizione patrimoniale, economico e finanziaria della 
capogruppo: 

- totale dell’ attivo, 
- patrimonio netto, 
- totale dei ricavi caratteristici. 

Al fine di garantire la significatività del bilancio consolidato gli enti possono considerare non 
irrilevanti  i bilanci degli enti e delle società che presentano percentuali inferiori a quelle sopra 
richiamate. 
La percentuale di irrilevanza riferita ai “ ricavi caratteristici”  è  determinata rapportando  i 
componenti positivi di reddito che concorrono alla determinazione del  valore della produzione 
dell’ ente o società controllata o partecipata al totale dei “ A) Componenti positivi della gestione”  
dell’ ente” . 

 
 E��,PSRVVLELOLWj�GL�UHSHULUH�OH�LQIRUPD]LRQL�QHFHVVDULH�DO�FRQVROLGDPHQWR�in tempi ragionevoli e 

senza spese sproporzionate. I casi di esclusione del consolidamento per detto motivo sono 
evidentemente estremamente limitati e riguardano�eventi di natura straordinaria (terremoti, 
alluvioni e altre calamità naturali) . 

 

Entrambi gli elenchi sono aggiornati alla fine dell’ esercizio per tenere conto di quanto avvenuto nel 
corso della gestione.  La versione definitiva dei due elenchi è  inserita nella nota integrativa al 
bilancio consolidato.  

Come indicato nel paragrafo 3.2 l’ elenco di cui al punto 2) è trasmesso a ciascuno degli enti 
compresi nel bilancio di consolidato  al fine di consentire a tutti i componenti del gruppo di 
conoscere con esattezza l’ area del consolidamento e predisporre le informazioni richieste al punto 
2) del citato paragrafo 3.2. 

 
 
 

 
����&RPXQLFD]LRQL�DL�FRPSRQHQWL�GHO�JUXSSR�
Prima dell’ avvio dell’ obbligo di redazione del bilancio consolidato l’ amministrazione pubblica 
capogruppo:  

a) comunica agli enti, alle aziende e alle società comprese nell’ elenco 2 del paragrafo 
precedente che saranno comprese nel proprio bilancio consolidato del prossimo esercizio;  

b) trasmette a ciascuno di tali enti l’ elenco degli enti  compresi nel consolidato (elenco di cui al 
punto 2 del paragrafo precedente); 

c)  impartisce le direttive necessarie per rendere possibile la predisposizione del bilancio 
consolidato. 

Tali direttive riguardano: 

1) le modalità e i tempi di trasmissione dei bilanci di esercizio,  dei rendiconti o dei bilanci 
consolidati e delle informazioni integrative necessarie all’ elaborazione del consolidato. I 
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bilanci di esercizio e la documentazione integrativa sono trasmessi alla capogruppo entro 10 
giorni dall’ approvazione dei bilanci e, in ogni caso, entro il 20 giugno dell’ anno successivo 
a quello di riferimento (entro il 20 agosto per gli enti e le società controllate o partecipate 
dalla regione). I bilanci consolidati delle sub-holding sono trasmessi entro il 20 giugno 
dell’ anno successivo a quello di riferimento (entro il 20 agosto per le holding controllate o 
partecipate dalla regione). L’ osservanza di tali termini è particolarmente importante, in 
considerazione dei tempi tecnici necessari per l’ effettuazione delle operazioni di 
consolidamento, per permettere il rispetto dei tempi previsti per il controllo e l’ approvazione 
del bilancio consolidato. Se alle scadenze previste i bilanci dei componenti del gruppo non 
sono ancora stati approvati,  è trasmesso il pre-consuntivo o il bilancio predisposto ai fini 
dell’ approvazione. 

2) le indicazioni di dettaglio riguardanti la documentazione e le informazioni integrative che i 
componenti del gruppo devono trasmettere per rendere possibile l’ elaborazione del 
consolidato. Di norma i documenti richiesti comprendono lo stato patrimoniale, il conto 
economico e le informazioni di dettaglio riguardanti le operazioni interne al gruppo (crediti, 
debiti, proventi e oneri, utili e perdite conseguenti a operazioni effettuate tra le componenti 
del gruppo) e che devono essere contenute nella nota integrativa del bilancio consolidato. 

3) le istruzioni necessarie per avviare un percorso che consenta, in tempi ragionevolmente 
brevi, di adeguare i bilanci del gruppo, compresi i bilanci consolidati intermedi, ai criteri 
previsti nel presente principio, se non in contrasto con la disciplina civilistica , per gli enti 
del gruppo in contabilità economico-patrimoniale. In particolare, la capogruppo predispone 
e trasmette ai propri enti strumentali e società controllate  linee guida concernenti i criteri di 
valutazione di bilancio e le modalità di consolidamento (per i bilanci consolidati delle sub-
holding del gruppo) compatibili con la disciplina civilistica. 

Per gli enti in contabilità finanziaria che partecipano al bilancio consolidato, l’ uniformità dei bilanci 
è garantita dalle disposizioni del presente decreto. 

Per i componenti del gruppo che adottano la contabilità civilistica l’ uniformità dei bilanci deve 
essere ottenuta attraverso l’ esercizio dei poteri di controllo e di indirizzo normalmente esercitabili 
dai capogruppo nei confronti dei propri enti e società. 

In particolare, la capogruppo invita i componenti del gruppo ad  adottare il criterio del patrimonio 
netto per contabilizzare le partecipazioni al capitale di componenti del gruppo, eccetto quando la 
partecipazione è acquistata e posseduta esclusivamente in vista di una dismissione entro l’ anno. In 
quest’ ultimo caso, la partecipazione è contabilizzata in base al criterio del costo. 
 

Nel caso in cui, alla fine dell’ esercizio di riferimento del consolidato, l’ elenco degli enti compresi 
nel bilancio consolidato risulti variato rispetto alla versione elaborata all’ avvio dell’ esercizio, tale 
elenco deve essere nuovamente trasmesso ai componenti del  “ gruppo amministrazione pubblica” . 

 

 

��� (ODERUD]LRQH�GHO�ELODQFLR�FRQVROLGDWR�
����$WWLYLWj�GLUHWWD�D�UHQGHUH�XQLIRUPL�L�ELODQFL�GD�FRQVROLGDUH�
Nel rispetto delle istruzioni ricevute di cui al paragrafo 3.2  i componenti del gruppo trasmettono la 
documentazione necessaria al bilancio consolidato alla capogruppo, costituita da: 

-il bilancio consolidato (solo da parte dei componenti del gruppo che sono, a loro volta, capigruppo 
di imprese o di amministrazioni pubbliche), 
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- il bilancio di esercizio da parte dei componenti del gruppo che adottano la contabilità economico-
patrimoniale, 

- il rendiconto consolidato dell’ esercizio da parte dei componenti del gruppo che adottano la 
contabilità finanziaria affiancata dalla contabilità economico-patrimoniale.  

 

Nei casi in cui i criteri di valutazione e di consolidamento adottati nell’ elaborazione dei bilanci da 
consolidare non sono tra loro uniformi, pur se corretti, l’ uniformità è ottenuta apportando a tali 
bilanci opportune rettifiche in sede di consolidamento. Ad esempio, può essere necessario procedere 
alla rettifica dei bilanci per rendere omogenei gli accantonamenti ai fondi ammortamenti se 
effettuati con aliquote differenti per le medesime tipologie di beni o gli accantonamenti al fondo 
svalutazione crediti. 

Si ribadisce che è accettabile derogare all’ obbligo di uniformità dei criteri di valutazione quando la 
conservazione di criteri difformi sia più idonea a realizzare l’ obiettivo della rappresentazione 
veritiera e corretta. In questi casi, l’ informativa supplementare al bilancio consolidato deve 
specificare la difformità dei principi contabili utilizzati e i motivi che ne sono alla base. 

La difformità nei principi contabili adottati da una o più controllate, è altresì accettabile, se essi non 
sono rilevanti, sia in termini quantitativi che  qualitativi, rispetto al valore consolidato della voce in 
questione. 

 

����(OLPLQD]LRQH�GHOOH�RSHUD]LRQL�LQIUDJUXSSR�
Il bilancio consolidato deve includere soltanto le operazioni che i componenti inclusi nel 
consolidamento hanno effettuato con i terzi estranei al gruppo. Il bilancio consolidato si basa infatti 
sul principio che esso deve riflettere la situazione patrimoniale-finanziaria e le sue variazioni, 
incluso il risultato economico conseguito, di un’ unica entità economica composta da una pluralità di 
soggetti giuridici.  

Pertanto, devono essere eliminati in sede di consolidamento le operazioni e i saldi reciproci, perché 
costituiscono semplicemente il trasferimento di risorse all’ interno del gruppo; infatti, qualora non 
fossero eliminate tali partite, i saldi consolidati risulterebbero indebitamente accresciuti. La corretta 
procedura di eliminazione di tali poste presuppone l’ equivalenza delle partite reciproche e 
l’ accertamento delle eventuali differenze. Particolare attenzione va posta sulle partite “ in transito”  
per evitare che la loro omessa registrazione da parte di una società da consolidare renda i saldi non 
omogenei. 

La redazione del bilancio consolidato richiede pertanto ulteriori interventi di rettifica dei bilanci dei 
componenti del gruppo, riguardanti i saldi, le operazioni, i proventi e gli oneri riguardanti 
operazioni effettuate all’ interno del gruppo amministrazione pubblica.  

L’ identificazione delle operazioni infragruppo ai fini dell’ eliminazione e dell’ elisione dei dati 
contabili relativi è effettuata sulla base delle informazioni  trasmesse dai componenti del gruppo con 
il bilancio, richieste dalla capogruppo come indicato al punto 2 del paragrafo 3.2.   

 

La maggior parte degli interventi di rettifica non modificano l’ importo del risultato economico e del 
patrimonio netto in quanto  effettuati eliminando per lo stesso importo poste attive e poste passive 
del patrimonio o singoli componenti del conto economico (quali i crediti e i debiti, sia di 
funzionamento o commerciali, che di finanziamento nello stato patrimoniale, gli oneri e i proventi 
per Trasferimenti o contributi o i costi ed i ricavi concernenti gli acquisti e le vendite). 
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Altri interventi di rettifica hanno effetto invece sul risultato economico consolidato e sul patrimonio 
netto consolidato e riguardano gli utili e le perdite infragruppo non ancora realizzati con terzi. Ad 
esempio, se una componente del gruppo ha venduto ad un’ altra componente del gruppo un 
immobile, realizzando una plusvalenza o una minusvalenza, ma l’ immobile è ancora presente 
all’ interno del gruppo, la minusvalenza o la plusvalenza rilevata nel bilancio dell’ ente o società che 
ha venduto il bene deve essere eliminata. Di conseguenza diminuirà il risultato di esercizio di tale 
componente del gruppo e del gruppo nel suo complesso. 

 

Particolari interventi di elisione sono costituiti da: 

-  l’ eliminazione del valore contabile delle partecipazioni della capogruppo in ciascuna componente 
del gruppo e la corrispondente parte del patrimonio netto di ciascuna componente del gruppo; 

- l’ analoga eliminazione dei valori delle partecipazioni tra i componenti del gruppo e delle 
corrispondenti quote del patrimonio netto; 

- l’ eliminazione degli utili e delle perdite derivanti da operazioni infragruppo compresi nel valore 
contabile di attività, quali le rimanenze e le immobilizzazioni costituite, ad esempio, l’ eliminazione 
delle minusvalenze e plusvalenze derivanti dall’ alienazione di immobilizzazioni che sono ancora di 
proprietà del gruppo. 

 

Nel caso di operazioni tra la controllante e le sue controllate oggetto di un difforme trattamento 
fiscale, l’ imposta non è oggetto di elisione. Ad esempio l’ imposta sul valore aggiunto pagata dalle 
amministrazioni pubbliche a componenti del gruppo per le quali l’ IVA è detraibile, non è oggetto di 
eliminazione e rientra tra i costi del conto economico consolidato.  

 

L’ eliminazione di dati contabili può essere evitata se relativa ad operazioni infragruppo di importo 
irrilevante, indicandone il motivo nella nota integrativa. L’ irrilevanza degli elementi patrimoniali ed 
economici è misurata rispettivamente con riferimento all’ ammontare complessivo degli elementi 
patrimoniali ed economici di cui fanno parte. 

 

 

��� ,GHQWLILFD]LRQH�GHOOH�TXRWH�GL�SHUWLQHQ]D�GL�WHU]L 
Nel conto economico e nello stato patrimoniale di ciascun ente o gruppo intermedio che compone il 
gruppo, rettificato secondo le modalità indicate nel paragrafo precedente, è identificata la quota di 
pertinenza di terzi del risultato economico d’ esercizio, positivo o negativo, e la quota di pertinenza 
di terzi nel patrimonio netto, distinta da quella di pertinenza della capogruppo.  

Le quote di pertinenza di terzi nel patrimonio netto consistono nel valore, alla data di acquisto, della 
partecipazione e nella quota di pertinenza di terzi delle variazioni del patrimonio netto avvenute 
dall’ acquisizione.  

Se una società del gruppo ha emesso azioni privilegiate cumulative, possedute da azionisti di 
minoranza e classificate come patrimonio netto, la quota di competenza del risultato economico 
d’ esercizio della capogruppo è determinata tenendo conto dei dividendi spettanti agli azionisti 
privilegiati, anche se la loro distribuzione non è stata deliberata.  
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Nel caso in cui in un ente strumentale o in una società controllata le perdite riferibili a terzi  
eccedano la loro quota di pertinenza del patrimonio netto, l’ eccedenza –  ed ogni ulteriore perdita 
attribuibile ai terzi –  è imputata alla capogruppo. Eccezioni sono ammesse nel caso in cui  i terzi si 
siano obbligati, tramite un’ obbligazione giuridicamente vincolante, a coprire la perdita. Se, 
successivamente, la componente del gruppo realizza un utile, tale risultato è attribuito alla 
compagine proprietaria della capogruppo fino a concorrenza delle perdite di pertinenza dei terzi, 
proprietari di minoranza, che erano state, in precedenza, assorbite dalla capogruppo. 

 

 

��� &RQVROLGDPHQWR�GHL�ELODQFL 
I bilanci della capogruppo e dei componenti del gruppo, rettificati secondo le modalità indicate nei 
paragrafi precedenti sono aggregati voce per voce, facendo riferimento ai singoli valori contabili, 
rettificati sommando tra loro i corrispondenti valori dello stato patrimoniale (attivo, passivo e 
patrimonio netto) e del conto economico (ricavi e proventi, costi e oneri): 

- per l’ intero importo delle voci contabili con riferimento ai bilanci degli enti strumentali controllati  
e delle società controllate (cd. metodo integrale); 

- per un importo proporzionale alla quota di partecipazione, con riferimento ai bilanci delle società 
partecipate e degli enti strumentali partecipati  (cd. metodo proporzionale). 

Nel bilancio consolidato è rappresentata la quota di pertinenza di terzi, sia nello stato patrimoniale 
che nel conto economico, distintamente da quella della capogruppo.  
 

 

��� /D�QRWD�LQWHJUDWLYD�DO�ELODQFLR�FRQVROLGDWR 

Al bilancio consolidato è allegata una relazione sulla gestione che comprende la nota integrativa. 

La nota integrativa indica: 

- i criteri di valutazione applicati; 
- le ragioni delle più significative variazioni intervenute nella consistenza delle voci dell’ attivo e del 
passivo rispetto all’ esercizio precedente (escluso il primo anno di elaborazione del bilancio 
consolidato); 
- distintamente per ciascuna voce, l’ ammontare dei crediti e dei debiti di durata residua superiore a 
cinque anni, e dei debiti assistiti da garanzie reali su beni di imprese incluse nel consolidamento, 
con specifica indicazione della natura delle garanzie; 
- la composizione delle voci “ ratei e risconti”  e della voce “ altri accantonamenti”  dello stato 
patrimoniale, quando il loro ammontare è significativo; 
- la suddivisione degli interessi e degli altri oneri finanziari tra le diverse tipologie di finanziamento; 
- la composizione delle voci “ proventi straordinari”  e “ oneri straordinari” , quando il loro 
ammontare è significativo; 
- cumulativamente per ciascuna categoria, l’ ammontare dei compensi spettanti agli amministratori e 
ai sindaci dell’ impresa capogruppo per lo svolgimento di tali funzioni anche in altre imprese incluse 
nel consolidamento; 
- per ciascuna categoria di strumenti finanziari derivati il loro fair value ed informazioni sulla loro 
entità e sulla loro natura. 
- l’ elenco degli enti e delle società che compongono il gruppo con l’ indicazione per ciascun 
componente del gruppo amministrazione pubblica: 

- - della denominazione, della sede e del capitale e se trattasi di una capogruppo intermedia; 
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- - delle quote possedute, direttamente o indirettamente, dalla capogruppo e da ciascuno dei 
componenti del gruppo; 

- - se diversa, la percentuale dei voti complessivamente spettanti nell’ assemblea ordinaria. 
- - della ragione dell’ inclusione nel consolidato degli enti o delle società se già non risulta 

dalle indicazioni richieste dalle lettere b) e c) del comma 1; 
- della ragione dell’ eventuale esclusione dal consolidato di enti strumentali o società 

controllate e partecipante dalla capogruppo; 
- qualora si sia verificata una variazione notevole nella composizione del complesso delle 

imprese incluse nel consolidamento, devono essere fornite le informazioni che rendano 
significativo il confronto fra lo stato patrimoniale e il conto economico dell’ esercizio e 
quelli dell’ esercizio precedente (ad esclusione del  primo esercizio di redazione del bilancio 
consolidato); 

- l’ elenco degli enti, le aziende e le società componenti del gruppo comprese nel bilancio 
consolidato con l’ indicazione per ciascun componente: 

a)  della percentuale utilizzata per consolidare il bilancio e, al fine di valutare l’ effetto 
delle esternalizzazioni, dell’ incidenza dei ricavi imputabili alla controllante rispetto 
al totale dei ricavi propri, compresivi delle entrate esternalizzate; 

b) delle spese di  personale utilizzato a qualsiasi titolo, e con qualsivoglia tipologia 
contrattuale;  

c) delle perdite ripianate dall’ ente, attraverso conferimenti o altre operazioni 
finanziarie,  negli ultimi tre anni 

 

���3ULQFLSLR�ILQDOH�Per quanto non specificatamente previsto nel presente documento si fa rinvio ai 
Principi contabili generali civilistici e a quelli emanati dall’ Organismo Italiano di Contabilità (OIC).�

 


